
LA MARAVIGLIOSA

CONVERSIONE
ALLA SANTA FEDE DI CRISTO_

D 1a L L A

REGINA SINGA;
E DEL SVO REGNO DI MATAMBA

NELEAFRICA MERIDIONALE.

Deſcrícta con Historico stile dal P.F.Franceſco Ma

ria çioia da Napoli, detto da Poſilipo, Predi

cator Capuccino, eLectore vn tempo

di Sagra Teologia .

E cazzata da *una Relations di 12 mandata dal P. F. Antonio dal

Gaeta Predírator parimenti! Capua-cina della Praaintia
ſi di Napoli, Mi/flonaria Apaffiolíro, e Prefetto Gene;

rale delle Mí/flaní ne' Regni delPAfl-icafl dg'

detta Regina da lui convertita .

Nella quale, oltre gli eſempi dT-Iistoric ſagre , e profanc, ſi contenf

gono ancora molti curioſi , e degni auuenimcntí, con vn

breuc racconto nellwlcimo capitolo del Libro della

vita, e morte del medeſimo Padre .

{Nè

Wäëäffiffiffiä
EYÈQEYÉQ

ñ I N N A P O L l , Per Giacinto Paſsard1669.

Con licenza de' Superiori .
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AL MOLTO REV. PADRE

F. FRANCESCO ÀMARIA_

FlLAMARlNO DA NAPOLI

Ministro già* Pramſintiale de' Frati Minori Capuccini del'

la Prouíntía di Napoli, @ì al prcflrnte Conficltor De

cano della Santa General' Inquifltione Apo- ’

flolíca in questo Regno appreflo :l Minzſi_

[Ira Generale di quella.

MOLTO REVERENDO PADRE

OSSERVANDISSIMO.

î;"“"` “NS Ouendo io , così richiesto dalla

ſi ` P. V.M.R.,mandar’alla luce delle

-' ,i stampe , e far comparir nel teatro

.ñr-…flflfl-.ÈZ del Mondo la preſente Historia

della Regina di Matamba nell' Africa Meri

dionale, conuertita alla Santa Fede di Criſto

dal P. F. Agtonio Laqçlati da Gaeta, di felice
memoria, Preſſdicator Capuccino , e Miſſiona

rio Apostolico inquel Regnozcöposta da mc.

, a öc2

  



6c estratta da vna relatíone dj là dall"ísteſſo

Padre traſineſſas per fregiarla col nomegSc ap

poggiatla all'autorità di vn perſonaggio grz

de, hò penſato, non adaltri, che à lei medeſi

ma dedicarla, la quale perla grandezza della

degnità, hauendo noue anni c6 titolo di Mi

nistro Prouintiale gouernata có' ſomma pru

.denza questa nostra Prouintia di Napoli , 8C

eſercitata anni trenta con molta lode , l’ho

notata carica di Conſultorc del Sant' Offitio 5

e per la chiarezza, e nobiltà del ſanguqeflen

do della nobiliffinla famiglia , e proſapia def

Signori Filamarini Patriti] Napolitaniffiggrä

dita maggiormentemon meno dalle rare Vir

tu della P.V.M.R. , che illustrata dall’Ostro , e

dalla Porpora dell'En1in entiffimo Signorcar

dínaſArciueſcouo diNapoli ſuo Fratello di

eterna memoria , di cui l'innocenza , öc in xe:

grità della vita , congiunta col zelo della pa

floral ſollecitudine nel gouerno della greg

gia à lui commeſſa , non ceſſerà mai per tutti

-i ſecoli, con mille boccchc , e mille lingue di

-ritrombar la Fama) merita , à neſſun' altro ſe…

conda , eſſer in ciò da me à tutti preferita per

tre ragioni principalis prima per iſcoptir alla

I’.V-M.Rz c011' eſxbitione, öC offerta di questo

PlCf



ſipìcciolo trib1ſtſſo,il molto, che le deuo, e la di

uota,.öt oſſequioſa ſeruitù,chc le profeſſqflſideó

gniſi ellain tanto di gradir nell'offerta non..

tanto il dono, quanto l'affetto , ö( animo tra- '

grande,con_ cui ſi offeriſce,e’l diſio,c’hò di' tri

butarla , e ſeruirla , quando haueffi il capital

della poſiìbilità di farlo, anco in coſe mag

gioki . Secondo, perche eſſendo stato il Pa

dre Antonio da. Gaeta ſuo Diſcepolo , ö( ha

uendo da lei ſucchiato il latte della regolar

diſciplina , e religioſa perfettiohe nell' anno
del nouiſitiaro , par , che alla P.V.M.R. , come

à ſuo Maestro, più che ad altri, debba questa

Historia preſentarſi;- dedicarfis tanto più. che

nella conuerſione della ſudetta Regina , e de’

Popoli à quella ſoggertLöc in tante altre ma—

rauiglie , che per mezo di lui ſ1 è cöpiacciuto

di operaflddio , ragioneuolmente può dirſi,

che mediante la buona educatione , ö( arn

maestramëto nelle ſante virtù, da lei riceuu~

to, vi habbia ancofella non picciola parte : e

s’egli è vero, che la ſauiezza del figlio,- è glo

ria del Padre . Filiusſizpíens estgloria Parri:.

Egli è ben’anco il douere , che dcll’honor’, e.;

gloria del figlio ancor' il Padre ne partecipi,

:oltledicargli almeno questo libro, in cui i
i i fatti



facci glorioſi,e stupendi da quello operati c6'

tengonſ, douendo tra’l Padre , e’l figlio eſſer

comuni i plauſi, e gli lÎonori comuni. Terzo,

ö: vlcimo hò voluto per questa altra ragione

alla P.V. M.R. dedicarlo , affinche compare…

do ſorto l’ombra, e protetrione di Vn ſugger

-tO così degno, nobile, e. virtuoſo, fugga coll'

immortalità del ſuo nome non men l' ingiu

rie, ö: oltraggi de’voraci dèri del tempo , che

i ſerini _morſi dellìlnuidiase difeſo venga coll'

autorità ſua da' vani la trati deìcínici, dalla..

ſoucrchia cenſura degli AristarchLdalla ma

Iignità de’Zoili, dalla temerità de’Momi,e dal

troppo ſottile , e rigoroſo vaglio de’Crit_ici-,

tintuzzando ella colla virtù l’ínuidia , colla

nobiltà la viltà, e colla grädezza della ſua de

gnirà la baſſezza degli animi di coloro , che;

con occhi liuidí, c biechi questa Historia leg

gendofladum inſcirpo quzzrentesflnderanno,

come ſuol dírfi, cercando il pelo nell’vouo , e

nel giunco i groppi, con cenſurar non pur la

fraſe, e. lo stile, ma anco le paroles le virgola,

ſe fiano ben dette, ò mal.poste 5 ſenza conſi

derar , che la qualità ísteſſa dell’opera, abbor

rendo le afſeccationí, altro stil non ricercaua,

che quello di vn diuoto , e ſemplice Histori

co.



co} ` ucsti dunque, MR. Padre; ſono i prin

cipali motiuí, che mi han pcrſuaſo 7 5C indot

to à prefèntaf, e dcdicar questa Historia alla

P.V.M.R.,qual ſupplico, ſi degpí con lieto, u

ſereno viſo accettarla: mentre 10 con vn pro

fondo, c riucrcnte inchino bacíandolc lc fà

grc maníJc prógóídal Ciclo il colmo delle vcf

rcfclícítà. , _ ~ _ : ì 1 ‘ ñ `

Da Napoli nel 'nostro Conucnto dell'Im

maculata Concettionc li 2 o. di Ottobre;

1669.

ÉÈÈMR

Humilzst. e DixotzſcZSe-ruo;

f

Frfflrznceſco MfzríaGíoíz da Napoſhdctto da Poſilípa

Prcdscator Capuccíuo, bcncheindegnrx



Al Reuerendo Padre F.Francefio Maria GioiegdaN-zpolíz

della Semfica Religione de* Capuccinfllper [uſim Hi

storia della Conuerfionefazrta dal Reteerendo P4

dre FratK-íntonio da Napolganche Cupertino,

sì della Reinaffiovne del Regno di Maroma

nella Mauritania Meridionale , ol:

tre al Congo .

Del Signor Dottor Biagio Cuſano, Lettore di ñ

Leggi Ciuili nella publica Accademia

‘ di Napoli .

ON ſue d’eternità note canore

Spieghí di Smirna pur Ia Penna altera,

Come ne l'Aſia, entro funesto ardore

Fè’l Greco incenerír Troia guerriera :

Che tu ben narri a noi palma maggiore ,
Come là ne lìadusta Africa nera

Di Serafica Lingua alto valore

Dite abbatteſſe mostruoſa e fera .'

Con Angelico-sti] tua penna eſpone ,

Qyal giù píombò dal trionfa] ſuo Plaustro

Nel Mauritan Meríggío il reo Plutone .

.Di nouo ci cadde in ſuo Tartareo Claustro:

5’vn'Arcangelo- il vinſe in Aquilone ,

Vn Serafino il debcllò ne ?Austro ,

i @MD

b AL



Dìe Singaſñthiopum Reginafld Christi fidem

' conuerſa P.Antonij Laudati Capaci

ni studio.,

IOSEPHI BAPTISTZE

EPIGRAMMAJ

PLm-íma LAVDATVS Christinpjfleríayandít; ‘

_ SINCA nec ignaro: elzibít aurefivnar .

Anxzſia rav-anti mtfietſhfſzíría flem ,

Etſatíx arguto -uzſiäa doloregemít .

Impía cantemnit weterumſimulacra Dem-um ,
Et mira Cbristum moxpietdte 'calít . ſi'

.Qi-equa pri”: r-wſa est Regina nfgerrzſima cult” ,

Cardagerít niuei: candidiora iugi: .

?Nostre cuníìapatest Fidei tutzf-íma rvirtus* ,

Si [atm: ;Ethiopem relligícvfa manu: .

EMME

.1-7..



DEL SlGNOR DOTTOR

GIVSEPPE DE VITO

In lode del R.P.Franceſco MariaGíoia,per Perudita

ſua Historia della Regina SINGA, conu ertita

allaſanta Fede di Cristo dal P. Antonio

LAVDATIda Gaeta Capuccino.

SONETTOÃ

N' ANTONIO.” FRANCESCO inſieme Ynici

Del Setaſin d' Aſſiſi, ambi gran Figli,

Scam par giIÌ-SINUAdî' mortali artigli

D' Africa ſcorgo ne" remoti liti.

L’Vn co' díuoti ſuoi . pic-roſi inuiti

La rende acceſa a’ſctuidi conſigli,

L' Altro ,*d’ oblio ſenza temer perigli ,

Ad ecernarla, fia, ch' vn Mondo inuiri .

L’Vn predicando , la Regina ottiene ,

Di lei PAltro , ſcriuendo ,i pregi accenna,

Ambi cagion de Pimmorral tuo bene.

Così à Gloria ciaſcun ſuoi Vanni impcnna,

Che ſe l’Vn con la lingua :ì vincer viene,

Porta l`Alrroi trofei ſol con la Penna.

b 2 DEL[.



AL M.R.P.F. FRANCESCO MARIA GIOIA,

da Napolifflrcdícaror Capuccino:

Per [a fiat Hzstoría della Cazmerfianeſatta dal R. P, F,

ANTON/O LAVDATI da Gaeta ſimilmente
ſſ Capuccinoyri della Regina SING/:Lrome del

Regno di Matamlza nella Maurita

nia , one finalmente morì.

Del Signor Stefano Gucrrcngia Accademia auuilito

SONETTO

Ria che chiudeſse al viuer ſuo le porte

D' Heroi LAVDATl il Mauritano Atlante ,

Volle ripor sù la nuagion stcllantc

_Vn Regno tolto à la prígion di Morte.

E volle ancor , ch' ad vn'Heroc più ſorte

Con la ſua flotta penna altitonante,

Il cclcbrar ?altere glorie , c Sante

Toccaíſe ſol l' hcreditaria ſorte.

L’Heroe {ci tu FRANCESCO , e mentre ſcriui ,

Darti ben puoi di chiara gloria il vanto, _ __

Ch’vn’ANTONIO, vna SINGA, e vn Regno auuiui.

E ſe portò canoro Plcttro in tanto _ _

Da l* Ombre CtCſnC Euridice-tra vm:.

Tu i morti lai nſulcitar col canto;



Del-Síanorb
Dottore Litigi Alchimia parente

dell'Autore in lode dellîsteffo.

A l’Eritree Maremma `

Perle non venner mai sì ricche, o gemme,

Che di G I O I A Fingegno

Non ſia più ricco , e degno: -

O`ual de ?Historia ſua con vago lume

Scuopre nelbel Volume,

E non è marauiglía , _

Che verſi Gíoíe la Penna gentile , `

S’egli è G l O IA nel nome , e ne lo stile .

Dcll’isteſſo in lode del medeſimo .

-E di perfidia ANTON[Oil nero Mostro

C on la Fede atterrar tenta, e minaccia;

FRANCESCO ancor dal tenebroſo inchiostro

Col ſuo candido stil Pombre diſcaccia .

Del forte Alcide l’Vn ſegue la traccia

Di Tullio l’Altro (honor del ſecol nostro)

` Per quel la vera Fè l'Africa abbraccia, ~

Per questo vn Riojvien d’Eloquentia mostro .‘ _

Hor quì ſe chiami il Giudice Troiano

Non sà qual pria lodar , fatto di gelo ,

Mentre Vn la bocca d'Or, l’Altro hà la mano .'

Ma diria, che sà l’Vn da l’aureo stelo

GlOlE verſar del Calamo Sourano ,

L'Altra acquistafivn nuouo Mondo al Cielo .

Dell'



DELLISTESSO

SIGNOR DOTTORE
i

GIVSEPPE DE VITO

In lode dell' Autore .

HI Frà puri caratteri raccolſe

De la Regina S ING A ifatti egregi:

Per dono farne al Souran Rè de' Regi ,

Che dal Tiranno d’Herebo la tolſe?

Chi con candido ſtiltrà noi diſciolſe

Gli accenti à celebrar ſuoi rari pregi è

E chi gli alti di lei eroichi fregi

La dotta lingua ad illustrar già ſciolſe?

Direi, mentre canuto il pelo io veggío

Di chi note dolciffime diſcioglie ,

Che nominarlo dolce Cigno il deggiç.

?Ma perche cinge ceneritíe ſpoglie ,

Et immortal ſua Gloria in lui preueggío,

Fenice il chiamerò d’Empíree Soglie .

Del

i

l

l



DEL SXGNOR

NICOLÒ PVGLIESE

SALERNITANO›

In lode dell’ Autore , per la Converſione dellakeí

naSINGA,e del ſuo Regno di Matama.

alla Fede di Cristo .

Valhóí* iieſSacroFonte i lumi fpenrí

Apri SI NG A di Gmiz {rai celesti;

Il Ciel molciplicò lieti i conccnt! ›

ESrige i pianti raddoppiò funcsti .

Tui . chîmmòrtal trionfo inſſ aurei accenti

A la Reina conuertira appresti , un": _

A celebrar le glorie tue naſcenti

Gli Augci di Pindo armonioſi hordcstí;

Colei, che già per tanti lustri gíacque

Di colpe immerſa nel Tarzan-eo Rio I
A2180! , da lÎOndc Sacre alfin rinzcque ì."

Tu ne canti il Nata]. Scritto: sì pio;

Tn ,ckie’l ſoaue sti] prendi da l'acqua ;

Ve gli_ èngiolifgn Muſe', e lîeboe Dial_

~

LI:



Dell' isteſſo

In lode del M.R.P.F.Franccſco Maria da Napoli z

Filamarinofflcr ln dedícatione dell'Opera. '

A lc ceneri ſue riſorge ardita

DLa Marauiglia dc lo stuol volante;

Tu miracol del .Mondo , e ſagro Atlante ,

Ne 1c ceneri ancor troui la vita .

Ella de’biondi rai tutta inuaghíta ,
ſi NuouìAquila , swrffila al Sol vibrante;

Tu ſe' del Sol Diuin Fenice amante ,

In cui s'intende ogn’hor lìAlma rapita .

L'eſercito pennutoà lei sìinchina ,

E dà in tributo à Te purgara mano

Da ANTONIO :ì Dio ridotta vna Regina .

D’ostro hà le piume alfin lLAugc-l Sourano:

E Tu con la tua Porpora M A R IN A.

Degno ſe' d’arricchir’il Vaticano .

_Il P.Anton²o Laudati riceue due vite da due Franceſchhvna

dello ſpirito dal l\-l.R.P.Franceſco {Vial-ia Filamari

i10,chc ſù ſuoMtestto; el'altra dcllìimmortalità `

dal R.P.Franccſco MariaGioiaflhe ſcriuc dell'

heroiche ſue impreſe degna Historia.

Del R.P.F.Gio: da Belucdere Prcdicaror Capuccino.

‘ 'Vn FRANCESCO la guida
Ti acceſe ilſibel diſio

Di portar ſtà gli Ethiopi il vcro Dio s

E la man dorta , e fida

Rec:. d’1n’ Altroá noi

l fatti egregi , 8t i ſu-,loti tuoi .

ANTONIO fortunato

DI FRzRNCESH] :a-.iuiuaroſi

S’Vn tidnè vita in partorirtií: Cristo,

L’Alcrorauuiua il tuo felice acquisto. ,

D EL



[n Congrcgatione habíta coram Emincntiffimo

Domino Cardinali Caracciolo Archxep. Neap,

ſub die r 3. Febr. 1669. fuit ditîtum , quod R. P.

Eugenius à Sloſeph reuid car , 8c in ſcriptis refe

rat eidem Congrcgaríoní.

Metellus Talpa Vic.Gen.

Franci/I'm* Guerin”: SotJeſìa Deput.

EMlNENTlSSlME PRlN-CEPS.

Pus iuſcriptum: La marauiglioſa Conuerſionc

‘alla‘Santa Fede di Cristo della Regina Sínga,

à R.P.Franciſco Maria Gioia à Neapoli Prazdic. Ca

puccinoìelegantei-,ac eruditè cöpoſitum, Emin. Ve

stra_ íubente, perlegi, nihilque in eo inueni Fidei Or
tbodoxaſi: ,boníſq; moribus contrarium . Et quia eius

leócio ſummoperè ad verae Fidei,ac Christianze Pie

tatis propagationem excítar, iudíco dígníffimunp,

vt typís cudatur . Darum in nostro Collegio Matris

Dei z 3 .Februaríj r 669.

Eminentía: Vestrze ñ

Humíllimusflc addíäcíffimus famulus

. F. Eugenius à S. Ioſeph Carm. Diſc. Diff. Pro

uincíalís, Sacr. Theo]. Profeſſor, ac Librorum

Cenſor, 8c T. .. _ ~

In Congregatione habíta coram EminentíſſimoD03

mino CardinaliCaracciolo ſub z 5,Aprilís r 669.'

fuit diáìum, quod,stante relatione ſupradiëti Re.
uìſorièylmprimatur. ` ſi

Metallus Talpa Víc.Gen.`

{feriti/Pm Gazzo-ing” Sonic/n paper, `

C_ a Hc'.



LICENZA DELL* ORDINE

ZVoi Frà Fortunato ala Cadoro Ministro

Generale de-'Fratz MinoriCapua_

tim di Sa” Francefio

(Leno/oe indegno.)

Oncedíamo licenza, che ſi poſſa stampare»
lìoperazlntitolata( la Cóuerfione alla nostra

ſanta Fede della Regina Singzocöposta dal R.Padre

Franceſco Maria da Napoli, detto da Poſilipo, Pre

dicatore Capuccino , eſſendo stata riueduta , 8c ap

prouata con attestatíoní, che-non contenga coſa al

cuna contro libuonicostumi , nè contro la nostra.

ſanta Fede; ma più tosto ſia piena di eruditione , o

di pietà Cristiana. Perciò, ſeruatis alíàs de iure ſer

uandis , ſ1 potrà dare alla stampa.- a

Napoli nel luogo dell'Immacolata Concetſi

tione , li r o. Luglio 1 669.

Fr. Fortumztoſhpradetto.

In



INDICE

De' Capitoli , ne' quali la preſento

Historia fi diuide .

lflì connertito la Regina Sing-a , e gli ſito: Popoli Gentili

Giagbi. Cap . r . _ _ ſ7[- ì

Perche Iddio destino *un tal Mijfionario alla Regina Singer , e co

me, g quando incominciò quella ì aſi/porſi ad abbracci” 1.1.4

fede di Cnstmó* rifarſi Cri/Hana . Capa. _La Sagra Congrcgatione manda quattordici Religtzffi Capitetzñ_

m' Mzjfionarg" nffkegni del Congo, delMicoro, á' in quel/o dt

.Matiba della Regsinga nellìAf/ira Meridionale-Sap. 3. 1 6

Il Rò Cattolico nega 41 .Miſſionarioper rnezo del Conſiglio dell'

- lndieYa licenza di andafalla Città di Angola , mentre in.;

perſonaſiam: nellaſua Corteprocnrìdola : ma partito quel/o

da Madriaflglieía concede: [a ſpedizione della quale gli fia

mandata dopo ilſuo arrino in Siníglía. Cap.4. 2 r

.ſcioglie dalporto di cadi: per [a Citta di ufngola [a naae , ó*

a prodata ati-una delflſhle Canarie, detta Tanariffa , *viſi

ffnna peralqoantigiorni: e ſi racconta 7m memoraáil caſo,

IDdioſoloſenz' altro mezo , the di *un debole strumento ,

che in detto tempo viſi-grz). Cap. 5. 34.

Si proſegui/Ze ilracconto del viaggio , e della difſitoltà , che ſi

/zelflbe per iróarear nelporto di Angola. Cap. 6. ` 4 r

Sifii lelettione del nnouo Prefetto della Mifiione, n'a mandatſi

nel Regno dell.: Regina Sing-a : quale cerca di diſſnróar”, á*

impze-zíir” ilDenzonio. Cap,7, 5 3

La Regina ..Tinga manda -vzf/lmóaſeìadore al Gonernatore di

pfizgolxz 5 e’l Padre Prefetto parte dalla Citta per lo preſiìíio

, di .MtſjÎ-znfzz.~‘:'0. C4128. 55

H Padre Prefetto ”Rfid-t -o-;a Sacerdote Jíiſfionario alla Reg/ina

Sóvflgaper eonflertirla z on tutto il/Ìzo Regno allaſlmta Fede.»

d: ClTjAſiO. Calo. 9 75

C 2 Don



ECCELLENTISSIMO SIGN ORE}

L Padre Fra. Francceſco Maria da Napoſhdetto da Poſilípoſiupl

plicando dice :iV.E.,ccnÎ;-. volendo ſare stampare la matauiglioñ

ſa LOUUCÎſiOlÎC alla Santa Fede di Christo della Regina Sings. , e del

ſuo Regno di lvlaramba nell' Africa Zvlcridionalcgia lui deſcritta , dc

hauendo ſupplícaro l’E.V.,acciò [iaucfle commefloflì chi le pareua,

la rcuiſione di eſſa, restò ſcruira commcrtcrîa al Dottor Barr0lo~

m2o di Luca , i! quale hauendola vedutaſſè relatione :i V.E.,che ſi

poccua dare 211*:: stampa, per non hauerci rrouaro coſa alcuna con.

tro la Real giuriſdirrione, e quella. iettaficstò ſeruita ſimilmente or

dinareflimprimeſſe; e perche íìcceîienriſsîmo Signormquesta rela.

rione col ſudctro ordine di V. E. che sñmpríma , ſi rirrona ſmarri

ra,onde non fipnò perciò imprimere , ſupplica V.E. restar ſeruita..

ordinare al ſudetto Bartolomeo di Luca , che di nuouo facci relañ

rione a V.E. , affinche,ſi degni ordinare, che sîmprimasche i1 tutto

ricencrà ai grazia da V.E.,vc Deus.

Magnificus V. 1. D. Bartholomzus de Luca videat , 8c referat in.;

ſcriptís.

Calcata Reg. Carrillo Reg. CaflblJfeg.. Ortiz Corte: Reg}

Prouiſum per S. E.Neap.die z7.Maij r 669.

Anastaſia:.

EXCELLEPITISSIME DOMINE .

Idi, EXC” Lancia Voſtra imperante, Rclarionem Conuerſionis

a i Christi fiíem Rcgixzx Singha: Regni Mata-nba: in Aphri

ca Mcridionaîí, per Rcuerendum Patrem Fratrem Franciſcum Mañ

riam n; Neapoiiflìe Pauſilypo nuncuparum, Przdicacorem Capuci

nnm ſumma crnditíone deſcríptam,dc qua. alias Excelieutiae Vestrae

Relationem feci , 8c in ea lìihii ,quod Regia: Iuriſdiftioni aciuerſe

tuninueníu-ñb quod typis tradendam eſſe cenſeo,ſi Excellenuz Ve;

lira: vidsbírnr. Neapoli die 3 ”Maij 1669. .

Exceliexicia: Vestrce

Dediriſsimus,8c humíllíflnus ſeruus

Barrholomzns de Lucaî

Vil.1 hxpradiäa relatíonqimprimatur, verùm ante pubhcarionein ſeme

tur R-:Eia Pragmmca .

Gale-ata R- e. Carrello Reg. Capri/Reg. Ortiîmrtes Reg.

Prouiſum për 8.5”: -ap.die 3 LM”) 1669._ .i ’ ;fausta/ms .

IN



Dorma Bar-Zar.: wie” ritenuta rm' Preſidi-Lo di .Emöara

:to ordine del Gouemarore di Angola. Il Religioſi; Jëſiſſ/ſſüíia

rio , t!” accompagna” la datteri.: , *uaſolo a rztroiear l.: Roſſi -

m; egli ;Gozzori , ó** accoglienza', :lie da quel/aglzſaroizof:: ~

te. Cap. 1 o. 8 z

Come ilſimto Crocifiſſo ſiuietto permane in potere della R335

”a , e rome *vien collocato .rie [Zé/tar maggiore della mmie-I.;

Chieſa . Cap. r x. 98

Ordirzifatti dal P. Mi .tion-nio, d* iatimati per comandamen

lo della Regina a` ”ma il Popoloffier torre *via le idolatrie, i

fiſfffllJpllóliſi de gſſdoli , le diabolir/:eflrloerstitioni , c»

óaróare crudeltà, che commette-nano. Cap. I 2 1 o 8

La Regina .v-'infi-rma granemente diſquirzantia , e ſi ri/.îzaa co!

iateorar', (y'- implorar l”aiuto della Pzzriſsima Vergine *Ma -

ria. Cap. x 3. x x 5

;Dflfegi di Angola, e di Dar-go, digitali la Regina Sing-z eli

ſrendr. Cap. r4. 1 2 z

I1modo, eáe terrena la Regina Sing-a i” regolarfle reggere ſe me

eleſimamrdiaar la Corte, egoiremar il Regno. Cap. 1 5 . 1 57

Delle barbaro trade/tè, 'vſizte dalla Regina Sings, memre era.;

Giagóa. Cap 1 6. 1 8 z

Il maramglio/o modo, :be terme la Difliua Pſálliclcìíèdffifſ :rar

ſing-mao la Regina, atrio rireaoffè co” ”laggior fieri/ita la

finta Fede di Cristo. Cap. I 7. , 2 04

La Reginafifdſ( ro’Pormg/yeſi: d* i Signoripriaeiffiali del Re

gno ricettario ilSagra BamſimmCap. 1 8. 2 l I

Di w: raſh barbaro, empio, e oestialflſhrzito ì tempo ”offro tra

queffagmte Giagáa. Calo. 1 9. ² 2 9

La gra” ripaga-za?, che dimzstro ilpopolo i” lastiar le eñnrfl

birre, the ”mi batter/ario, e eoagirmgerſico” -wza ſola moglie

lrgitimamente preſi:_ſecondo il rito della Chief: Cazzi-lira;

conforme al quale riſo/ae amo la Regina dzſzwſzr 1 :M 1m

giommeſao conti/binario. Cap. 2 o. 13 5

.LaRegiÎÎafiì 7m ragioieamîto i” piro/ira piazza alsteoPopolqe

ſorta tutti adeſſer boom' Crz//iarrim di loro parte eleifliatrz

mamo, che Walfare :E Dm saluatoreſuoſrbíctw. C.2 T» 144

La

pi'? 71110



‘ ` ſpoſa Crfflianſſzíflrflſientſie con Don Salaam-eſao141,54.

L4 ,m e ”feste , c/'ze fi-cero nelle uozçz-e. Cao.: 1*.. z 5.3

g' ſpirituali ,fatti nella quareſima,

á- ifrutti di penitenza, cheſſmoltifitcero. Cap.: ~ . 2 6 3

fugge l'interprete procurato dal oltſiionario : e la Diuina Pro

uidenza ne’l prouede di Un'altro aſſai mzgliore.c’ap.z4. 27 3

La Regina dìper moglie Donna Barbara ſua ſorella ad 'un Siffi

gnore, chiamato Don Giouanni : Wien' impedito il matrimo

nio , ela ragione delfimpedxntento. Cap.: 5. 288

Si riferiſcono alcune altre difficolta” contradittioni intorno al

io tra Donna Barbara , e Don..
di/Eioglirncnto delnoatrimon

Giouanni, arciò non ſegui/ſi'. Ca_p.2 6. 2 9 5

ſiedono, rirnuoue Donua Bar ~
La Regina atterrita dal dzfiorſh
bra di caſa di Don Gian-anni, e la da per moglie al Capitan

3° 3Generale alelluſſërcito. Cap.: 7
La Reginaſpedi/?e -vnbírnlraſciadoreì Lisbona, e di li a Roma,

per *lare inſuo nome-óváóídíenza al Papini] quale non bau?

do ottenuto ſirnóarco nclporto di Angola, ritorna in dietro.

Cap. 2 8. 3 1 4_
ſiLa Regina richiama alla Corte il .ZlIi/'xionario Capuccino, ch'era

partito colſito Ambaſciadore. Il caſo mirabile-,vc/ze gli aula?

ne nel viaggio; ó- i ſegni di allegre-ga, che dimostrò l’isteſ

_ ſit, quando quellogiunſe alla czm* di SantaMaria. c. 2 9.32 g

Seguono} raccontayialcuni altri caſi occorſi in questo tempo,

degni di memoria. cap. 3 o. 345

.Quali ſiano i Popoli Giagbàe pere/ae cori chiamati? Donde beb

bffll dfìgìnfn' loro cq/Zumize riti, che oſſiruano, la lve/Zialſiefl

'rezza, ó' znbumane crudentè, c/ze -vstmo, cap. 3 1 . 371

71m,- e morte del Seruo di Dio F.Antonio da Gaeta. cap. 3 z. 4.2 5

Si rarcontano alcuni eſcrctſit
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Auuertimcnto dell' Autore.

Vuerta il Lettore , che ſe ritrouerà qualche varietà

nelſortografia di alcune dittioni diuerſamente ſcrit

te', ancorche ſiano le isteſſe, non voglia attríbuirlo ad erro,

re di stampa, nè :ì mio difetto; il quale le hò voluto così à

bello studio lcriuere, per ſeguir l'autorità di molti grani

Scrittori, che neſſvno, e nell'altro modo le ſcriuono,comc

per eſempio le parole: agurio, S: augurio; altretanto,& a1.

crettanto; ambidue, 8c amcndue s ammenda, 8c emenda; a

pena, 8c appena; auantaggio, 6t auuanraggio; circostanza,

c circustanza; comperme comprancomperare, e comprare,

l'a-no ſecondo il Boccaccio, l'altro ſecondo il Villanisdana

io, c denaio; dee, e deue;fabbrica,e fabrica; facccnda,e fa

ccndanfamigliarhc familiari; febbre, e febrenmperciòcche,

8c imperciòches imperòccbc , 3c impcroche; obbligo , 8c

obligo; offitio, 8c vffitio; palagio , e palazzo; ſacro,e ſagre;

Sacramento, e Sagramento; ſcoperto, c ſcouerto; ſeruigio,

e ſeruitio; ſoprastartze ſoul-affare; tcpido,e tiepido,e ſimili.

Auuerta in oltre, che ritreucrà nella preſente Historia..

alcune altre voci , le quali ancorche ſiano contro le regole

dello ſcriuere corretto, che inſegnanoi Maestri dell'ldio.

'ma Italiano , c ſingularmente il Boccaccio nel Decamero

ne; Pier Creſccntio nella ſua Agricultura ; il Paſſauanti, i

due Villani, 3c altri, che come Testi nella lingua Toſcanai ſono da tutti comunemente tenuti, pure per conformarmi

al modo , che tengono hoggi gli Scrittori moderni, hò v0

luto laſciarle volontariamente ſcorrere, come ſarebbe dire

nella prima perſona del prererito imperfetto `dell’lndicati

uo :Io stano, io ero, io amauo, io voleuo, özc. eſſendo aſſai

meglio ſcriuereáccödo che dicono i predetti Autori-Infla

ua ,io era, io amauado voleua, Sec. onde le ciò diſpìacerá.

e farà mal ſentire aſſorecchie, porrà à ſuo bell' agio il Let

tore, quando pur così gli piaccia ,le dette dittioni correg~

gere, 8c ammendare.

Le parole medemo per medeſimo , prattica, e pratticare;

per



per ſipräticcne pratìcìrede beiiehò stìmaèó vii tëpmclîc nel

* ſcriuctc li poteſſcromtrouonon

‘ ſono malamC-te ſcritte, e dette,_ douendoſi ſcri

uzz sëprc mcdeſimom non medcmoicomc i0 steſſo hò quaſi

ſempre il piùdelle volte oſſeruato ;pratica-C praticare con

con due: del qual’etrorc eſſendomi accor

ifln ſolo, t, enon _ _` `to, quando la metà del libro eta di gia stampata, ho procu

rato almeno dipiù non v' incorrere nell' auuenire ; prego

perciò il Lettore ad hauer patìcnza in compatirmi a 8C a.

prenderſi questo fastidio anch'egli di corregere 1 ludctti

errori.Quinto poi ad alcune apostroſette, accenti, punti, e vir

olc laſciatfldoue ſeruono, e poste , donc non ſono DCCCÎ*

Fade, ſe ne rimette la correttione alla prudenza, e giuditio

dellìisteſſo benigno Lettore ; nö potendoſi far di menozchfl

diſimili difetti . per quanta diligenza vi ſi Vfis non ne le;

guano loucntenelle stampe,
Alcuni altri errori alquantopiù grani, e di conſider-ario

ne, come dilcttere falſeflnutate, laſciate, aggiunte, ò di

vna parola posta per un' altra . Sic. Si noteranno ncl ſine

nell’vltima pagina dell' (errata corrige ) acciò poſſano da.

chi le ge eſſer cñorrctti .
E nalmenteſi dichiara, chela parola Semideo , della.

quale alcune fiate mi_ ſemo, è detta da mc poeticamcnte , e'

non per offcnder'. e pregiudicar alla verità della nostra Sä

ta Fede, e della Chieſa Cattolica Romana, alla cui cenſura

lOpera, e tutto me stelſo humilezc iiuerente {ottometto .

- ;.`

DI:



Pei- píäticzzſie pratìcarede benehò stimato vn rëpoxhc nel

pvnfficncllîzltra maniera ſcriuerc lx poreſſcrozrltrouo non

dimcnmchc ſono malamëtc ſcritte, e dette, doucndoſi ſexi

m., sc-prc medeſimo; non medcmmcotne 10 steſſo ho quaſi

ſempre il più delle volte oſſeruato ;pratiche praticare con

im ſolo, t, e non con due: del qualìerrore eſſendorni accor

to, quando la metà dellibro era di già stampata, _ho procu

rato almeno dipiù non v' incorrere nellìauuemre s prego

perciò il Lettore ad hauer paticnza in compatirtni a 8cprenderſi questo fastidio anch'egli di corregcre i íudetti

errori. _ _

Quinto poi ad alcuneapostrofette, accenti, punti, e vir

golc laſciatqdouc ſeruono, e poste , doue non ſono neceſ

-ſarie, ſe ne rimette la correttione alla prudenza, e giuditio

dellîstelſo benigno Lettore ; nö potendoſi far di menmche

diſimilidifetti , per quanta diligenza vi ſi vſi- non ne ſe:

guano ioucntc nelle stampe,

Alcuni altri errori alquantopiù grauí, e di conſiderarlo

ne, come dilettcrefalſeflnutatc, laſciate, aggiunte, ò di

vna parola posta per vn' altra , Sec. Si notcranno nel fine

nellìvltima pagina dell' (errata corrige ) acciò poſſano da

chi legge eſſer corretti .

E finalmenteſi dichiara, chela parola Semideo , della

quale alcune ſiate miſeruo, è detta da mc poeticamente , e

non per offcnder', e pregiudicaralla verità della nostra Sä

ta Fede, e della Chieſa Cattolica Romana, alla cui cenſura

l Opera, e tutto me steffo humile, e riuerente ſottometto .

`fflHffia

…`›

DI*



DICHlARATIONE

Di alcuni nomi , e voci Ìrlatambeſi , quali ſe bene ſi

dichiarano nel racconto isteſſo dell' Historia ,

pure hò voluto notarne ilſxgnificato in que.

sta pagina per maggior commodità del

Lettore, accíò poſſa, prima di comin

_ciarne Ia lettura, hauer di loro per

fetta notizia , e cognitione.

Nomi . Significati .

Adunda , come lingua. Lingua paeſana , ò del

abunda. paeſe.

Banane. Vna ſpetie di ſruttaſi

Banza. Il Palagio reale.

BolungoJ Sorte di giuramentoÌ

Bomma. Serpente ſmiſurato.

CattiambaoJ Tabacchiera.

Chilumbo. Sorte di giuramento:

Chilombo di Ngínga. Eſercito di Singa.

Embà. Spetie di frutta. '

Enganaínene. La moglie più principale.

Giaghi. Popoli fieri così detti.
Gangazumbo. Yu Idolo così idetto,ò ve

ro negromante , e stre~

gone.

Inſundi. Viuanda, ò pasta di grano

d’India , che ſerue di

pane.

Lagarto. Cocodriloſi

Loan-L



, - Nomi . _ Sigìzzjîcatí ì

Load@ Porto diAngohLCíctà così chiamata.

Macocra, Huomo nobile.. _

Magíaiſamba, Vnguento , o 0110 facto di

_ . carne humaknaì ì

Marimba. Strumento mu rca e: N

Matamba. Ci:tà,che dà nome a tutto

ì Regxnîo ,netta hoggn_

~ ñ . anta aria.

Moficongo. Huomo del C0ngoJ ‘

Moſſetto. " Caſſzëda conſîriäaiì _le coſe

ñ o , o erreaglor.

Nicefó,òNícefi. Frutta aſſai dilicate al gu

i- a - ' ;ph -. 0.5.4?- sto.

Oluchenche. ſi Vna ſorte di giuramento Î

`Orioncio. Sorte pur di giuramento.”

Peroliera. Vaſo di creta capace divn

ñ - mezo baril di vino.

Sachelare. Sagrificare , ò medicar c@

ì _ incanteſimi.

5chilo. Maglieria, streghería, fat-j

. tura.

SCÎRSÌÎÌÌO-Ò Sçinghila; Mago , Stregone , Fanuc?

ehiarazstrega.

Soua. * _ Barone, ò Sig. di VaſſalliJ

Tîmbí- Funerali , 8c eſequie de',

morti.

Tutocacombe. Nome di ſuperstítíone , ò

ſpetxe dîdolatria.

óóñr"
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PROTESTA

DELL' AVTOR.E.

Auendo la Santità di N.S.Vrbano VIIl. à 13. di Mar.

zo dell'anno r 62 5.fatto vſcit’vn Decreto dalla ſanta

Romana,& vníuerſaſlnquíſicione, cöfermato poi dalſisteſ

ſo à cinque di Luglio del r 634 nel quale prohibiſce , che..

non ſi stampíno libri,ehe contengono vite, miracolLriuela
troni di huomini,che cö fama, e nome di Santità ſono mſſor

Îfí. ò qualſiſiano grazie, e benefitij. conceſſi da Dio per loro

tnterceffione, ſenza eſſere stati prima riconoſciutböc appro

uatt da gli Ordinari} de’luoghi.-e quei, che ſin’hora ſi ritro

uano ſenza tal ricognotione , 8a approuatione impreffi , e

stampati, vuole, e comanda, che in neſſun modo ſi habbia

HO per approvati; 8c hauendo il medeſimo Sommo Pontefi

ceà s.di Giugno del r 63 I. dichiarato il ſudetto Decreto ,

come debba intenderſi, cioè, che non ſi ammettano aſſolu

tamente gli elogflj di detti ſanti huomini, che, cadono ſopra

la perſona, ma quei ſe bene , che cadono ſopra icostumi, 8:

opinione , con protesta da farſi ſuìl principio , che non ſi

mandino in luce collütutotità della Chieſa Romana , ma

che ſe ne resti la ſede appreſſo dell'Autore . Perciò io inhe

rendo à questo Decreto,& alla ſua confermationqe dichia

ratione con quella offèruanzauc riuerenza , che deuo, con

feſſo, e protesto, che tutto ciò, che in questa Historia da nie

ſi riſeriſcemon intendo prenderlomè che ſia da altri preſo m

altro ſenſo, -:he ſecondo quello, che altro fondamento non

h:`t,che la lola autorità humanamon già ſecondo queilomhe

ſi appoggia all'autorità Diuinzndella Chieſa Cattolica Ro:

mana , e della Santa Sede Apostolica: eccettuatene pero

quelle coſe ſola mente, çlge ſono galla medeſima Santa Se;

ÌCÎPPÉOÉÎÉÒ;

LÎAÎLÎ



.LAVTORE

....u-unaA

A CHI LEGGE.

Ostumzuaſi ,benigno Lettore o da gli antichi Romani' z

dopo hauerälcun Soldato nouello alla, lor ſnllltla.,

:iſcritto , pria di mandarlo à guerreggiare co nimici dell

Imperímdi poi-gli… vuoto, e bianco_ ſcudo nel braccio, nel

cui campo nulla dipinto,ò ſcolpito vi foſſe, dicendoglinel

Fimbracciarlo, chequegli faceumqueste, o _ſomigliano paf

role : k3 animo, valoroſo guerriero_ , ya purìntrepido , e c_o~'

raggíolo à combattere, e ricordati di farìn hatraglia atrio

ni tali, che degne ſiano di eſſere in questo bianco,_e vuoto_

feudo_ ad eterna memoria ſcolpire , dipinte, 8c effigiatc. e d!

A, acquistat- col triezo di quelle non pur alla Patria o ma anco

Ate steſſomlla tua diſcendenza, e proſapia immortal g[Oſho

8t honore . Quindi da questo costume (ci-edo io) hcbbero

poi origine le Aquile,i Leoni, i Tori, i Caualli, le Api, i Gíó'

gli,le Aerceá Pini,le Roueride Sbarre,i Rastclſhöc altre inñ'

numerabili impreſe , che fanno per arme alcune illustri fa

miglie, e che riempiono gli ſcudi di molti nobililëimi Caſa-i

tiflìqualhper eſſerſi iloromaggiori ſegnalati in guerra con.

qualche glorioſa vitroría,ò memorabil fatto , furono da di

uerſi Regí,& Imperadorhperche i vuoti,e bianchi loro ſcu-_

dine abbelliſſero , 8t ornaſſcro . come tanti eſpreſíiuí gero-í

glifichi dell'heroiche loro impreſe, e magnanime attioni ,‘

gratioſamenteconceſſe-Al qual costume alludendo il Prin

cipe delatini PoetiVirgilio nelfvndecimo libro dell'Enci

de*,cantò legiadramente di vn gíòuínmche nouello alla mi~`

liti-ad, Î-non hzucua il ſuo bianco ſcudo con alcun ſegno del

ſuo valore per anco fregiato.

5- ì ` -Enſè leui: nuda. parmaque inglorius alla.

Cosi parmí di poter dire anch'io del P.F. Antonio Laudati

da Gaeta nostro Capuccìno,ch’cſſendoſi arrolatmöc aſcrit

to nella militia di Cristo per militar ſotto lo stendardo del

"~ d z la.



ia Seraſicaſi Religione Franceſcanafliopo eſſerſi in quella per

lo {patio di venti anni eſercitato nella palestra delle virtù, c

nella lizza della regolar dilciplinafilpíraro da Dio di andar

tra gſlnfedeli :ì predicar la Santa Fede di Cristo; pria che.»

all'impreſa ſi accingeſſe, e coìmostri dell’idolatria,e dellìin.

fedeltà :i cimentarſi andaſſe, ſugli posto da gli Eminentiffi.

miSignori Cardinali della Congregarione de Propaganda

Fidc. come à nouello Soldato vn vuoto, e bianco ſcudo nel

braccio , animandolo, Se eſortandolo à combattere valoro

ſamente , 8c à far nella conuerſione dell' anime impreſe de
gne di elÎer’in quello per maggiorìhonor' , e gloria di Dio

ſcolpire, 8c impreſſe. Imbracciato egli dunque questo bian

co ſcudo della Diuina volontà , che a questaimprela eletto,

e destinato lìhaueua, di cui dice il Regio Profeta: Domine,

fiuto &an; voluntati: ma! corona/Zi no: . Andoſſene in vn Re

gno dell' Ethiopia detto di Maramba nell' Africa Meridio

nal e,ad intimar fiera guerra à Saranno, :ì debeilar l'inferno,

à gittar per terra -lìadoratione degPIdoli , à piantarui il veló_

ſillo della Santa Croce, 8c introdurui il colto del vcro Dio,

mediante la predicatione del ſuo Sagro Euangelio . Doue

dopo molte battaglie , econrrasti hauuti col Principe delle

tenebre in 6.anni,c he quiui dimorò Nlillionario Apostolico,

e due meſi prima di morirc,capo,c Prefetto ancor delle miſ
ſioni di quei paeſi, ſchiacciato finalmëte aſſldra dellìldoiañ"

(ria il velenoſo capo,cöuertì col fauor delDiuino aiuto alla

Fede Cattolica della Rom.Chieſa la Regina di quelRegno,

chiamata prima Singa , 8c hora D.Anna , 3c inſieme con lei

gran moltitudine di Popoli Giaghi ſuoi vaſſalli , hauendo in

breue tempo battezzati più di ottomila Ethiopi,e ſeguendo

tuttauia à battezzarne degli altri. Coram :'110 procídë: Bahia.

pes-ó" inimiez' eius tem-tm lingerie: áadoraézmt eum 0mm': Reſi

g:: terra, omne: gente: ſemina: ei: onde ſicorne , quandö all'.

inuirto campione, e Protomartire S. Stefano ſi haueffero da

ergere armmfie impreſe per hauer vinti, e ſuperati i luoi ni

mici, altra impreſa, 8c altr’arma nel ſuo ſcudo dipingere , ò

intagli ar non ſ1 dourebbe, dice Agoſtino , che vn SanlPflſh

o



;o de”: glorioſa ſue ſivittòrie nobiliffimo trofeoflícchiffima,

iatiffima ſpoglia; così parimente nel bianco lcudo

de] nostro Padre lvlílſionario Antonioda Gaeta no dourebq

baſi altr’arma , nè alira impreſa ſcolp_ire,_ che vna Regina..

co] ſuo Regno (angel-fifa alla_ FCdC (ll Cristo , C cavata dal

la bocca del lupo infernale , c dalle fauci delſeterna morz

mMaſapendo io,quanto foſſe-grande lìhutnilrä-c baſſo ſen-F

timento, ch’egli haueua di ſe steffo a come dalla _medeſima_

ſua|relatione lì raccoglie , in cui hora chiama mhabile - e

debole strumento, hot confeſſa la ſua vilta. e’l~l`uo nullaſhor

quanto di buonoſù da lui operato, a, Dio ſolamente , come

tutor d'ogni bene, attribuiſce; percio io nel tuo bianco ſcu

do,che,come tu vedizgli liò fatto dipingere d appreſſo. n01}

,hò voluto farui ianprelſaalcuna- ſcolpire a, ma ldſcffllofffljî

”Forum gglicèääcciíläſkägina, e l ſuo Populä_inlgi

banchine'' i piè diva ~ ` o avn canto ,ó-e con e o a

dre dallìaltrmcol motto-dalla ſua bocca diretto al Crocifiſ

\o,che dice (TV SOLVS) quaſi dir voleſſe.- ecco, Signore;

che ſe io andai nouello , 8c ineſperto ſoldato collo ſcudo

bianco :ì combattere contro i nimici della vostra Sáta Fede,

ritorno horìä voicol medeſimo ſcudo bianco, perche v’im-’

prinüate. l'a vostra effigie Diuina, e ſiate voi quegli, che

' iateLil-;luoîvuoto , il ſuo nulla -, imperòche ha

ucrido- voi ſolo combattuto in me , e riportato la vitf

toría., àvoi ſolo ſi deue parimente, come à trionfanteJ

* Phonore , e la gloria (TV SOLVS .) .ZzgÌÎpimNf-zcere, el
clamajl pſiàticntiflìmo Giobbe , manda”; de immtmdfl , ”i

ſi m ,qui film* e: P Chi può mondar' vn' immondo P

Chi può ſanar’vn’infertrio P Chi può ridurre vn peccator',

à penitenza P chi può conuertit' vnîdolatra alla fede è ſe.;

nonvoi ſolo , che ſiete Saluator del mondo? Non è opera

e prcg

questa di huomo, ma della destra di vn Dio onnipotentc., '

qual 'liete voi; perciò dico col Real Proſetta : Bam-dim”

Donna”: Dm: iſrael, quifarir mirabiliaſoíus . Se io à me..

ajç riuere , 85 _arrogar gole@ la _çgngerlçione di questa Regiz'

na,



na, e di questi Popoli Giaghí alla vostra läñia` Fede; ſafe':

ladro di quella gloria, che a voi ſolo ſi cöuiene: onde auui.

ſa Paolo, Dei dom-mx cstſidfl z qflìxgloríetur E' Altro non vi

hò i0 del nÎio, cl1cl’l1aucr colla libertà delſarbitrio presta.

A to il conſenſo , :ì laſciarmi adoperar da voi come strumen-ſ

to , benche debole, perche ſi eſeguiffe la vostra Diuina vo-Î

ionta; e questo da voi pur* anco il riconoſco, che mi haueä

te dato il voler', e’l poter’ acconſentire alla elettione, che

fatta hauete della perſonamía . Conchiudo dunque c' ha

uendo io fatto ritrarre queſto buon Padre collo ſcudo biñq

c0 prima di combattere , e dopo di hauer combattuto, in..

ſegno della ſua profonda humiltà, molto ben gli quadra il

detto diVirgilio .

Enſe [cui: nudo, parma”: ing-lori”: 4154.

Anzi per questaisteſſa cagione hò voluto anco , per me?

glio manifestar Fhumiltà ſua , indurre il medeſimo Padre :ì

racconta? in perſona propria lìüistoria dalui ſolamente.

riſerita,come s’eglicomposta .l’haueſſe, ſecondo che tu

fleffo, il mio caro Lettore, dalla lettura di quella oſſeruar

potrai; sì perche tutto ciò, che racconta , à lui medeſimo è

accadutmsì anco perche poſſa con maggior libertà ſpiegar,

come fà ſouente, gli humili, e baffi ſentimenti , c'ha della..

perſona ſua: il che non hauerei potuto far’io,pſe haueffi,co

me Autor', e compoſitor dell'opera, parlato di lui in terza

perſona, non conuenendo à me,che deùo ſolamente ingra

dire', lodare, e magnificar le ſue virtù , 8c i ſuoi meriti, dir

ciò , che per humiltà è lecito à lui di dire.

Se io poi nel deſcriuere, che f?) la preſente Historia , mi

ſeruo delle autorità, e ſentenze deìFiloſoſi Gentili, di altre

historic , eſempli. edottrine di Autori profani , e di alcuni

morali, e politici diſcorſi, ſecondo che la materia isteſſa me
ne porge, e (amministra l'occaſione , e tal volta contrſſo le..

Leggi, che ſono à gFHistorici preſcritte: non voler perciò

far, ti prego benigno Lettore , ſinistro giuditio , ch' io vo

glia con questo far pompa, 8c ostétatione del mio ingegno;

perche ti giuro, che non hebbi mai tal fine, ma ſolo hper

c e



1.5i"›

'che la letiuià _di _quella pit} grata t! neſcme prolittcuolcxpo

3° cul-zzzdomr di traſgredrr le regole, _eprecctti dell' Hlsto:

th, Përoſſeruar le leggi dell' Euangçlxo z e della canta d!

gian” al prpffimp , cop proteſstaîrtër anco, chedſe :àlcun dſc.

'mento , e cm io,òa tra co a 1 uono pren o ;Ppro a

zf', c gentili ſcriitori , la prendodaloro z come Chi ſi_ tipi*

glia la ſua roba indietro, clfaltri. PeÈhìWcrlü ſübatazinglu;

flamenre ritiene. Nientedimeno ſe in questo alcun error

io commette. non ricuſo ?ammenda z c la correttrone da
chi cbſie ſia , che riconoſca il fallo; ſi come tutta l'opera , e..

mc steſſo inſieme ſottopongo parimènte alla cenſura della

ſanta_ Cattolica Romana Chieſa; impcròcche, come aſſeri
ſëcſſfioctío? nihil ex omni parte beam!” ; Non vi hà coſa,

non' vi hà libro , ò ſcrittura nel mondofloltene le ſagre z e

Diuinqcartgrcosì bene, e perfettamente ſcritta . che non..

èlbbîa .biſogno ò della limaz-ò del VÌSUO

~ ,' , “incanto. bencuolo Lettore. l'offerta, e dono , che

n di questo piccíolo mio libro, e ſe nellcggerlo , ne ca.

 

uerai alcun profitto ſpirituale perlanima cua,così nellìimió'

tarle virtùſi, 8t eſempi di penitcnza di questa buona Regina

dopo la ſua conuerſione, come nel ſuggir', e ſchiuafi virii,

ndq-uali prima _di conuettirſi, viſſe lungo tempo ingolfata:

nellaguiſa , che faceua il Diuin Platone , di cui riferiſce

Blutarco, che non-ſolo dalle virtù , ma anco da' vitij , che

negli altri vedeua, prendeua motiuo di comporre . 8t am

tífcndarla ſua vita ;tendine à Dio le douute gratiez e piac

cratr diprcgarlo anco per me miſerabil peccatore, che del-'

h faîlcíz ettauaglio. ch'io per tuo amore mi hò preſozaſſai

ben_ pagato mi terrò, ſëlpregherai, che mi petdonií pec

cauz & habbia miſericordia di me . arena”: pro lſſflllìſlfll-Ìz

wſirlneînnr . Stà ſano. ` '



 



RELATIONÈ
…ſjfl-,îgpELLA CONVERSIONE

_ - ' Alla Santa Fede Cattolica.

ñ D E L L A

REGINA SINGA ETHIOPESSA,
A , de’ſuoi Popoli GentiliſiGiaglÎí.

Idaáëoſſſieíaſifiè alte-ò me70 , che di -wz debole

' ì ummto, bè convertito la Regina

.m uſing@ e'gliſm' Popoli Gentili? ‘

'—'~Ì.-}Î;‘>}*ſw.a P 'Caught'. Cap. I.

Deueíl Lettore prima che cominci da uesto primo Cápítoìo

` la ſua lettura, leggere la lettera, che críue à chi legge l'Au

tore , eſſendo neceſſaria per ſapere , conoſcere, e meglio in

tendere l'argomento@ lìínuenrione , :ì cui tutta Pl-listoria ſi

appoggta. che conſiste nellîmpreſa ſudetta ( TV SOLVS )

zie] Crocifiſſo .

Zu; N nome della Santiffima Trinità J

Padre, Figlio , e Spirito Santo , lo..

- quale creò,regge,e gouerna l’Vn:

uerſo; della quale è proprio la ſom

_- ma Potenza, Sapíéza,e Bontà ; alla.

quale sînchina il Cíelo,la terra,e l'inferno; qua.

le Santa Madre Chieſa crede, confeíſzyöc humíl

mente adora;e dalla quale ànoi deriua ogni vír

tùzogní gratíafl: felicità : io FratìAntonio Lau

- ‘ A dati

*H*

  



2.: La C'e-manſione

dati da Gaeta Sacerdote , e Predicarore Capua]

cino, bencheindegno, dò principio con questa

mia ſemplice relatione :ì raccontar la maraui

glioſa Converſione alla Santa Fede Cattolica,

della Regina Singa Ethiopeſſa, e de’ ſuoi Popoli

Gentili, detti Giaghi ,nel Regno di Matamba.

nelPAfi-ica D-Ieridionalezſeguita l'anno di nostra

ſalute mille ſeicento cinquanta ſei: affinche da..

plenna più fpèrbita poſſa eſſerne deſcritta con più

e egantc, e olleuato stile degna historia.

We] gran Monarca Iddio infinitamente buo

no,ſafziente,e potente moſſo à pietà della miſe

ra COnñítÈnC cſlell Generde huinano , che foggia

ceua a a ura c iiauitu el Princi e delle tene

bre Satanno , volle dal ſoglio dellîſiia Diuínità

abbalſarlì ,diſcendere dal Cielo in terra , e farſi

huomfnper redimerlo con la stia morte dalla ſer

uitu di S1 fiero tiranno; farlo capace,e partecipe

del ſu oRegnozëz introdurlofiè ammetterlo a' go

äiirpenſtileterni del Paradiſo,da che non poteua

a e o o per l’vniuerſal’ infettione del cccato

di Adamoliberarſi dalla potestà del Difuolo, e

fa# acquisto della heredità, e figliolanza di Dioè

8C hauendo compita l'opera' delrhumana Redé

tionezriëîſuíſîcitakro cheſù glorioſo da morte :ì Vita,

prima i alir ene triófante nel Cielmcomandö

à ſuoi Apostoli, che andaſſeroà predicarîil ſuo

ſanto Euangelio per.tutto Pvniuerſo, annuncian

do



* Della Regina Sing-a. Cap]. 3_

'zz-gatti con breuità di ſerrnone i vitij , e -Ie vir

,fflypenafl la gloria. Et accio non preſumeſſero

flkíamente gli Apostoli in questo sizalto mini

fierio della Predicatione delle loro forze, attri

buendo à ſe steſſi, &alPefficacia delle.loro paro

le la conuerſione de' Popoli , nell’vltimo ſermo

ne,che fè nella Cena precedente la doloroſa ſua

paſſione;così diſſeloro : Sappiate, ò miei Diſce
poliicheflcurpſialme: nonpotestflrrefiuéſiium a'ſeme

rípſö} oíifì touriſm': in -vimſic nec mary-uſi in me man

fmîíoî Si- come non pùö il tralcio produrre da ſe
fi-tiëto' aljctſiirio, ſeínonè colla vite congiuntoflosî

lflífîlîſëñtë voi , 'ſe tion istarete nieco vniti , non..

riporterete alcun frutto dalla vostra predicatio.

ne;- volendo dinotare,che quando troppo di lo

ro steſlì confidati , haueſſero preſumuto di con

uertir’ il Mondo ſenza il ſuo díuino aiuto , vana,

&infruttuoſa la loro predica, e dottrina riuſcita

ſarebbe. Et auuertite , dice il P. S. Agostino,che

non diſſe Cristo :ſenza me farete poco , ma non..

potete ſenzame ſar nulla. N5 dixitfine mePurùm,

ſed ”i511Ommnópotqflírfçrcrc. Dunque, conchíude

il Santo Dottore , nè molto , nè poco operar po

tremo noi ſenza Dio , eſenzail fauor della ſua..

gtatía Diuina; perciò non ſ1 vedeeffetto nel m6

doflîhc nö ſegua,ò perche così egli vuole,ò per

che permette,chc ſia . E Paolo Apostolo,pcr di

mostrar , che quanto habbiamo , tutto Pliabbia

A a mo



4' La Cannes-ſione

mo da Dio,dice, che in ipfia -víuimus, mouemury@

firma:. Siamo in Dio,pcrche ci hà dato Peſſeregci.

mouiamo in Dio,perche ci conſerua,e mantiene

in vita . Ma che dico io è Disteflb figliuol di Dio

*verità infallibile non diſse parlando di ſe mede

ſimo: lo non poſſo {ar da me coſa alcuna 5 ma i1

Padre mio , che ſìà in me , è quello, che opera..?

Come dunque noi, che ſiam polue, e cenere,in.

ſuperbiti delle proprie virtù, e talenti,preſume

remo di operar ſenza i1 ſauor, 8c aiuto di Dio at

tione alcuna,chc ſia à noi di meri-to, e di ſalute al

proſſimo? Certo che ſe tal' vno tanto di ſe preſu

meſse, non purtemerario, e ſuperbo, ma pazzo,

c mentecatto stimar ſi dourebbe .

Hor ſupposto questa irreſragabil Dottrina.- ,`

inſegnata da Cristo nostro Maestro , autenticata

dalle ſcritture, autorizata da* Santi Padri, eri

ceuuta da tutta la Chieſa vniuerſale: chi conſrde.

ra la marauiglioſa Cöuerſione della Regina Sin

ga, e de” ſuoi Popoli Gentili Giaghi alla Santa.

Fede Cattolica 5 la stimerà à primo incótro ope

ra humana , per eſserſi impiegato in quella colla

ſua prcdicatione vnì huomozma chi vi ſi profon.

derà col penſiero, e vi ſarà attenta rifleffionqcö

ſrderando i n1otiui,iſegni,e le congiunture, che

vi concorſero, la precedettcro, e la ſeguirono,la

giudicherà cagíonata ſolamente da Dio ſenz'al

tro mczo,chc di vn' aſsai debole strumento : im

Pe



Wfììf _ \

Della Regina .Tinga. Caſi]. f.

panche ſe bene ſi ſeruì egli di me FravAnrol

nffifudettmcome di strumento nel predicar loro

.iaſua díuína parola,nö deuo per questo , nèpoſ

ſo' 'attribuirne à me steſso , come à cauſa princi

_pale , l'effetto : conoſcendo , 8t ingenuamente.

conſeſsando lìínfufficienztye debolezza m1a,co:

me quegli , che priuo , e ſpoglíato m1 Yeggo di

tutti quei virtuoſi talenti, che neceſsariamento

hauſierdeue vn Predicatore , e Miſiionario Apo_

flolicmperpredicar, con frutto a gPInſedeli il

Santo Euangelio di Cristo: nè dico ciò,per far’v

ria 'vana 'ostentatione della virtù , che in me non

èfdelrhurniltä., perche questo ſarebbe vn quin

to estratto delſipocriſia; e la finta , e mendicata,

humiltà è la più fina , 8c odioſa ſuperbia , che ri

trouar ſ1- poſsa.Che ſe Fhuomo giusto,e ſauío,per

detto di Salomone , in principiofirmamſie accuſato:

estfifl' : prima che cominci à parlare , accuſa i di

fetti,& inſufficienza ſua , quanto maggiormente

deuo io, che nè giusto, nè ſauio mi ripuro , accu

ſar le mie imperfettioni , che nullaſono, e nulla.

vaglio? acciò non venga nell’adular’ , e millan

tar ſuperbamente me steſso , à rubarſhonor', e.

gloria,che à Dio ſolo ſ1 deue? perciòcchgcome

il mCdCſHHO Salomone afferma : .Qui alſcondít Pronti'.

ſtelmt ſua, non dirigenzi- : qui autem tonfàfiurfue- *S*

m, miſericordmm tonjèquetur . Hauendo Iddio

eletto Mosè per Promulgaror della ſua legge al_

Po



6' ſi - La Conuerfione

Exodg.

Popolo Hebreo, Voſhëche foſſe impedito di lin;

gna, ſcilinguato,e balbutiente , per fargli cono.

ſcere,che le ſue parole non doueuano dalla buo..

na,ò mal'aria,con cui le proſeriumprender l'effi

cacia loro, ma dalla virtù, che nel di lui petto, e_

lingua, ancorche balbentante , depoſitata haue

ua la" ſua Diuina Sapienza , come ſi hà nellìElſoñ

do: Jdcírcapojíuſite , eur czstendamín te fiTtÌtudÌfle-'LJ

memo-g@ narretur nomen meum in 0mm' terra . Così

parimente , per dimostrarì Iddio, che la conuer

ſione di questa Regina , di cui fauelliamo, e del

ſuo Regno di Matamba era tutta opera ſua,e del

la ſua destra onnipotente , -hà voluto eleggere,

per predicar loro la ſua Santa Fede vn’ istrumen

to,öc vn ministro così inhabile , Se inſufficiente-z,

come ſon' io,cheà pena sò aprirla bocca,ò pro

ferir parola: conforme da molti ſegní,congíun

ture, 8c effetti marauigliolî, che ò precedetrero,

ò ſeguirono ,ſi può chiaramente comprendere,

quali ſaranno da me fedelmente riferiti: affinche

ſi diano nuoui motiui :ì fedeli ,di rendere mag

giori gratieà Dio di tanta ſua bonràzcome fece

ro appunto quelle due trombe dello Spirito San

to Paolo,e Barnaba , i quali narrauanoà gli altri

Cristiani inſieme congregati le marauíglie ,i ſe

gni,S: i prodigí,che Iddio per meñzo loro opera

to haueua nella cöuerfione delle genti, acciò ne

ringraziaſſerofl daffero gloria ;ìDio autor di tu:.

u:

 



Della Regina Sing-z. Cap.), 7

ci ;beni , 8c eglino ne restaſsero nella .fede magi

,jozmente confermati. Conchiudo dunque , ò

;Îiío Signore,ch’eſsendo, voi ſolo quegli,c’h_à co
minciata , e ridottaà perfefltſſtionc l’op_çra dicon

uertir questa Donna , e.’l ſuo. Popolo alla vostra.»

fede , come nel motto della impreſa posta ſu’l

principio collîmagine del Crociſiſso ( TV SO

LVS) ſi eſprime : à voi ſolo deue- darſi anco la;

gloria,e l'homme. Regiſeçnlorum immortalfl@ in

uzſalzilgſalz' Deo hananffigtoria. Restandone_ io,che

poca ,òniuna parte vi hò hauuto nel profondo

abiſso delmio nulla .
--ñ Ln': li WW?! . i

Rcrcbelddía deſiinò _fun tal Miſi-íonarío alla .Regina

Sing-age come, equando incominciò quella-ri di:
T' 'ì ſpmfi ad abörarcíar [a Feric dzſiCrijia,

. rifarſi Criflíanfl. Cap.II.

i ì Òn-dipendgdice Paolo Apostolo,dal vo-Î

-g ‘ z lef-,öcoperar nostro, ma dalla_ gratia , D:
miſericordia di Dio ſila nostra vocatione. Nequq

rvolëtiizneqicerurrentísyſed mſſerentir est Deizil quale

non .il-degna "tal' hora…- di chiamati alcuni pecca

törià pénirenza_ ,- Stalla di lui' ſequela huomini

riliyçibietti, indegnàeſenza merito,comunican—

doloro, come più.gli pare, e piace, i teſori delle

ſue gratie diuine ,che ad altri di miglior' indole

forſe,.e di miglior-i talenti , che _quelli non. ſono,

com
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Ioſue.

compartír potrebbe . Chiamò vna volta lddidſ

Abramo,e gli comädò, che vſciſse di caſa di ſuo

Padre,dalla ſua terra , e da tutto il ſuo Parëtado,

&andaſſe colà , oue gli _mostrcrebbe, perche..

lìhauerebbe fatto padrone di quel paeſe,e padre:

di molta gente , gli hauerebbe data la ſua benee

dittione,e ſarebbe stato per ſempre benedetto,

Doue oſseruo io ,che non riferiſce la Scrittura.;

Sagra,che Abramo prima che foſse chiamato,&.

eletto da Dio haueſse alcuna virtù particularqò.

fatto haueſse alcun ſeruigio , che grato gli foſse:

ma dice ſolo , che fù pronipote di Saruth nipote.

di Nachor figlio di Thare , e fratello di Nachor,

8!. Aron,ch’erano tutti Ca1dei,& idolatri , come.

nota Pisteſsa ſcrittura nellibro di Gioſuè . Hot

perche dimädo io, laſciati indietro gli altri ſuoi.

fratelli, chiamò ſolaméte Iddio Abramo alla ſua

ſeruitù , e volle da lui ſolo, e nö da altri eſser ſer

uito? Si riſponde , che iDiuini giuditij ſono del

tutto impenetrabili , e per giustiffime cagionià_

noi mortali ſi naſcondono; imperòcche, chi ſi ri

trouò mai così ardito,che bramoſo di ſcoprir' , e

ſaper gli occulti penſieri di vn Principe, oſaſse_

d’interrogarlo,perche fauoriſca, inalzi,8c ingräfl

diſca più vno,che vn' altro? Wal Padre-di fami

glia palesò mai a' ſuoi figli , 8La' ſuoi ſerui le ca-`

gioni,perche ami più questo, che quello è Se dü

que non ſi ritroua per ordinario huonio nel M6.

. . . . do,
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loſi cſilÎc manifesti ad altri tutti xſegretx del ſuo cuo

.cÌgjgstzſine-ragionetrole coſa è-,che nè' anche =lìAltiſññ

Lyſio Iddio à noi -vìſſliſlime creature i profondi ÎUOÌ*

zíudítij ſempreìdiſcuopra Ben. temerari) Cl dimo-Î

Ìreremo noi, ſe troppo curioſamente vorremo anñ:

iarne rintracciandole cagíonì z P61'- ſaperîz e Ren?

-rar ciò,che nellhrchiuio della diuina mente di D10

?tà riposto, 8c alla ſua diuina volontà, ecognrtrone-f

ſolamente riſcruato .è 'Basta, dice Agostino", che ſia

mo, ſenza cercar' altro, 'certi , che quanto fa Iddio,

tutto è sómamente buono,giusto,e ſanto,come que

gli,che'non ſ1 muoue ad operar per paſſione , òper

altro fine-creato; eſſendo tanto lontano dal Creato
re Phauerì altro motiuo, &ſialtro fine, fuorche ſe steſ

ſo,nelle ſue operationi , quanto è ripugnante al ine

delìmo hauerì altra cauſa creata , che all'eſſere lo

produca . ' é
{Resta diuina dottrina nö bene capita per Pigno-ſſ

ranza ſua dallîntelletto humano,ínſegnò il Saluator

del Mondo nel ſermone,che fè a' ſuoi Diſcepoli nel

Pvlcima cena, da lui celebrata la notte isteſſa della..

ſua Paſſione colle ſeguenti parole: Non -a-as me elegi

fliszſed ego elogi **vor de mundogvt eatisyffifiuflum affe
ratir. Quaſi dir voleſſe :Sappiate di ſicerto,ò miei Di

ſcepoli-, diſgannateui- pure , che non ſiete stati voi

quelli,che hauetc me, ma io hò eletto voi. Non mi

hanno i vostri meriti,che appreſſo di me neſſuno ne

hauete; ma la mia infinita bötà mi hà moſso ad eleg

B gerui
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gerui per ministri della mia parola,e Predicatori d@

mio ſanto Euangelio, e della mia legge Dining
eiòpredicandoìla , e promulgandola al mondo , n i

riñportiate al .vostro Padre, celeste frutti di Vita ere;

na. Et auuengaflehe gli Apostolinelle virtù morali
foſſeroàmolti ſuperioriſiuronoſi nondimeno, come, i

riferiſce S.M:itteo-, chiamatida Cristo, difettoſi , a;

imperfettíerzídburfine inte-Her?” asti:: adbuc exe-century

balia-tatoo:- rue/inn”; per far- conoſcere lìinſiifficienza

loro, e’l biſogno, dhaueuano del ſuo diuino aiuto,

:ICCÌÒ attribuito non haueſsero à ſe medeſimi, &Îaì

loro talentiil frutto , che dalla Predicatione ripor

tato haueſſero; öcinalzate le creste , ſi daſlero vana.

mente à credere,come dichiara il P.S.Agostino,che

per quelli, laſciati in dietro gli altri, eſſi ſoli foſlero

stati eletti,c ſublimziti da Dio à sì alto , e degno mi

nisterio,e non dalla diuina ſua bontà,e miſericordia.

…Da quantoſin' hora ſi è dettoflengo in cognitio

ne,p.erche Iddio,_ laſciati indietro täti altri ſoggetti,

clic in bontà di vita, in dottrina,in habilitîne talenti

di predica riſplédono nella Seraſica Religione Ca

puccina,habbia eletto me , che ſono tra quelli il più

inhabile,8›t inſufficiäte, e destinatomi à portar' il ſuo

ſanto Euägelio in questi daìnostri così lontani paeſi,

&tà predicar' à questi Popoli Giaghí la ſua fedeznon

perche io lo meritaſſnma per far conoſcere al Mon

do dalla viltà, 8c inſufficienza dellîstrumento , clio

eleggeuaffiìfegli ſolo la di loro conci-ſione , ſenz'al

tro

u
P) f',
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(Mazzo: cliedi vn xìil* homieäiolo, (Èpeí-arſttoleua;

.-- -t - ì ‘ ' Ca' iano' uoe ouenre.
çiòcchefloflneaffenma . A z_ p d.

*Jai {eruirſi di mezieirilízdeboli , 'Sc -impotenti, ,per

czflforjdere larpotenzaî; 'eſapienza mondana , e per'

\Fgflrrilhcerefl campeggia”:maggiormente ?infinita-r -

ſim' bontà , _e liberalità , 'Infirma mondi ele-gi: Det”,

-orìtonfimàſarfarii-ÌLÙÌÎfgizobiliámundi, rw confimdarſftó;

pientçryäiätſiquestoefiſietîto iizconzpiacque Iddiodi ñriſs-Î

uegliar-ìnèl mìîóîpettogíſeórizañ-ſláauerf'a' mieiìdemerítie,

&aiſſiíiibiiiíllarigüardoflinîacceſo dífio di volerfan-_fl

ddréà-préìikatîla ſua ſede* 5 *e’l: ſuo Euägelioà glìlnó*

fédiſiiiiîeíiíià conſiderando-io ipocíläi Emi-ei talenti, lau.

níiiflpoea Miri-v; :ſie ſoprattutto :ladäbólezza', óeſiac-”î

chëz-ìaſdëlla-mia complîeffiòne ,iiihabileà ſostener
le Faticjliëgzlie da? Preſidicaftoìri', e Miſſionarij Apbñsto-ì

lici ſi patiſcono"; questa-appena natavflámellafl- ſein.:
tilladidiſieſiîi tſi`osto,prima che più creſceſſe,e ſi .anzia

zàſäeidéifieîfſiufflògzítàhîäeffinta .- Mà ò quanto ( cie-'ó

co,è ſciocco 'ehìeſudùändauo errato,re fuor di cami

no, inoppormfle far- reſistenza al diuin volere I non

penſando, quanto lìóhumana debolezza poteſſe da.

Dio eſsérìſocìcòrſaſiauoríta;& aiutata,hora che’l co

aoſco(mi*ſe—ro_`m’e) ÎHÌÎÎC dolgo,e pento,e ne chieg
go all-'isteſso Dio humilmente perdono . i

’ Quando Iddio chiede da noi alcun ſeruigio, è ſu

perbia non vbbidirgli ſubito ; e’l non riconoſcere,e

riceuere con humiltà i benefitij , che' gratioſainente

ci offeriſce, e non ſecondar con prontezza i ſuoi säti

B a de
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ñíelìri, è non picciola colpa . Il ſuperbo,che ſſconfidzſſ

nelle proprie ſorze,ſi ſcuſa di non poter' eſeguir cio,

che gli comäda lddio,e rifiuta dvbbidirglizma Fhu,

mile è tanto più pronto”: coraggioſo _à ſar la ſua dj.

uina volontà,quäto più inhabilefiz impotente ſ1 co._

noſce per eſeguirla , perche confida ſolamente in,

Dio,che gli darà ſorza,öc aiuto : il quale ſi compiace

tal* hora nelle nostre infermità maniſestar l’on_ni po.

tenza ſua,$c inalzar la ſua, miſericordia sù le miſerie

nostre; e. però ſarebbe aſsai buona ventura la nostra,

ſe per tempoimparalììmo ciò , che non poſſiamo, ſe

non troppo tardiſapere- A gli Artefici , che ſabri

car doueuano il-Tabernacolonnfuſe Iddio vna ſcíë-ó

2a particulare , affinche piùperfetta, e degna della,

Maestà ſua la di lui fabrica riuſciſse; quäto maggior

ſarà 'poi la ſcienza , che inſonderà a' Ministri, e P re.

dicatori del ſuo Euangeliozdhanno da edificare , o

conuertir le anime, che ſono tabernacolo ſpiritual

di Dio,e viuo tempio dello Spirito Säto P Egli è cer

to,che quanto è più nobile lo ſpirito del corpo , e»

quanto il temporale , e materiale èſuperato dallo

ſpirituale, tanto creder dobbiamo, che maggior ſa

rà l’aiuto,e le rorze,che ſomministrerà à coloro,che

ſono da lui eletti , per viuificar colla efficacia della..

diuina ſua parola,lo ſpirito già morto, Sc eſtinto de'

peccatori .

Erano ſcorſi venti anni dal giorno , ch'io haueuo

preſo 1’habito Capuccinofl: arrolato mi ero alla Se

rafica
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z-afica mílitia del Padre S. Franceſco 2 quando piac;

que ;rmiei Superiori collocarmi di famiglia nel C6

uëzo de' Capuccini della Città dl Caſerta della Pro

uintia di Napoli, destinato per li giouani Nouizzi,

che la-ſciando il ſecolo , erano ricevuti, 3c ammeſſi

nouellamcnte alla nostra Religione, oue attendeua

no con gran icruore, come lì costuma ne' nostri No

uitiati , à ſar' acquisto delle säte virtù,e ſpogliari del

vechbiofà veſtirſi del nuouo buomo , con sì ottimi

eſflrnpi.dircgolar’ oſſeruanza, che furono valeuoli à

riſuegliarìin gran parte la tepidezza m-ía , a ſpronar

lai-lentezza , con-cui caminauo nel ſentiero della re

ligioſáperfettioneflci inſiammarmi viè più,che non

faceuo , nello ſpirito, e nel ſanto amor di Dio,& ac

Gender-nel mio petto vn ſocoſo diſio di voler' inte

ramenteoſſeruar non pur' i precetti, ma ancoi con

ſigli Euangelici 5 imperòcche, come afferma in vna.

ſua epistolail diuoto Bernardo , Poſſeruanza de* ſoli

precetti della legge di Dio , non ricerca tanta per

fettione in quei,che ſenza curarſi de' conſigli,g1ioſ

ſeruano, e cornpiſcono ſenz'altro all’obligo, che té

gono, di buoni Cristiani : mai Religioſi , che stanno

ne’ ſagri chiostri , cche ſono obligari di tendere :ì

ñperfettioneſiono in obbligo per l'acquisto di quella

dioſſeruafancoiconligli, che ci dà Cristo nell'E

uangelio 5 nè ſono ſcuſati dall’inoſſeruanza,e traſcu

-ratezza -1oro,con díre,che i conſigli non obbligano,

perche come plùilluminati , e con particular voca

clone
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tioncà più degno , e mcritorío stato da Dio chíama-eſſ

ti,rcnderanno allhi più stretto , e ſeuero conto alla...

Diuina Giustitia per ia traſgreſſione di quelli,che nö

faranno gli ordinarij, e dozinali Cristiani; perche,

come dice FAPOLÌOIO: Cuiplzz: donatum estffitus regni-

rctur ab ea . .Ãz

Venne in questo mentre auuiſo da Roma, chela...

ſopra mentouata Regina Sínga,per quanto alcuni:

nostri [Keligioſi Capuccini, L-Iiflionaríj Apostolici

nel Regno del Congo, ne ſcriueuano , hauendo ſor

preſa eò improuiſo aſſalto vna Villa di detto Regno,

tra gli altri prigioni , che vi fece, furono due nostri

Sa cerdoti,che quiui,per attendere alla lor miſsione, ì

dimorauanosi quali condotti alla ſua preſenza,quáó~

do ſi credeuanoi meſchini d.’efler fatti miſera,e cruñ

delmente morire, non ſolo non permiſe, che dal ſuo

eſercito foſſero in modo alcuno oltraggiati , o

molestati, ma di più hauendoli benignamente ac

colti, con corteſi parole, offerte,e donatiui diè loro

libertà , e licenza di poter ritornarſene alla Città di

San Saluatore , diſcoprendo loro in tanto la ſua buo

na volontà, e`\' inchinatione grande,c‘haueua di vo

lenquando lddio le dalle pace, e quiete nel ſuo Re

gno,di farſi Cristiana, a accettar la säta Fede,e leg

ge di Cristo , come ſi dirà appreſso nel capitolo 24#

di questa historia . Win-di da questo ragguaglio

molla la Sagra Congregatione de propaganda Fide,

haueua diſegnato di mandar' ma particular hiiflììoó_

ne
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;ſe di Religioſi nostri Capuccini , diretta alla mede

maRegina, per conuertirla,e ridurla col ſuo Regno

, ,m Cattolica Fede. della Santa Romana Chieſa.

- .La riſolutionepreíîſda gliEminentíffimi Signori

Cardinali dellaCongregatíone ſudetta , peruenuea

à- mía notiria,quando tuttauía dimorando nel Noni

tíaro di Caſertafleniua riſuegiíato il mio poco ſpiri

to dal feruore, -edóiuotionegrande, che ſcorgeuo in

quei giouaniNouizzi, fù come vn piaceuol venti

cello, 8c vfflaura ſoaue , che ſoffiando nel mio ag

ghiacciato petto, vi racceſe talméte quel poco men

chìestinto fuoco del deſiderio, c’hebbi vn tempo di

eſſerflnandacoà pi-edícaávlffiuangelio à glînfedelí,

che ſparite, e ſgombrateìleceneri del timore, e del

le difficoltà,che couerto il teneuanofli ſ1 ſcoprì afläi

più che prima viuo , e fiammeggiante l'incendio del

diſio , e dcllîirdore: onde alzati gli occhi al Cielo,

ſciolſi più Volte in questi accenti la lingua: mio Dio,

e Signor-dell'anima mia,ſe quäto di buono noi hab

biamo in questo mondo, tutto con larga mano ci

vien dalla infinita vostra liberalità conceſſo,e dona

to; adunque questa fiäma dicarítà di giouafial proſ

-ſimo, e questa* bramañcosì ardente dìimpiegarmi in.

questasantnſifi: Apofiolica impreſa, biſogna crede

?e,e confeſſare, che da voi mi ſia, stata acceſa, desta

fa# istillata nel cuore . E ſe così è, io vi ſupplico,

che vi degniate di eſaudirî miei voti, e le mie pre

ghierede mie l:1grime,e’ mici ſ0ſpíri,che à voi man

do
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è

do del continuo, perche miconcediate gratia , gia: i

che ci ſi offeriſce questa buona occaſione, che i0 ſia…

vno de gli eletti à portar il vostro säto nome, à pre-z

dicar' , annuntíar la yostra Cattolica Fede à que

sta Regina idolatra,& a ſuoi Popoli infedeli . Che ſe:

per vna tanta impreſa vi paio inhabile, fiacco,debo-g

le,8›< impotente : Voi Signor mio, potete inuigorir,

la mia fiacchezza, ſolleuar la mia viltà , 8c arricchir-z

mi co' doni celesti delle vostre gratie diuinemome.

ne arricchiste già il vostro Apostolo Matteo, cho

chiamato da voi dal telonío, di publicano lo faceste

vostro Diſcepolo,c dîndegno peccatore , Predica

tor del vostro ſanto Euangelio. Cófermare dunque,

vi prego , &approuate,ñquanto vi ſiete degnato di

operar’ in me vostro viliſſimo ſeruo . Confírma hoc

Dei”, quod operati”- e: in me . Concedetemi la gratía,

che chieggo per Finfiníta .bontà, e miſericordia vo

stra , perli meriti, &interceffione della Beatiſſima.

Vergine .vostra Madre, nelle cui mani depongo la..

mia ſupplica,acciò ſi compiaccia dìiſpirarne a' miei

Superiori la conceſsione , mentre ſcriuo à gli steſsi,

per impetrarne la gratia . Implorato prima à questo

modo il diuino aiuto,ſcriſsi ſubito in Roma, e feci la

mia dimanda, quale dopò la replica di più lettere, e

dopo eſserui andato in perſona à farne à bocca più

calda l'istanza , mi fîialla per fine dopo lo ſpatio di

due anni interi gratioſamente da' miei Prelati con

ceſsa . Penta@- occipíetís 5 pulſare , (a' accipietur rockit.

Ugan
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Qflìàhdo stà pícchíando lo Spoſo celeste all’vſc_ío del

homo cuore,e col- mezo_ dclleñ bflomf-'ae ſant? lſP Ira'.

,jzni ci chiama,bziſogna -a-pr-Lrgh ſubrto, , e rxſpo ndc»

:e con prestezza alla chiamata , alçnmenre , ſe .ſare

mo in ciò ritardati dalle paffioníflcaffettx nostrx ter

zenígelìij, tepidi,._e_neglígentí, egli in pena della:.

pigriríafl negligenza nostra ſi partrfíbëë 3110M!“ef3

da noicon poca_ ſperanza di mai pm rrrrouar grana

appreſſo di lui : per hauerlanoí, quando egh ce lîofó

fe rjua, diſpregiata,& ingratamente nfiutata: e cìm

trauerrà quello appunto, che :ì gli Hebrex mtrauerr

ne,i quali_ eſſendoycome riferiſce la 'Scritturagardx,
ejlſieglígentí _in raçcorre ſu’l .bel martino la :nanna ,

dopo leuato il Sole , non erano più àrempo , perche

disfatta , c del _tutto a dileguata la IÎÎTQUZUQHO; _ _

La Sagra Congregazione manda quattordici Religioſi Ca
. _ pflcciìfltſillflíltſirianarffl ne’Regni del Conca , de( -

… ‘ …zflfloçzzd in quello di Mat-imho: della ſi

—_ j , zz, _Regina_ Singfl nelfAfrica Me
; ~ a z ‘ flſidíanale. -Capſhll,

' Ttenura _ehe io hebbí la canto da me bramatä

\, ' 'licenza-di andar ,Míflìonario nel Congo ,re

Ìnendo,che dal M. R. Padre Fr. Franceſco Maria da

Napoli Filamaríno , già mio Maestro , non mi foſſe

,impedita l’andata,che da níun' altroſiuorchc daluí,

.jmpedir mi ſi poteuaflo ſupplicaí per quanto affetto

C mi
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miſi portaua, che non voleſſe opporſi al mio diſegni?,

ò dal mio viaggio distornarmi,come hauerebbc poi '

tuto facilmente Fare con ragguaglíar' i 'miei Supe;

riori , che per la mia fiacca , e-debolecompleffiono*

non ſarei stato àpropoſito per ſimile impreſa: 8t il

non hauer' egli ciò fatto , mi accettò maggiormen

te, e mi f`e credere, che foſſe volontà di Dio , che, id

andaſſr .ll qualedopo hauermi detto nó ſenza qualä

che tenerezza , e ſenſo di-dolore quelle parole di S;

Pietro Griſologo nel ſermone r 6 4. ln zflafiapararíone
conzſiuncſſíía celesti! est. Wemopotest conneñz teme, É írm

gi C-zlo .- (grata ergo, ä' charaſit :ſia terrena_ſèpamtia , qua

norfit ai terreni:_ſepara , rz-t inſèrat no: díuínír . Figliuol

miodilettiffimo , ſoggiunſe, ſe bene il- voler voi da

:me ſepararuí,& andar in paeſi così lontani con poca

ſperanza di hauer mai più à riuederui,aſſai mi aſflig

ge,come queglLche teneramente vi amomondime

no,perche conſidero in questa ſeparatione, che ſie

te per vnirui più strettamente con Dio, la ſopporte

rò vo_1ontieri,e vi prometto di non ſarui contro , co

me potrei , e di non oppormi à cotesto vostro buon

diſiderio, e säta vocatione. Andate pur, che ſiate da

D-io,'e da me per- sëpre benedettoflauuta ch'io heb
biìqsta promeſſa, e benedittione inſieme dallìarnato

mio Maestro, mentre stano tutto lieto aſpettando di

eſſer chiamato da' miei Superiori, mi capitò l'ordi

ne della Sagra Congregatione inuiatomi dal M. R'.

Padre Procurator Generale della nostra Religione,

F.
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aMzx-dAntonio daCa-rpenedolojl quale mi ſcriſse?
che' ſubito un trasferiti: _in Ronn iafflîíſio CÎÎC quegli

zmínézifgim; Poſpgraffl m; haueuaflro destinato alla,
nſiuoua _Miſſione , che _nelYAfrica mandar ſidoueua.

Riceuei come venuta. .dal Cielo detta lefſíì-_ſffi 5C V1):

bidienza nel Cóuentonostórodella Cittfltdl N013 HU

ſenza gran giubilo, 8t allegrczzfl (Je-l. _U119 “U973 › c

dopobacxt:rnc.xcſè.ínfi11í~t<: SW"? ñ² D492 *TW P”

cſegujxlzfmzegſi in_ vjaggiffiscin pochtgiorng_ all alñ

ma cflzzàzzç-,izoma mi conduffió, doueagumr? m1 Prc

ſentai alfludctto Padre, P?? Fhiedflſî ila. ſhllta bÈP-Q*:

dicxionçzqual?fliflñluíñbflnísnflfflîlëîe “Ffflrfflìì m “W

poſe, ghe _Émíáaflì à.xzitr.ñ<.>.uarí1$cgr6tar19' della .CQIÎf

gregatíonfizpîſdëî dañqflelloaznsetzdacrcx “la detcrm-xzz

nation: fattadai gli fizaÎinenni-íſrmízslgnorl Dieputatíj

dellîsteſſa Congregatione. Andai il giorno ſeguen-z
ce, à ñzirrp-uaſſiflſiëzcëîzſî Menfignorfiñîflgrfltario , il quale

doppi ÌÎRPQÎ-ÎÌTÈFQÎÈÈÎÈ-fflîñîe, açcolëflrzfll-Ìſcsärſeî mez

co di molte coſe neceſſarie paerzlqlztxonqindírñizzflo

della MÌÎÌÌQÈTÙLAQÉTÃÎÒÎPÌFÎÉFZ fllqunîínioPpa-;öcimpc

dÌuÎento., cheglìaltxíÎMiſsíQnaxíi incontrati Vi ha

ueuano,…ilbñranxaxffifincflçhc fiſióîrzaua ,felicemente

oflflfofltifsas ÎOSBÈLÎBSÈPXÃÎQÎPÎ”FhÈfi9²\Î.ſ9-PÉÎ“Î² ſa

ñ cçiflatq à-quella ;volta ſpedito_ _, _Nàstettero ; guarià

congregarſi inſieme_ di predetti_ Signori Deputati, i

quali nella Congregatione , da lproà questo effetto,

tenuta , lrauédo-determinato _lÎlUmQiſO-d ëkelígíoſi

. Miſsionaríj › ChE-ì (llìîstîìÃQÎPTÎÌÌÒSUÙFQDOÉÈ

C a _narſi,



zo ’~_- ſſL-Î Contrà-ſiena'

4 . ` ' . n . a , , , .- - - ,

narſiflleíìero qüátlîordxcl Capuccmndodici dëquít

fratelli laici: con ordine;

  

ii erano Sacerdoti , e due l

che vna parte di óloro nella-miffione del Regno dì

Congo, già vn pèîzzo fà eretta, rimaner ſi dotÎeſſe, e

glialtri giunti inAngola , ſi dinideſiero in due aìtré

miſſioni, da ergerſi nuouamente , vna nel Regno del

Ivííocogzlìaltra nel Regno diMatamba della Regi;

na Singa: 6c hauendoci per Iibiſogni del Viaggio

aſſegnati mille,e cinquecento ſcudi,ſ1 compiacque

ro di nominarmi , contro-ogni miomerito , capo, e

ſuperiore di tutti ſin' allìarriuo nella Città di A ngo

la; ordinando in tanto eſpreſſamente à gli steffi , che

peruenutí al porto di Cadisgquindi non ſi partiíſero,

fintanto ch'io non foſsi riioírnatoda Madrid ,`d’one,

per ottener dal Re Cattolico-la licenza dellîinbar

co, doueuo trasferírrnii ` '²‘ ' _ - -~

~ Inomi de"Capu’ccini eletti, e nominati dalla Sa

gra Congrëgationecontîtóló 'di Miflìonaríj Apo:
ütîliciîſono i îièguenti; -Ì 5- ' ' ` ì' ` "

= Il Padre Fra Rocco da Genoua Predicatore. Il P:

Fra Criſostomo da Genoua' Predicatore . Il Padrefl'

Frat’Antonio da ?Saraùezza -Predicatore . Il Padre'

Fra Filippo da Siena Predicatore; Il Padre Fra Cle-ì

mente da Maenza Sacerdote.- Il-”Padre Fra France-s

ſco-da Garfagnana Sacerdote'. Il Padre Fra Giouanì

Antonio da Montecucoli Sacerdote. Il Padre Fra;

Benedetto da Luſignana Sacerdote .- Il Padre Frat?

Aleſſandro da Nouara Predicatore. 11 P. F. Carlo da ,

Cre- j

....



Della Regina Síìzgd. Cap. 111. 2, z

Cfflnona Sacerdote. F. Leonardo da Nardò Laico.

Rſgnatio da Valſaſna laicozgli vltimi due Sacerdoti

,gmaſero infermi nella Città di Genoua,e dopo guañ'

zití,ſe nc ritornarono nella loro Pronintia diMilano.

'Dopo mifurono da Monſignor Segretariocon

ſignari a-lcuni ordini con vna políza di Cambio del

danaio dato dalla Sagra Congregatione , 8c vn diff

paccio di lettere, diretto all’Arciueſcouo di Rodi

Monſignor Fräceſco Gaetano, che riſedeua in quel

tempo in Madridzìappreíſo il Re Cattolico, Nuntio

per la Sede A postolica,acciò mi fauoriſse, 8t aiutaſñ,

Îe ad ottener tia-Sua Maestà la licenza dell’imbarco
perſitlacirtadí Angblìa con quellaſi più presta ſpedi

:ionejtîzhe foſſe poſsibile . ' ‘

Riceuuti dal Segretario questi ordini,& istruttio
ai,ìandaìi con alcuni de’míei Compagni nel Palagio

Vatica-noyper-hauerì vdienza dal Vicario di Cristo,

>h*era‘ 'alFhor-a Innocenzo Decimo. di felice memo
ria,eìPhäuemmogratiſsima5 il quale dopo hauerci

:on lieto,e paterno aſpetto mirati, ci eſortò con pa

'ole piene di zelo della ſalute dell'anime ad affati

:arci fedelmente, come buoni,e diligenti Operarij,

in cultiuar la vigna di Dio,ch’egli cómetteua , e ra c

comandaua à- noi , acciò collìinaffio ſoaue della ſan

:a predicatione Euägelicafl del buon’ eſempio,ger

mogliar' i virgulti nouelli delle ſante Virtù , e della..

Fede di Cristo,8t estirpatene le ſpina de' vitij, e del

Fidolatrie . rifiorir vi faccllìmo le fruttuoſa piante»

“- ~ della
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della penitenza, e dcile buone z e Cristiane operq

tioniflſsicurandoci, che delle nostre fatiche , ne ha;

uereſsimo riportato da Dio il premio,e la mercede;
Ciò detto,ci porſe da baciarglìil piede, e dataci l'A.

postolica ſua benedittione con molte lndulgenzc..

da diſpenſar tra quei nouelli Cristiani,ci licentiò d;

ſe con gran benignità. ll dì vegnente viſitai la Cliie,

ſa di Santa Maria Niaggiormper prendere anco dal.

la Santiſsima, e puriſsima Vergine licenza , chiede:

la ſua celeste benedittione , e raccomandarmi àlei,

acciò qual’altra rramontana stella mi guidaſſe in vn,

così lungo,e pericoloſo viaggíoſhauendo vna certag'

e ſicura ſperáza, che cominciandolo ſotto gli auſpi

ci della efficaciſsima ſua protertione, l’hauerei anca

felice,e proſperamente finito: e ſano,e ſaluo appro.

dato ſarei al diſiato, eſoſpirato porto . Sodisfatto'

dhebbi à questa,&: altre mie diuotiongpartíj da R0.

ma con altri due miei compagni àſei diDecembrc V

dell’anno 1 65 3. perla volta di Genoua, non ſenza, ‘

gran diſpiacere,e rammarico del mio cuore ,per nó

hauer potuto ritrouar , per quäta diligenza vi faceſ- ,

ſi, vna Imagine della ſudetta Vergine,da portar con i

eſso meco per mia ſpiritual conſolazione. Giunti in

Genoua à venti del medeſimo meſe, trouammo quia

ui ſpalmatqöc all'ordine quattro Galee di quella Sei

reniſsima Republica , ch’eſsendo destinate à -ricone

durre in [ſpagna l’EccellentiſsimoConte d’Ognate,

il quale , per hauer terminato il ſuo. gouerno-dellai

  

Vice
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,îceggrezza del Regno di Napoli, era di ritorno in

,La-dfzìd alla Corte del Rè Cattolico , ſia due giorni

z-;Òrre doueuano da quel porto . In queste Galee»

mbarcari ancor noigpartimmo di Genoua alla volta

li Spagna , e dopo hauer navigato vn meſe, e mezo

-on grandiſſimi pericoli di far iniſerabil naufragio,

iauendo hauuto ſempre il mare buraſcoſo,e tempe

ìoſo perligrariventicontrarij , che in quel tempo

lOlTidQ d'inverno regnauano , approdarono final

.iente le Galee al porto' di Denia nel Regno di Va

enza; doue sbarcati che fummo , prendemmo per

:n-a' verſo: Madrid -il camino , ch'era ottanta leghe

{istante da-Denìiafl nel meſe di Febraio arriuamino

n detta Città,del tutto laffi,stanñchi,& affiítti,per ha

ierquaſi-ſempre caminato sù ghiacci,e sù le neui.

l RÈ Cattolico nega al Mifriſionnriſioper mezo del Conſig]iſio

delle Indie la licenza di andar' alla Citta di Angolo.; ,

menti-ein perſimnstnun nellnjiin Corte, procumndola ;
'mapartito da Madridgliela concede: [aſiíediſſtíone deſ

14 qualeglifia mandata dopo ilſuo arrino in Siuiglin.

Cap. 1V.

P Osto à pena il piè nellaCittì di Madrid,mí por-`

‘ tai ſubitamente dall' Illustriffimo Monſignor

DonFranceſco Gaetano Nuntio Apostolico , sì per
rìiuerirlo,sì per preſentargli le lettere degli Eminen

tiſsimi Signori Cardinali , che di Roma gli recano,

tra
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'Y

tra le quali ve n’erano due partícularísvna del Sigi

CardinalìAntonio Barberino Prefetto della Sagra,

Congregatione de Propaganda Fide; l'altra del Si.

gnor Cardinal Chigi Segretario di stato di Nostro

Signore; che ſucceſſo dopo per li ſuoi gran meriti,

e preclare virtù ad Innocenzo Decimo , ſiede hora,

ſotto nome di Aleſandro Settimo al gouerno dell;

Catedra di Pietro, Nelle quali lettere,cosi di quest;

due , come de gli altri Eminentiſiìmi Deputati, con

gran premura raccomandatoſhcincarícato gli veni.

ua Fattendere con ogni poſsibil’incombenza alla.

fpeditionc dellìiflnbarco, per ottenerla da Sua Mae

stà il più presto,che foſſe poſsibile, affinche poteſse.

ro i Mifsionarij ſpeditamente partire , e non foſſero

con pregiuditio della Mifsione dal lor viaggio ri

tardati . RíCeuèilNuntío conlieto viſole lettere,

quali dopo hauer tutte lette in mia preſenza , corte

ſemente mi accolfe , Sc hauuti meco varij , e diuerſi

diſcorſi ,mi diè per vltimo questa istruttione: Fate,

mi diſſe,Padre, la vostra ſupplica , eſponendo in elſa

la gratia,che ſ1 pretéde, e prcſentatela al Rè nell’V

dienza publica ſecondo il costume , 8c ordinario sti

le della Corte , perche quando ſarà cominciato in.

questa forma à maneggiarſi il negotio , potrò io all'

hora parlarne più facilmente al Rè , &informarnc

meglio il ſuo Priuato,& i Ministri del Cöſiglio dell";

Indie, a' quali rimefso farà da Sua Maestà il memo;
rialc . ' ſi ſſ ſi '

 

 

Feci l
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Feciſecondo il conſiglio di Monſignor Nunzio,

nana forma,che andaua fatta, la ſupphca › 3 Clfleffíì

31 Rè Fvdienza , fui da' Camerieri alla ſua preſenza

jntrodotto, hauendolo prima tre volte con tre di:

stinti ſaluti inchinaro -, piegando ſempre per ogni

volta vn ginocchio àterra; 8c eficndomi nel terzo

ſaluto fatto à lui più &appreſſo; mi porſe benigna

mente la mano, quale baciata c’hebbi , m1 ſe cenno,

che io mi rizzaſsi in piedi, non cóportando la_ Mae

stà ſua Cattolica , che i Sacerdoti stijno allìvdienza,

che loro dà,inginocchiati,colne gli altri,che nell’v
_ _ _ n * \

dicnze publichevr stanno con vn ginocchio a terra.

Alzatomi in piedLeſpoſi c6 breui sì, ma efficaci pa

role la dimanda alla Maestàſua, ſupplicandola à có

cedercila grafia, elicenza , che le chiedeuamo , di

poterci imbarcare per la Città di Angola alla nostra

Miſſione; e perche condeſcendeſſe con più ſaciltà

alla pia, säta,e giusta nostra petitione, ſoggiunſi,che

gliele chiedeuo in nomedella puriſſima,e ſagratiffi

ma Vergine Maria , dalla quale ne hauerebbe ripor

tato in premio ilfauor del patrocinio, e protettione

della ſua real perſona', della Sereniſſima ſua Caſa, e

delſampia ſua Monarchia. Dopo gli porſi la ſuppli

ca,c nel prenderla mi riſpoſe queste preciſe parole t_

Iò terè mucchio quidado d’este negoçio .

Non laſciai in tanto d' informare à pieno l’Eccel-'

lentiſsimo Don Luigi dìAro Priuato del Rè, eìl Pre

ſidente del Conſiglio dell'India il Conte di Pcgnañz
ſi i ſi D randa.
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randa con gli altri Ministri di detto Cöíìglio,a’ (zu-ar,

haueua la Maestà ſua rimeſſo il memoriale: La riſpo.

sta, ò vero conſulta , che diedero questi Conſiglieri

al Rè perſuaſi ſorſe,e guidati da buon zelo,come mi

gioua credere di huomini così ſaui , ſu, che non do.

ueua in conto veruno concederſi la licenza di que.

sto imbarco a' detti Ìviiſsionarijffler alcuni ineonue.

nienti , che ſeguiti ne ſarebbero: ma non rimasto il

Rè di questa riſposta ſodisſatto , volle ſaper da loro,

quali foſſero questi inconuenienti; replicarono eſſi,

che douëdo la Maestà ſua proueder dîmbarco iRe

ligioſi Miſsionarij per le ſue conquiste dellîndiefl ,

non era.bene,che lo daffe ad altri Miſsionarij anco

ra,perche questa ſarebbe stata vna nouità, che pote

ua recar col tempo a' ſuoi intereſsi nop picciol pre

giuditio . Se la Congtegatione ’de Propaganda Fi

de (diceuano) vuol mädare ſuoi Miſsionarij nell'A

frica, habbia ella cura di dar loro lìimbarco , come

tiene penſiero la Maestà Vostra di prouederne quei,

che manda ne’ ſuoi Regni del nuouo Mondo . Da.

queste allegate ragioni, ëtinconuenienti, che regi

strati tutti in vn foglio preſentarono al Rè,de’ quali

da vn Ministro dell’isteflo Conſiglio , che ſcritta ha

ueua la conſulta,me ne furono alquanti riferítizcon

uinta,& indotta ragioneuolmente la Maestà ſua , diè

di penna alla ſupplíca, non volle più ſottoſeriuerla,

nè conccder la gratia , alla conceſsion della quale ſi

era prima dimostrata _così ben' affetta , Sc inchinata.

' ` ` Due
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Due meſi , e non più era stata in conſulta la mia ſup

Pjjça, da che la preſentai al Rè , e fù prouidenza del

(cjclmperciòche diſposto haueua Iddio,che ſe ne ri

{portaſſe in cosìbreue tempo, benche negatiua, 8c

eſcluſiuada riſposta; perche vedendomi io delle mie

ſperanze già deluſo, mentre andauo tra me steſſo ri

uolgendo col penſiero alcun' altro mezo , à cui per

conſeguír lìintentoflppigliar mi poteſſnſui auuiſato

da' miei compagni dalla Città di Cadis, doue erano

giunti, che ſi ritrouauain quel porto sù l’ancore vna

Naue , per far vela verſo la Città di Angola al fin di

Maggio” al più al principio di-Giugnonl cui Capi

tano era Genoueſe , detto per nome Gio: Battista.

Pluma Campedonego . Mi rallegraí grandemente
Pe" questo aüülſiſo › e stíniando questa vn' ottima ocz

caſione, per arr1uar’ a: miei diſegni, applicai ſubito,

da che l primo non m1 era riuſcito, à questo ſecondo

MET-B l'animo . Scriſſi prestamente al detto Capita

no,con offerirgli per lo nolo mille piastre d'argento

del denaio affegnatoci dalla Sagra Congregationc,

purche mi leuaſſe con tutti i compagni sù la ſua na.-_

"W3C al porto di Angola ci tragittaſſe .

Mentrezstauo aſpettando da questo Capitano la

ſlſPostaa mandommi à chíamar Monſignor Nuntio,

chundaſsi à ritrouarlo in caſa, perche hzueuz da_

äonſerirmi vnnegotio dimolta importanza . Vi an.

abs@ bene ai mala voglia, preſago di haucr‘ à rice

uer a lui qualche mala nuoua , conforme auuenno

D 2. appun-_
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appunto , perciòche è. pena mi hebbe vcduto ,c115

diſſe: Padre mio ,la faccenda và molto male,nö può

andar peggiozsua Maestà, come hauerete ſaputo,

hà dato affatto Peſcluſiua alla vostra dimanda , 8.: hà

ríſoluto di nö eoncederui più lìimbarco . Mi ſi terrò

à questo ſinistro annuntio il cuore sì fattamenteflhe

rimasto del tutto mutolo, non ſeppi,nè potei profe.

rir parola,perche, ſe bene ſìipeuo eſſere. stata dal-Rè

rigettara la ſupplica, pure ſeguitando tuttauia Mon.

ſignor Nuntio il trattato, stauo con qualche iperan.

za, chefoſſe alle 'diluí preghiere, 8c intercellìone,

per mutar propoſito . Di che accortoſi il prudente,

e ſaggio Prelato,n1i fè animo, dicendo : perche,Pa

‘dre,vi affliggere, e rammaricate voi cotanto P Non

è, come vi credete , così del tutto diſperato il caſo!

Facciamo nuoua istanza al Rè , diamogli vna nuoua

ſupplica , proſeguiamo Pincominciara pratica, per

che quando meno ce’l penſiamo, otterremo l'inten

to. Parlo per íſperienzaſiatta da me in questa Corte,
chìeſſendomi state più volte negate à prima richie

sta alcune dimande di coſe di questa aſſai più rile

uanti,mi ſono state poi alla replica di nuoue istanze,

conoſciuta la giustitia` di quelle,graríoſamente con

ceſſe: così ſpero debba ſuccedere ancora nel caſo

nostro,che ritrouando il Rè eſser giusta la dimanda,

che facciamo , ſ1 piegherà facilmente à concederci

]agratia..Procurate voi in tanto di liauer dal Segre

tariola riſposta del Conſiglio, perche da quella ci

‘ rego
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;ègojeremo , per ſupcrar , e gittar a terra tutte le»

difficolta . _ _ _ \

.; Partitomi da Monſignor NuntlO andai m fretta a
fjzlpplicar' il Segretario del Cóſiglio deſſlndie , per

che mi fauoriſſe darmi in iſcritto la Tlfiëoiîſíl-,Clî-C per

ordine di Sua Maestà fatta kiaueuano 1 ivlimlìcri dell'

isteſſo Conſiglio, per poterne dare parte in Roma.

alla Sagra Cógregatione , affinche riſolueſſe,giàche .

ci era negato dal Rèl’imbarco per le nostre Miſsio

ni,ciò , che da noi far ſ1 douefse . A questo riſpofea

egli, che. non era costume de' Tribunali il dar ilmlll

ſcritture, ma che bastarmi doueua,l’hauer ſaputo in

vede;che Sua-Maestà haueua data la negatiua alla.

nostrafupplica . Ciò non ostante, condeſcendendo

non dimeno alle mie preghiere , fi compiacque po

co dopo darmi in iſcritto questa riſposta: Lo quo

Su Magestad hà refuelto , es , que non le toca el dar

auuiamiento para la Miſion del Reyno del C0ngo,y

de la Reyna Singa, por ſer coſa nuoba, y que la per;

miſion de lo que ſe pide, tiene inconbeniente. _

Tre giorni dopo questa da me con tanto rigore

nonaſpettata riſposta, giunſe quella del Capitano
Genoſiu eſe, il quale riſpondëdo alla mia letteraſicri

ueua,ch’era contento di leuarci tutti nella ſua naue,

8c accettaua,béche foſſero poche per sì lungo viag

gio,l’offerta del nolo delle mille piastre di argento:

ma che faceua di mestiere ottener prima dal Rè la.

licenza dellirnbarco , ſenza di cui non poteua egli
= ' ſi imbar
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appunto , perciòche è. pena mi hebbe vcduro , 'che'

diſſe: Padre mio ,la faccenda và molto male,nó può

andar peggio; Sua lvlaestà , come hauerete ſaputo',

hà dato affatto l’eſcluſiua alla vostra dimanda , 8c hà

riſoluto di nö concederui più ?imbarco . Mi ſi ſerrò

à questo ſinistro annuncio il cuore sì ſattamentqche

rimasto del tutto mutolo, non ſeppí,nè potei profe..

rír parola,perche, ſe bene ſapeuo eſſere stata cialRè

rigettara la ſupplica, pure ſcguitando tuttauia Mon.

ſignor Nuntio il trattato, stano con qualche ſperan.

za, che foſſe allediluí preghiere , 8c ínterceſſxone,

per mutar propoſito . Di che accortoſi il prudente,

e ſaggio Prelato,mi fè animo, dicendo : perche,Pa

‘dre,vi affliggere, e rammaricate voi cotanto P Non

è, come vi credete , così del tutto diſperato il caſo!

Facciamo nuoua istanza al Rè , diamogli vna nuoua

ſupplica , proſeguiamo lìincominciata pratica, per

che quando meno ce’l penſiamo, otterrelno l'inten

to. Parlo per íſperienzaſiatta da me in questa Corte,

clfeſſendomi state più volte negate à prima richie

sta alcune dimande di coſe di questa aſſai più rile

uanti,mi ſono state poi alla replica di nuoue istanze,

conoſciuta la giustitía di quelle,gratioſamenre con

ceſſe: così ſpero debba ſuccedere ancora nel caſo

nostro,che ritrouando il Rè eſser giusta la dimanda,

che facciamo ,ſi piegherà facilmente à concederci

la gratia..Procurate voi in tanto di hauer dal Segre

xariola riſposta del Conſiglio, perche da quella ci

añ rego



.rî. Partítomí da Monſignor Nuntio andai i fretta à

fizpplicar' il Segretario del Cóliglio dellînoie , per

che mi fauoriſſe darmi in iſcritto la riſpostznche per

oſirdine di Sua Maestà fatta haueuano i Ministri de1l’

isteſſo Conſiglio , per poterne dare parte in Roms.;

alla Sagra Cògtegatione , affinche riſolueſſqgiàche .

ci era negato dal Rè1’imbarco per le nostre Miſsio

ni,ciò , che da noi far ſ1 doueſse , A questo riſpoſefl_

egli, che. non era costume de' Tribunali il dar umili

ſcritture, ma che bastarmi doueua,l'hauer ſaputo in

ÎLQdeJche Sua-Maestà haueua data la negatiua alla.»

nostra`ſupplíca . Ciò non ostante, condeſcendendo

non dimeno alle mie preghiere , ſi compiacque po

co dopo darmi in iſcritto questa riſposta: Lo quo

Su Magestad hà reſuelto , es , que non le toca el dar

auuiamiento para la Miſion del Reyno del Congo,y

de la Reyna Singa, por ſer coſa nuoba, y que la per;

miſion de lo que ſe pid e, tiene inconbeniente.

Tre giorni dopo questa da me con tanto rigore

non aſpettata riſposta, giunſe quella del Capitano

Genoueſe, il quale riſpondëdo alla mia letteraſicri

ueua,ch’era contento di leuarci tutti nella ſua naue,

8c accettaua,béche foſſero poche per sì lungo viag

gio,l’offerta del nolo delle mille piastre di argento:

ma che faceua di mestiere ottener prima dal Rè la..

licenza delfinibarco , ſenza di cui non poteua egli
' ſi imbar
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imbarcarci ;altrimente ſarebbe íncorſo nelle peſſnſij

fulminate dal Conſiglio contro de’ Capitani, chz,
imbarcano sù loro vaſcelli paſſaggieri, per tragitſſ.

tarli,e sbarcarli nelle conquiste delſlndíe, ò dell’A.

frica ſenza licenza del Rè,ò del ſuo Regio Cöſiglío;

ſoggíungendo , ch’io ſoffi presto , e ſollecito in pro.

curar tal licéza,perche ſu’l principio di Giugno ha

uerebbe egli ſalpate l’ancore , e ſciolto per la Città

di Angola dal porto di Cadis . Westa riſposta del

Capitano,che riceuei in Madrid il primo di Mag

gio , ſe bene mi recò da vn canto qualche allegrez

za, fù nondimeno molto maggiore la tristezza,e c6

fuſione,in cui dall'altro canto mi poſe , sì per la bre

uità del ten1po,che da quello limitato mi veniua,co

me per la neceſſità della licenza dcll’imbarco,temë

do che nel chiederla al Rè , non foſſe per inſorgere»

qualche nuona difficoltà , ò lunghezza almeno di

tempo . Onde dopo eſſere stato vn giorno intero ir

reſoluto , come tra Scilla,e Cariddi, non ſapendoà

qual partito appigliarmi di questi due , che foſſe il

migliore, ò di partir ſubito per Cadis , ò di fermar

mi pur’ anco in Madrid àprocurar la licéza dell'im

barcozmirilblſi alla per fine di andarìin perſona à

rirrouar ſpeditamente il Capitan della naue, per ag

giustar con lui colla maggior ſegretezza, che foſſe

poſsibile,la nostra partenza per Angola,e biſognan

doui la lícéza dell’imbarco,farlo tardar ſinche quel

la veniſſe: parendomi,che ciò mi ſpingeſse vn cer

to
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:o incubo impulſo diuino , che mi diceua nel cuore,

che quella nauelhaueſse Iddio per noi preparata.

Pazza questa deliberatione di partir da Madrid per

Siuiglia , 8t indi per Cadis, à cinque del medeſimo

Meſe diMaggio andai prima à farne conſapeuole

Monſignor' Illustriſsimo Nuntío, à prender da Iui

congedo, &àſupplicarlm che ſi degnaſſe in quel

mentre di procurar' egli la licenza dal Rè, ò dal ſuo

Conſiglio , 8t ottenuta, la mi mandaſse ſubito , per

che ſenza di eſsa non voleua il Capitano della naue

in conto veruno imbarcarci . Si affiiticò buona pez

zailzelante Prelato,per diſsuadermi, e distornarmi

da questa mia così ſubita, &improuiſa riſolutione

con aſsai víue ragioni, 8t efficaci argomenti'. Adun

que, Padre,diſse egli,volete voi, voltando faccia al

trattato,che ſi ritroua in qualche buon termine,pre.

cipitarne così presto le ſperanze? E poi come parti:

rete voi dal Porto di Cadis ſenza la licenza del Re,

ò del ſuo Conſiglio? Il Capitano,per timor delle pe

ne, nö vi ammetterà à bordo,nè i Regij Ministri per

li ſopraccennati riſpetti lo permetteranno z perciò

che oltre il general bädo,che prohibiſce à tutti l’im.

barco per le Indie, l'hanno anco con particular di

uietoà voi prohibito : non vedete, che questo è vn_.

voler séza ſecchia, ò col vaglio forato attinger l'ac

qua dal pozzo? Io vi coinpatiſco , perche’l vostro

gran deſiderio , c’hauete di condurre à fine vn' im

preſa così _ſanta , vi fà porre il piè sù_ diuetſi ſentieri',

Q Y}
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evi diſuia dal vero , che al parer mío,ſe’l prendefl~

Vi condurrebbe ad Angola . Nelle Corti, e ne” Tri_

bunali de' Principi non ſi ſpediſcono così prestoi

negotij, non ſi ottengono così facilmente le grati;

come vi penſate: biſogna hauer lunga patienzage,

plicar più volte le istanze, e perſeuerar sù le medefiñ.

me richieste,chi brama conſeguir ciò,che pretende;

imperòcche vi sò dire, &io alla giornata Peſperi.

mento, che ſono piùi negotij, che matura il tempo,

che la ragione ſpediſce . Con tutto ciò, replicando

io à queste ragioni di M0nſignorNuntio,gli feci co.

noſcere la neceſſità, dhaueuo di partire, per nö per.

dere quella buona occaſione, che all’hora mi ſi offe

riua, quale, quando foſse da me traſcurata , non ne.

hauerei per lungo tempo incontrato vna ſimile: on..

de dimoſtrando egli di restar perſuaſo, 8c arrenderſi

à questa”: alti-e mie ragioni,che adduiſi in fauor del

mio parere 5 e lodandolo,& approuandolo per buo

no , ſi compiacque di darmi la ſua ſanta benedittio

ne,e la licenza di partir-mi dalla Corte, con promet

termi, ch’egli in tanto nö hauerebbe lalciato di ado

perar’ ogni diligenza , per impetrar la conceſsione

deIl’imbarco ò dal Rè , ò dal Regio Conſiglio.

Preſo dunque commiato dal Nuntio, mi poſiinſi

viaggio verſo Siuiglia , e dopo hauer caminato :ì

piedi ottantacinque leghe, giunſi in dodici giorni

nella ſudetta Città, doue hauendo ritrouato il Capi

tan Genoueſe Padrone della naue , ripigliai , e rinc

 

 

uai
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ùa; coſſísteſſo il trattato della nostra nauigation c, è

cz aſſicurarne maggíormëte Pimbarco, ne feci,aiu

…o in ciò da alcuni Mercatanti pur Genoueſi nostri

-díuothformar per mano di publico Notaio vn' au

tentica ſcrittura . Di che auuiſai ſubito Monſignor

»Nuntio in Madrid , ſupplicandolo , che ſi ricordaſſe

di procurar la ſpeditione della licenza di poter co*

miei compagni imbarcarmi sù detta naue,& ottenu

ta prestamente mandarla :il quale riccuuto l'auuiſo,

ne preſentò tosto in Conſiglio la ſupplica, 8c appena

lìhebbe preſentata , che ne ottenne da quello in no

medel Rè la ſottoſcrittione della gratia, quädo, per

baçierccla più volte negata , non ci era rimasta ſpe-.

tanza alcuna di mai più conſeguítla . Il díſpaccío di

questa licenza venne diretto al Marcheſe della Liz'

ſeda Preſidente in Siuiglía della Caſa, detta della.;

Contrattatíonqcö eſpreſſa coinmíffione,che astrin

gei- douefſe il CapítanGenoueſe :ì tragittarci con.)

la ſua nauealla Città diAngola , ogni volta che de',

ſuoi intereſſi gli foſſe da noi data la debita ſodisfat

tione . Wal licenza conſignata à noi dal Mai-che:

ſe a* venti di' Giugno .
OLI _ti prego hora, beneuolo Lettore,che non haſſî

uendo io la lingua atta ad eſprimere con parole , nè
la penna ſufficiente ad illustrar collìoſcuro dellîn-Ò

chiostro i chíarori della Piuína Prouidenza , tu vo-'

glia aimeno_ colla velocita del penſiero ammjz-amg

da gli effetti la grandezza . Haueua Iddio inſin’ab
- E ſſ ſi eater-ñ_ ſi
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-xtedrno diſposta, ordinata,e decretata la Conuerſig
ne ella Regina S_inga,e del ſuo Regnodi Níaramlſih

alla Santa Fede di Cristo,da farſi in ouel tempo, PQ
l u . ‘ _ ñ.

nîtîerzcpòclíexáofíirtaccennato Religioſo Capuccino, 9

l 1 D v

Suche nell, M flacpírepärara haueua quella naue, af,

ſ _ _ l. rica eri ionale , per eſeguir questo

uo diuin volere con tutti gli altri ſuoi compagni j]

Îagflttaſſfìîfffflne Peſîíſiltoache da gli steſſi Conſiglia.

ma qualia prima faccia _era paruta ingiusta la di.

mandaffio-ſseícó farne precedere Vn più eſatto fquit.

Ufîlorla di lei cauſa meglio eſaminata , e ritrouatala

glustffia C lontana da Ogni .pregiuditio de ghntereffi

del RV Píìſaaſsero la ſupplica,e gratioſamcnte con.

cedeſsero cio, che prima di cöceder neoauano Chi
. . a -

dunquí: non ammira in questo fatto la grandezza,

della l rouidenza di Dio,il quale fè nalcere inſieme,

e ſuperar queste difficoltînper dimostrar, chìegli ſo.

lo, accio ſi auueri ?impreſa del Crocifiſſo posta per
titolodi questo Libro col motto, TV SOLVS , puòſi

Înüfîraquando vuole, e come vuole gli humani con.

ſigh e Clfegli ſolo operaua la conuerſione di detta

Fegina, e de' ſuoi Popoli Giaghi , auuengache del

uo fed el ſeruo Frat Antonio , come dîstruinento ſi

ſeruiſse .

@Blei-Mein
Wflífllíküiflffllîſſ-“ÌÌÈ-Î

Scia-ſſ
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.çzjoglrſie dal porto di Cadiz* per la Cíttrí di Angola [4 nauèſſ,

É approdare ad *una dell? Iſinſie Cazzurre , detta Ta

narzffa , rvififcrma per alquanti giorni -' e

racconta *un memorabíl Cdſhffihfl in det-z

r0 tempo miſi-gti:. Capſſ.

i EL contratto, che-per autentica ſcríttura,co
”mſie ſiè detto di ſopra,ſi fè in Siuiglia per ma

no di publico Notaio, col Capitano della naue, non
ſolſioſi oblígò egli di darci Pimbarco per Angola.- ,

ma irioltre di farci,medíante il nolo, che gli ſi dana.

delle-mille píastrefldí argento, per-tutto il viaggio le
ſpeſe ì: ondeaſiicurari i miei compagní,& io di que

sta ſua promeſsa , non ci curammo di far prouiſione

veruna di vittouaglie,come ſarebbe stato per sì lun

ga nìauigatione neceſsario..Peruenuto düque,ch’io

fuiin Cadisàdouemi aſpettauano gli altri Religioſi
Miſsíonarijaſisc eſsendo giunto il giorno al nostro, tä

ſitò da noi ſoſpírato,e con tanti stenti, e fatiche da me

procurato iuibarcmdestinato . Il Reuerendo Padre

Guardiano del .Conuento di Cadis con tutti i ſuoi

Frati ci accompagno procelîsionalmente per tutta.

l'a Città, portandozciaſcuno di noi vn diuoto Croci

fiſſo al petto , 81 implorando col-recitar le Letanio

de' Santi illor celeste aiuto . Arríuati al porto con..

vna nroltitudine.:grande di. Popolo , che per hono

rarci , con diuotioneci ſegniuan-ç dopo eſserci licen

ì E 2. tiati
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tiati da quei buoni Religioſi, abbracciandoci ten

ramenreglívni con glialtri,entrammo tutti in vm `

battello,cantando Hinni, e Salmi , finche giunge@

mo alla naue, oue dal Capitano, e da' marinari con}

festauîc allegrezza fummo leuati,e riceuuti à bordo;

Era questa naue aſſai capace,e grandeunolto ben
ſicorredata, S: armata di trentaſei pezzi di Cannonc,

e fra gli altri ſuoi arredi,il più ricco,e pretioſo fù d;

me stimato quello,c’haueua dalla parte di fuora dei;
la poppa, di vſſlmagine, ò statua di mezo rilieuſſiſi)

della Sereniſſima Reina de’Cieli,Maria ſempre Ver-z

gine Signora nostra: quale oſſeruata,e mirata da me

con gran contento,e giubilo del mio cuore , richieſi

vn di quei marinari, che nome haueste quella naue i*

Mi riſpoſe,che chiamauaſi Santa Maria di Guadalu

po aſſai celebre, e miracoloſa nella Spagna , per lo

molte gratíe,che fà del continuo a' ſuoi diuoti,cheà

lei ricorrono ne' loro biſogni, 8c implorano ilſuo

ſanto aiuto . Buon' aourio er certo è uesto er
b

o . . \ - . . . g

noi,e per la felicita del nostro viaggio, ſoggrunſi all,

hora io,che imbarcati ci ſiamo ſopra di vna naue, di
cui è padrona , e protettrice la Beatiffima Vergine ſi'. I

N6 potremo capitar male,ma ſaní,e falui ſotto Pomp

bra del ſuo" nome giungeremo al diſiato porto..Non

bastaua , dolciſſima Signora, Fhauerci ottenuto-gray

tia clal vostro Figlio, d'eſſere da lui stati eletti, e de

:stinati per vna tanta impreſa, ſenzache voi ancora

compagna_ Yi facestctdella nosttaperegrínationcè
"ſi' ſiſi Hauete

  

...-.ñ-..ó
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Hauete voluto,che portati foſſimo da vna naue,dec.`

;z szncaMaria, .edellañívostra figura abbellira , 8: or;

nzzznper darci à diuedere,cñhe voi erate la Tramonñ'

fzàzgche_ ci aiſicurzi; laſcorta,clie nc- guida s il Sole,

che ne illumina zilzventoſecondo, che ne ſpinge 5 il

zefiro piaceuole, che_ ne rinfreſca; l'aura ſoaue,che

netricrcazzjl pÒKÎLOzÎÌCUEOMÈhÉ "e &Ccoglíeie Îñſſanîoſí

fihahficfiſfidçuç ſperanze nostre , Feliciflifortunarí

itogméntreinauighiamoſoft? SÌÎZUſPÌCÎÎ dÈÌF/Ostîf)
ſantiſsimo nſiome , e difeſi ſiamo dal manto dellìeſhz

caciilìtnä vostrziprotettioiie .

- Jinbarcetiehë fxxlzlmoxëëçîb &Fffiîfldtî °gBÎ 3013-?

allfarçlinepeifllamal-Franza”: ?agli Yndici deli-meſe di

Luglio dezlíanno-x 6-54- irxgwrno di. Sab-mn hauenó

db .inuocato priníafläc implorato con diuerſe orario-z

ni,e precikaiutodi Dio, e de' ſuoi Santi , leLetanie;

deíqualígcqxiquelle della Bflfergine recitammo an

co-diuotamèntezſalpate. imarinari le ancore, _ſpie-_

gateilc vele, evoltato alla bella Europa il :ergo,e la

poppa,e da. me datolerlfflzltimo à Dio.,ſciolſe_imman~,

tinente lanaue al ſoffiar divn vento aſſai fauoreuof

ledal porno. di Cadis, con altri otto,Galeoni di con

feruitdel Rè. Cattoliepfflhe andauanonelflndieOc

didentaljgöc Vn petacchío Genoueſe, che tiraua ver-z

ſol-'Iſole Canarie,quali dopo il camino di otto gior

ni furono ,da noi díſcouerte: ma volendo il Capita

nojlaſciarle à dietro , e prpſeguir' à dirittura il ſuo

giaggio, non glì-riuſgjil diſegno, Pcxçllc due giorni

_ ~ prima
— 2
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priinaſi leuò vſſna Tramontana cosi .gagliarda

ſpezzò l’arbore,Ò verga maggiore della naue, no

ſenza marauiglia de' marinai-i steſſi , che per eſſ

quella molto forte,e nuoua,stimarono quelſaccidë. `

re permiſiione Díuina,acciò non oltrapalſaſseflomz

diſegnato haueua :onde cótro ſua voglia fù costret.

to il Capitano,per prouederſidi vna nuoua verga”

di vn nuouo arbore maggiore, dar* à terra nell'iſola

di Tanaritfinche delle Canarie è la più potpulata ,e

piena di gente. - . i

Noi in tanto nel Sabato, giorno ottauo della no.

stra partenzamalati giù dalla naue, fumo daquegFl

ſolani, che -diuotiſsìimiſonò dellìhabíto del Serafido

Padrehostro Sän Franceſco, con gran -ſegni diſcor

teſia, e diuotione gratam-ente accolti, e riceuuti . Si

trattenne sù l'Iſola' 'otto giorni il Capitano, per proñ
curar", ſie poi-re hair-in aſſetto la ſua vergag-nè stem;

moìnoiiii questo mentre in otio: imperòcche ammi

ni-ſìrammo à' parecchi così huomini, comedonneil
Sagrame-nto della penitenzaflhe per non hauer' haſſ

uutocommodità,e copiadi Confeſſori, erano, ſenza

mai confeſſarſi, viſſuti molti anni in peccato; Prima

di 'quínd i:partirefllcu ne perſone-nobilhe ?diuoiie del

Paeſe ci regalaronoabondeuolmëte di biſcottofláir

no, 8c altri-rinfreſchi perlo vìiaggio: di che nereit

demmo gratie infinite alla? Diuina Prouidenza , che

tutto cio diſpoſe , e permiſe , affinche prouisti cirie

trouaſiimoînelſanecefíità estrema,che pocodopo tn'

ſoprauenne. Qiì

'- .

U
ñ
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A}hora non voglio laſciar di raccontare vn ca;

ſo aſſai memorabile , e miſerabile inſieme , che oc

cozſe nel medeſimo tempo , che in questa Iſola di

moramrno. Era ritornato nella Patria dalla Corte di

Madrid vn Caualierprincipale dell'Iſola ſuÎl petac

chio Genoueſe,che venne con noi di conſerua,por—

tando ſeco ildiſpaccio, e la ſpeditione di vn' offitio

znolto honorato,e di grä lucro, prou-isto dal Rè nel

a perſona ſua, da eſercitar nella propria-Patria , il

luale tutto liero,e contento giunto e. caſa, vedendo

iellìentrai* dellaſala venirgl’incontro colle braccia

-_ perte la madre,pe`i- abbracciarlo,e ba ciarlo, ſù così

grande YalIegi-cizayche da quei ſcambieuoli, e cari

impleſſi,dolci,& amoroſi baci ſentì il ſuo cuore,che

ion potendo entro le angustie di quello contenerſi,

ie restò in guiſa ſoprafatto , che cadde a' ſuoi piedi

mprouiſamente morto; conforme ſi legge , e lo ri

Îeriſce il grá Padre-Tertulliano, che intrauenne ap-_

punto alloSpartano Cliilone,il quale morì di ſouerñ'

:hia allegrezza nell’abbracciar’vn ſuo figliuolo,chc

da' giuochi Olimpici vittorioſo,e trionſante vſciua.

Nè ſi fermò quì ladiſgratia; perciò che vn' altro ſuo

minor fratello, chìeîin vnavilla alcune-miglia lonta

nadalla Città tratteneuaſi, hauuiio c’hebbe l’auuiſo
dellarriuo del fratello-maggiore cſiolfottenuta cari

cadal ſuo Rè , ſi poſe tosto à cauallo,per andar’ à ri-_

ueder1o,per dargli la ben venuta,e.=per ſeco congra

tularſi 5 e giunto_ _al Palagio ,Qabbaetè nellîngreſſg
` ſſſſ ' ſi ſſ del
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del cortile in alcuni ſcruí di caſa,chc all’aſp etto t'

ti afflitti,mesti,e lagrimoſi ſi dimostrauanmdi che

masto egli non poco ammirato,e sbigottíto , chi

à gli ſteſlì di tal nouita la cagioneſiugli riſpostoflhz, i

ra morto repentinamëte il fratello , e che ſua madri( ,

per l'estremo dolore staua anch'ella ſu’l letto con]. i

battendo negli vItí-nii reſpiri colla vicina morte .sj

accorò egli per questa trista nouella sì fattamente, '

che ſenza hauer tempo di veder* il morto Germano,

ò viſitarla moribonda Genitrice, cadde quaſi ſpírîi.

re cadauero à terra, ilquale , ſenza che poteſſeroi

medici i-itrouar rimedio, per farlo in ſe rinueniro,

datolo per iſpedito, in termine di due giorni ſpirò,

ſoprapreſo dall'interno affanno ,miſeramente Fani.

ma. Caſo in vero lagrimeuolefl degno di eſſer com.

paſſionato, e piautomel quale furono questi due fra.

telli veduti morir quaſi in vn tempo ísteffo', benche

per diuerſe cagioni z il primo per ſouerchía alle

grezza, e’l ſecondo per ſouerchio dolore. _

O iniqua ſorte de' mortali I O miſera condition:

deIPhumana natura , a»- à quanti ſinistri,& improuifi

accidentifii-quante ſciagure,öc infortuni} tu ſeiſog
getta! Chi hauerebſibe detto, ò cliiſi hauerebbc mai

penſato,che vn figlio in abbracciando la madre, abf
bracciaſſela morteèClie vn"fratello,per andarìà" goſi-ſi

dere , e giubilar collìaltro-,ñperda tra' giubilí , e coni

tenti la vita .P Chià questo eſempio diuenuto cauto

neaimiara à &BSÎPSÌÉÙQÎÌQÈÈT ÌÉ ëefinglëë deàMñz

* ‘ o
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ad fallaſſcſirëſhugiardò, eìtradítore è Chi conſiderando

13 morte irnprouiſa , &immatura di questi due fra

;ellimon procura di comporre a 34 aggfflstfflſ* "1 m9

do la ſua Vita i che' -Pehſando ſempre al morire , non

habbizràtemei-'Îín alcun tempo la morte è Il Profeta

Abacuc dice nel ſuo cantico, che fù veduta andar à

piedi la morte innanzi al trionfo di. Cristo . xíntefu
ciem ein: ibit mm . Vn' altra volta apparue lìisteſſa.

nellflpocalistè all'. Euangelista Giouanni' aſſiſa ſo

pra di vn pallido' destriere. Etre equin- pallida-g@ qui

ſëdebatfioper eum, nome” illi ìmarr . La terza -volta la

ſſſciolſi vedere daZaccheria Profeta in forma di libro

volanteſcá di vnáfalce alata. Volume” mola”: , @ſal

cam alatflicga raider:. Forſe per ſignificargche la mor

te ci ſegue à piè,à cauallo,e coll’ale . La Vita huma

na ſeguendo il dorſo del tempo , ſempre all’isteſso

paſſo camina; la morte non oſſerua alcun' ordine,ma

rien camino da quella afsai diuerſo, e contrario: tal'

hora ſembravna congerie,& anatomia dìoſſa, che à

piè cainina ; altre fiate cauallo , che corre 5 8c altre;

falce,cl,ie` vola. Per questi è andante,per quegli cor

rente,e per altri volante. Se la morte per tutti cami

naſse , per tutti correfſe,ò per tutti volaſse , ſarebbe

anco per tutti eguale,—e non ſi vederebbe tra glìhuoó

mini diuerſità di mori-re: ma caininar per alcuni,per

altri correre, e per me volare: eccoil diuario , ecco_

la differenza ,ch'è tra la vita, e la morte . O morte» ,’

quanto ſei amara, fiera, ſorda,& ineſorabile! E poſ
- — ì o i F. ſibile:
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ſibilqçhe non ſi ritroui,.chi-î poſſa ſpuntarrLò carpa
ti le ale? Ma chedicoñioè Egli `e~bene,che tu ſij ala ſi~ o

acciò ſij anno-più. veloce, e. presta per abbatterlgr

_terigia,e ſuperbiaì nostrazper. farciriconoſcere il ng

stro nulla 5- cauarcigdalcarcetc: diquesto- mondo-A

trasferircialla: celeste Patria del Paradiſo , eſſendr,

,che , come: leggiadramenter cantò quel. Toſcano

Poeta . '

La morte èfin d'arma prigíòne-rſrurzt

Agli animigentílí: agli altri è noia,

vCſrzepcvſia hanno nelfango ogni lor tura',

.Yipraſeëguíjſice ilſirarcontn delſſwírtggío, e della díffiîcoltd , the

fi [rebbe perilrbarrar nel Parto di Angola' .. ~ z

Cap, V1.. ì.: j

z L Sabato 2. zädi Luglio, giorno dedicato alla ſesta

Î, del glorioſo Apostolo San Iacomo ,dopo cele

brata sù la. naue lameſſa', alla qualeinteruennero , e

furono preſenti tutti.i paſſaggieríze recitare le Lera-e

nie de' Santi, con: altrediuotefl orationi- , ſpiegarono~ñ

i marinarialó. fauoreuolí vento le vele,e voltando ali'?

Iſole. Canaríele poppe, dirizzammodìznuouo. verſo

la. Cittàdi Angola felicemente le' prode. Era: nella;

nostra naue: vn~ Ceruſicorfranceſe, che' portaua* ſeco›

Pimagine di Santa MariañMaggiore di Roma,dipinó

ta in vn quadro grandeda* mano di-vn' aſiaivalente

Pittore, quale haueuat collocata sitſaltare', eretto> ,

_ _. . , da*
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da noi, per diruimeſſa , nella camera-di poppa, aſſej

nata à noi altri Religioſi per istanza. (Lando io vi

.dj quellaíſagra, tanto da mìe diſiata- , e prima di par.

tir da Roma in vanoprocurata ?j Imagine ,- ſi riempi

dìallegrezza il mio cuore , emi ſi racceſe il diſiodi

hauetla: ma no`n` ardiuoehiederla al padrone , cre

dendomi,che la teneſſe per ſe _così cara , che ancor

'che gliene faceffiofferirî-il-prezzo equiualente, non

'foſſeper dai-ladri. Vnvgíorno ragionando ſeco dell-F;

oböligö ,dhabbiamo tutti'di eſſer diuotiî' della Ver:

ginesantiffima per le .tante gratie,e benefitîíjflhe da

ñlei del eöñîinuofititeuiamoá, egli confeſsando eſſer

Îiätoîgáîſçflùîtëvoîte nia-giace dai përicólodi testar

*Rîmmerſöíöc ingfiíottitodàllföhdeìíñ'door-faggi ,ò

per dirtneglio naufragi di nia-re , ſi protesto di 'eſſer
ne -diuotiffimozindi con-lieto qvìiſo Piuolto 'al ſudetto

quadro_ſoggiunſec che viìpaiìñrfPadrgdi quìelia Ima

gine di tiosttaSîgnöra-è Non 'è ellabeila; hÒn “è ella.,

mastoſà-fÎ*’~'Ce'rtò‘_’c:he sì ,riſpoſi aóllîiofä ioî: 8t è tanto

bëſhz come mi rapiſce il cuoregcoáìrni cagioè

na_vna ſanta geioſia,& inuidia,che Voila vìí godiate,

8c ione .ſia pr-iuo" .1 Vorrei, che ſi come -è vostra ,così
foſse mm Pérehëîſiarëbbamoltd à propoſito perîla

W f? _al 10113- _Ofrelz e poteſſucorlaui; ma tenen-ñ

cîola vor-così cara, non ñardiſco-í-Stette egli alquanto

ſoſpeſoguminando tacito la mia riſposta,dopo rom

Ìl filfflîiſîa ſoggionſc : Adunque, Padre,vi ſa

rebbe elia _a grado,ſe io lgaYi_ dohaſſi ?-L’accecrarcstç

"ì F 2. voi

o

v .
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*voivolëtíeriè Il maggior dono, che potreste Voi l* ì

mi,ſarebbe qstogeplicai allìhora ioznè con altra t

-faſciargnè con altro empiastro ſaldar ſi potrebbe

piaga ,`che'l di Ici diſio li-à-fatta nel mio cuore, ch;

colla tela dellìisteſso quadro , e colſempiasti-o d;

medemi colori, che così viuacemente Fadornanq,

.Promettendouí , quando da Voi vn tanto fauor miſi

,cöceda,di pregar del continuo per voi lìisteſsa Vezg.

gine nel_le mie quätunque debolfisz impcrfette ora.
tioni, che ſi degni talmenteaſiſiisterui , e proteggeruj

collÎefficace ſua ínterceſsione in questa vita,che me

ritíate dopo nell'altra eſser dallîsteſsa introdotto à

gli eterni gaudijzdel CieloiPîer queste affettuoſe mie

parole illuminato il-buonf Ceruſico , S: iſpirato inte

riormenteflzome credo dallîsteſsa Vergine,con ani.

mo generoſo ,e con man liberale ,facendomi della

bella _Imagine vn preſente ,_prendete, diſse , Padre,

questo quadro, ch'io mi contento donarloui in mo;

do,che per Pauuenire non _ſia più mio,ma vostro: ſo;

lo vi ri cordo,che vogliate pregar Dio, e questa ſou

rana Signora per nie, acciò ſano, e ſaluo ritornar mi

faccíno alla Patria . Accettai ſubito l’oſſerta,e te

mendo, _ſevſate haueſsi ,le ſolite cerimonie , di non,

hauerne à rimaner di ſenza, mi dimëticai volentieri

de' termini delle vrbanità , e delle buone creanze;

atteſo che questi colla perdita del tanto {oſpitato

quadro,troppo cari costati mi ſarebbero. Lo ringra

:iai bensì, come doueuofllella ſua carità, e corteſia.

  

111
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fumi dono della ſagra Imagine; quale hauendo

. ,ampre meco recata ,fu poi da me collocata su l'21

; ì ì 'maggiore della nostra Chieſa,eret_ta da n03 nel

'e prinCipalCittà di Matamba, cheda il nome a tut

e , ,-1 Regno della Regina Singa; 8t in riguardo della

zdeſiinalmagine ,mutato alla ſudetta Citta il no

- , e, volli da indi in poi,che non più Matamba,ma…la

i íttà di Santa Maria del Popolo ſi chiamaſſe , come

i ſuo luogo ſi dirà- ’ ſſ _

. Veniua in tanto accompagnata la nostra nauiga

'ione da’ſoliti eſercitij ſpirituali , che nella Religio
ſſeſifgnno ,ſecondo che dal tempo, e dal luogo ci

rzjpezmeſſo. Le Hore C-anoniche dell' Offitio Di

"` o con voce alta le recitauamo in forma di Coro

, *lle hore debite nella camera di poppa . Ogni mat

  

` n

y ’ rohibiua .

, . e] ,mezo giorno ſicantauano le Letanie de’ Santi,

i- la, ſera quelle della Madonna , dopo ritirauaſi cia

' - cuno in diſparte à far la ſua oratione mentale . Tre

I glte laſettimana ſirecitaua coll’interuento anco

` de' Marinarila terza parte del-Roſario . Ogni notte

.\ 5105M là tîiſcipliha; -Alla menſagënentre ſi 'rificia

,a il corpo coìcibí materiali, ſi paſceua parimentez,

" e ricreaua l'anima col cibo della lettione de' libri

'. ſpirituali: e finalmente -nelle Domeniche,e feste,che

1 pccorreuano dopo la Meſſa ſi faceuaò da me , ò da;

lcun' altro de' nostri Predicatori qualche diuotq
ì ſſſſ ſi ſer

**lſd
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ſermoncino, per ínanimar tuttialla virtù, S: al ſa` ~

timor di Dio; lìche,per dir tutto in vna parola,que

la naue,non più naue ſembraua,ma vnben regola:

8c ordinato Conuento di perfetti Religioſi, che st

ſero del continuo nelle lodi di Dio, ò ne' benefici

del proſſimo occupati. E giouò tanto questa noſtri

così ben cöposta vita , che inſinìi Marinari all’eſem.

pio di lei compoſero talmente i loro deprauati cd.

stumi , che non ſi vdinano vſcir più dalle loro boe:.

che nè bestemmie , nè parole ſporche, e dishoneste,

nelle quali ſogliono bene ſpeſſo sboccatainenteſi

prorompere :nè tampoco fù veduta in tutto quel

tempo naſcer tra loro riſſa , ò conteſa veruna 5 &ceſ

ſendo vna ſol volta nata tra due Marinari vna pic..

ciola briga, ſi racchetò ſubito, che digesti , e ſuanití

furonoi fumi di Bacco ,che cagionata l’haueuano ,

Anzi che tutti, quanti erano sù la naue , nel giorno

dell' Aſſuntione .della gran Madre di Dio al Cielo

diuotamente iì confeſsarono, e comunicarono ,il z

_che fecero anco nel giorno della glorioſa ſua naſcil

ta, e nella festa del Seraſico Padre nostro San Fran#

ceſco ñ. ' ‘
Nel paſſar la-linea Equinottialeſi aſsaliri fummo

da vna fiera tempesta, eburaſca-di margdall-'empiì- ſi

to de’contrarij venti, dalla furia delle piogge,`e dal
mugito ſpauenteuole de’tuoni`,e de’baleni cagiona-ì

ta, quale dopo hauerei per lo ſpatio di venti giorni, ,

crudelmente combattuti, eſsendo finalmente per lai

Dio
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ëD-o gratía ceſsata: , ci ritrouammoallìaltura del Po

Antartico verſo* Austro-ſin-Îà trenta gradi avanza'

-Ézſonde dirizzata il' Nocchiero verſo Leuante la.

da , fauorito daTventí: proſperi di Ponente , e di

zestro à- tre di Nouembre la mattina sù l'alba ſco.
;ímmoterraz detta-l'a ſpiaſiooia di SantaMaría , tre.

íci gradi diſcſioffa dal Capo di Buona- Speranza, e*

' oucvicina aſporto di Angola :alcui diſcoprimenë

40-*- nonxſi} puo credere, nè imaginare, quanta* alle-
ìgrezzafaceſáero tuttízſistríſingeuano' , &abbi-accia

uan-oflinſieme* gli. vni con gli altri, e* ringratíauanm

vnitamente" Dio, che condotti: gli haueſse' felice-

mente à: terra, e ſcampati. da; ognípericolb z" e com?
izagíone; perche Yfiauei-:qirattromcſiî continui-ſi vali

eatoilquaſr ſempre buraſcoſo, e tempestoſotOceaì-ñ

no, ſeſinzamai altro vedſienche cie1o,$c acqua; quan

doímbrunita; tal-?l-iora l'aria; e di oſcuri', e-denìſi nu'

uolí ricoperto il-Cielo, ſoffiauanoempituoſiſiíÌventi',

mugghiauano- ſpauenteuoli. lñ’ond'e*, fiſchiauano sti'
-Ìratelecordflstìrideuaiiñ confricate le ſarte', ela mi'

ſeratnauepostatra-gli.horrori~delLCielo,e~lozſpauerr
to-del Mareflra laſuriaadſieìventi; e lfempito dell'on

de,ſi² giraua, e raggikaua*: vn* pezzozlioraì sùzmontií

de? eauìalloniì, edeíìmarofi inalzata-,pareugn-ez che

tocccar voleſſe-lcStelle 5 onde* liaureffe potuto din

col Poeta z* [dm-iam. taéîura* Syderaſimmwputer'. Et:

hora in: vna voragine, ò' profonda foſſo; diſceſa, cií

partita.,_cheingoiatazëçinghiottitaſeller dOUÎÎC alè
ſiſi ſiſi l? o*

ilo
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nigi-a parer. E l’hauer ſempre innanzi à gli occhi il '

mor di restar’ò da mare sì fiero aſsortí, ò da'peſci

uorati, era coſa così funesta , ſpauentoſa, 8c horre

da, che il vedercene liberati, non fù marauiglia,c

in tutti tanta festa , 8c allegrezza cagionafse; e c

vna Sì lunga, e periglioſa nauígatione, ſcorſa frati.

ti diſagi , e parimenti, riſuegliaſſe inciaſcuno di no;

vn acceſodiſio , vna tanto piunoioſa , e molesta,

quantospiu dlffîiſffia ſpeiäinzaldi giungere ſicuri a]

porto . per, quae i ermr, ice i Sauio , aggmuar am'.

:Zan-è La qäiale , ſe pſrima di confeguirſi , affligge, e

rm n a, opo con eguira reca gioia,e contento_

Fù veramente per noi questo giorno molto lieto,

e giocondmpercíò che dopo celebrata la Meſſa del.

la puriflima Vergine,e cantato il Te Deumtaudamur,

col cantiîco Magnifici”, in rendimento di gratieà

Dio , al.a ſua benedetta Madre , per hauerci fatto

ſcoprir con tanta felicità la terra già detta, volle Id

dio , che foſse anco reſa la ſua allegrezza maggiore ›

davna aſſai gratioſa vista , e diletteuole ſpettacolo,

che ſolleäò, e :Éddolci in gran parte] la tristezza , 8:

affanno e no ri cuori ; imperocc e comparue il

mare talmente coperto di peſci di varie ſpecie, o

qualita, e grandi, e piccioli, e mediocri, e mezani in

si gran copia, che pareua perla lor candidezza eſ

ſer diuenuto quaſi *vna maſsa d'argento , i quali sù le

txznquille z e placida onde guizzando ,eſcherzanfl

do;

:r
o

**f
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no).che mſſéntrſſeſi Eramo noi tutti Italiani, non 'ci f

tra .gPisteffi alcun .vaſsallo del Rè di Spagna. Que

&altte fantastiche- chimereandananſi Îſuſurrädo

alcuni alle orecchie del Gouernarore , e de'. prin '

pali Offitiali del Regno, per renderci loro 0.dioſi ,~

_p indurgli à negarci lo sbarco in quella Città , ſpin

forſe da invidia , .che .i Religioſi Capucciní , ancor'.

cheſtranierigfoſsero aſsai più benvedutí , stimati”;

honoratizcbe quei del paeſe non* erano. ñ:

Ben deſcriſse Hnuidia- ,ñ chi all’ldra raſsomígliob

la; imperòcche,come fauoleggiano i Poeti, naſcen

do qrxclla dalla ſporca, ſuccida, e stagnante Palude

di Lcrna ,dimostra il vitio dellünuidia predominaót

ſolamente ne' pettí d’huomini.vili , baſſi , &abiettì;

Bindi Pinuidioſo , dice Baſilio Sato, può chiamarſi

vna beſìia, perche riuolge contro di ſe la ſpada dell'

Inuidia,e mentre dellüiltrui danno gode, ſe medeſi

mo offende : Innidu: nongaudet demi: bon:: , ac. de tua

felicitateſed triſlatunquad tibifacultarfit e: benefìzcíendí.

Non ſi rallegta Pinuidioſo delle vostre ricchezze-,e

della vofira felicità, nò: ma ſi attrista , che Phabbia

te,e vorrebbe, che non le haueste, acciò non hauen

do da poterne far parte à lui, foste miſero come lui.

Si può imaginai-,non che ritrouar bestia maggior di

questa? Purche vegga altri patire, non curarſi de"
danni,e delle miſerie proprie E* Di maniera,che lìinî

uidioſo porta ſempre ſeco del ſuo peccato il castiñ'

go; come cantò* pur' anco leggíadramente il mio

.
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JoJ-Eízſſatſſiano in Vn tempo isteſſo a' riguardati ricrea;

,zone ,e diletto indicibile , 8t a' marinari gran com

modítà d.i peſca-rgli , daîquali con díucrſi strumenti,

5c ordigni ne furonopreſi tanti , che non haueuano

ñ-più vaſi-,oue ſerbatgli _- Benedetto , e lodato ſia ſem

pre Iddio ,il quale aìóſerui ſuoi dopo le fatiche ſuol

mandarìñil . ripoſo, e dopo i trauagñli,_ñle conſolationi.

Proſeguimmo il nostro viaggio,e finalmente il gior

no di S. Martino à gli vndici di Nouébre del 1 6. 5 4-.

giungemmo al danoi dotato bramato porto di An

gola . Inteſoſi nella Città íl.nostro arriuo , ne dimo

strò il Popolo gran ſegni di allegrezza : ma non paſ

sò molto, che ogníî coſa fù intorbidata da gli emoli

nostrí,che nonamando,che da' Capuccini li metteſ

ſein queìpaefi il piedffifaceuanoogni sforzo poſſ

bile,perche impedito ci foſſe lo sbarco , Alcuni ſol

leuando ſotto ſpetie di zelo , ma però falſo , e mali

gno, e. fomentando colle peſſime loro conſulte gli

animi-de gli altri,aſſeriuano,che venëdo noi da Ca

dis Cittànimica de' Portugheſi, per eſſere del Rè di

Spagna , non era conueniente , che riceuuti foſſimo

dentro dìvna Piazza così geloſa,come era quella di

Angola . Altri conſigliauano, che conforme eramo

venuti,cosi foſſimo rimandati in Lisbona, acciò am

meſſi dal Conſiglio delle Indie, che riſiede in detta.

Città, riceueſſimo da quello la facoltà di ritornaruí,

ela licenza , quando giudicato Phaueiëe ſpediente,

di potetui sbarcare; non eſsendo credibile ( diceua;
' ‘ ' G ſi no)
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innanzi al Gouernarore ,sà cui in tal guiſa fau " .

Vengo, Signore,per ſodisfaf al debito del mio

tio, à dar parte à V. S. Illustriſſima , come hò già

ſitara la naue Genoueſe , venuta da Cadis Porto

Rè diSpagna,& oltre l’eſſer carica di vino , 8c alt;

mercatätie, hò ritrouato, che porta dodici Religi

Capuccini Italiani, mandati da Roma dalla Sagz
Conoreoatione de Propaganda Fide,Mi1lſiionarij^

postolici in questi Regni , ſenza eſſere stati prima@

Lisbona ,per ottener dal ſupremo Conſiglio dellg.

Indie la licenza di venirÎin queste nostre conquiste;

perciò non mi par bene', che V. S. -Illustriffima con.

ceda loro lo sbarco , e che gli ammetta nella Citta.

Ciò detto preſentogl_i l’ordine venuto l'anno innan.

zi da Lisbona, in cui ſi: prohibiua eſpreſſamente dal

detto Conſiglio à gli Vffitiali di quel Regno , il fa:

disbarcar Religioſi nel Porto di Angola, etiam Ca,

puccini, ſotto qualſiuoglia pretesto , ſe non veniuan

da Lisbona con licenza, che foſſero ammeffi. Se dü,

que,ſoggiunſe,V..S. Illustriſsima riceuerà questi Pa,

dri, ſarà direttamente contro l’ordine de' nostri Su

periori,all’orecchie de’quali potrà ben presto,c0me

dicoſa publica, giungerneil richiamo: 8c all’hora,,

che ſcuſa haueremo noi? Come ci potremo difenf

dere è Non incorreremo noi nella nota di Ministri

diſubbidienti,che non facciamo conto de gli ordini

del ſupremo nostro Cóſiglio,íl quale la ſentirà male,

eſe ne terrà offeſo, E però auucrta bene V. S. Illuz

firiſſima
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ventilifiimo lacomo Sannazaro Caualier' , e Poeta,

INapolitano: . . ñ

Elnuídicnfiglíuol miſioſeflefle matera,

Efi dilegua,come agnel perfaſcinoz _

' Che nongligiaua ambra di' 'pin' , ò aſa cera.

E non diremo noi, che ſia vna bestia lìinuidioſo , ſo

Èuggendo la famigliarítì , 8t amicitia del proſſimo,

zdia ancora quella di Dioè-Conſistédo tutta la oſser—

ianza della diuin-alegge in questi due precetti dell'

imor di Dio,e del. Proſsimo ?Gli antichi-Egittij vo

endoſignificar lìinuidia: ,la dipingeuano col gero

;lifiço dell'anguilla ,la quale fugge, odia, 8t abbor

'iſcela compagnia” ſocietà de gli altri peſci: 'così

'ínuidioſo pe-r non hauer' occaſione di goder’-,c 'ral

egrarſi del bene altrui, fugge, 8t hà in odio la fami

;liarità,e cöuerſarione di tutti, ſi laſcia veder', e ca

nina quaſi -ſempre ſolo, e ramingo, ſe bene non mai

:osì ſolo, che accompagnato non ſia dalla propria,

:olpa,e peccato délPin-.iidiaflhe del-continuo lo ro

le, lo fiiiangìia', lo “crucia,e lo tormenta. Inuídus alte

im macreſèit réburópimírî. ñ ‘ ‘ ì ’

Il maggior contrario, che ſi-ſcopri in detto tem

io contro di “noi , eìche ci²fè“anco mag-gior' oppoſi

ione, acciò non foſsimo' fatti sbarcareyfù l’Auditor

"Jeneraleflreſidente della Regia *Camera di Ango

a; il quale ſedotto da altri, e perſuaſo dal zelo am

iitioſo di farſi conoſcere fedel Ministro , 8t eſecutor

.egli ordini , mandati quiui d_a Lisbona, comparuo

G_ 2. innanzi
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{ìîiſsima à quello , che penſa di fare in negorio così

importanſfl , acciò _non cada poi ſopra-di noi la col

pa; perche tutti gli Vffitialidella Camera, &io con

_iozo vnitamente ci protestiamo,che'l nostro parere

{xè , che non ſolo non ſi ammettano nella Città , ma

_che per la prima commodità di vaſcello ſi mandino

in Lisbona, affinche diſpongano di loro i Conſiglie

ri delFlndie ciò, che giudicheranno più eſpediente.

E vero , che per altro questi Padri , come quei, ch e

ſono buoni Religioſi, e che fanno con gli eſſeinpí, e

colla .dottrina gran frutto in questi Regni, ci ſareb

bero molto cari,e li vedreflimo volòntieri nella no

flra Cittàama biſogna, cìhabbiano patienza,mentre

Per eſeguir la volontà de' nostri' maggiori, e non

contrauenifià gli ordini loro , non poſſiamo noi far

ne di meno.
Durar-ono queste contradittioni, e queste conſul-ſſ

te ànostrodisfauore tre giorni continui,ſenza hauer

chi prendeſſe la nostiîaedifeſa ,i òfaeeſſe l’auuocato

per noi : ma eſſendo noiricorſi all' aiuto di Dio , alla

cui volontà non è chi poſſa reſistere , e ſupplicatolo ,

che confondeſſe le lingue, e diſſipaſſe gliappallìona

ti conſigli di costoro, con quelle parole del Regio

ProfetmPr-ecípita Domina@ dir-ide lingua: earumzqua

”iam -vidi iniquirarem , d" cantradiëìíanem in ciuitare ,

Si compiacque Iddio di eſaudire le orationi de' ſuoi

ſerui,perche permiſe,che vane riuſciſſero le loro di

ligenze , 6c i pareri , e conſulta loro andaſſero à vuo

‘ _LO
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to . Cogitauerzznt canfiliu, que non potueruntflaèilíre;

vuol giostrarfle cozzar con Dio,conuien,che ladase chi gitta contro il Cielo la polue,di queſſifle

ſi ſeme Iddio per accecarlo,e conſonderlQRitroùz

uaſi nella Città di Angola vn [Miſſionario nostro Cz,

puccino , detto per nome Fra Serafino da Cotton;

Religioſo adorno di molti meriti, e virtù, e dotato

di rari talenti nel predicare, il quale hauendo ſei an.

ni continui con- gran frutto delle anime predicató

à quel Popolo,vi haueua gran credíto,e fama, enon

picciola autorità acquistata . (Meſh ſi adoperò in,

modo colla ſolita ſua prudenza, e destrezza , perſe.

dar’,e ſupprimere quefii tumulti, dhauendo guada

gnato dalla nostra il Gouernatore, ch'era aſſai diuo

ñto della Religione del P.S.Franceſco, non gli fù dif
ficile il perſuadergli ciò ,ch'era di maggior ſeruígíoſi

di Sua Diuina Maestà,il quale laſciato da parte ogni

riſpetto humano, 8L hauendo ſolamente à Dio , 8c al
ben publico la mira contro il parer di tutti di pro-i.

prio moto acconſentſiche sbarcaſſinao à terra, &en

traffimo nella Città. Con questa licenza disbarcati

in giorno di Sabato , ſette giorni dopo il nostro arri

uo , fummo da vno del Gouerno condotti al Palagio

del Gouernatore , dal quale dopo hauergli noi reſo

le douute gratie, foſſimo corteſementetrattati.
Wi piacemi hora di frenafialquanto alla mia pé-ſi ,_

na il corſo, per dar tempo à chi legge , di ſar sù que

sto fatto col ſuo intelletto rifleſsione, acciò non péſi,

  

qUCli
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M3119', che fù dalla Diuina Prouidenza diſposto, s:

›rdinato,eſſere 'così-àcaſo,e per fortuna ſeguito.

Vorrei ſapere( dimandoio)lìordinemandato da.

Portogallo dal Conſiglio di oltramare non prohibi

ia egli à tutti gli Ministri" della Città, e Regno di

Angola , che non faceſſero sbarcar’ in quel porto

Religioſi di ſorte veruna , ancorche foſſero Capuc

:ini,-che veniſſero d’ltalia,mandáti da Roma,ſe non

bſſero stati prima in Lisbona ſpediti da' quei Conſi

;lieri P L’Auditor Generale non intimò quest' ordi

ie al GouernatoreèNon gli protestò à nome pro

)l.'lO, edi tutti gli -altri Offitiali della Camera, che»

ion. era Îb'ene,.che foſſerbdetti Religioſi ammeſſi in

quella Città contro il diuieto del Conſiglio è Come

Junque il Governatore non vbbidiſce è Come da ſe

Îolo,non facendo conto del parere de gli altri, dà à

quelli licenza,che poſſano sbarcare ?Come non cö

idera egli il danno , che riſapendoſi in Lisbona , ri

`ultar gliene pÒtrebbePChe intereſſe potèmai muo

ieñrlo,&indurlo à-porre in noncale con tanto ſuo ri

Îchio vn’ordine così eſpreſſo , e tante istanze , e pro'

:este , che gliene furono fatte, per riſoluere , e dar’à

fauor de' Capuccini la ſentenza? Forſe che dallo

ſplendor di mille piastredbro ,che questi gli offeri

rono,restò accecata in guiſa la vista , 8c allucinata la

ſua mente , che non gli faceua ciò, che ſi faceſſe , di

ſcernerePQiesto non poteua egli da Religioſi sì po

neri, nè ſperare , nè prometterſi . Adunque biſogna

con
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conchíuderëflzhe Iddio ſolo , ſëcondo la nostra"

Preſafflolëzz di ſoPr-.KTV SOLVSlvolle contro o`g`

humano conſiglio operar' vn’ñefietro cosí mara

glioſo, e far conoſcere, che alla ſua Diuina ogni tet.

rena prouidcnza conuien, checeda. '
4-.zii

Sifai l'a-lettini”: del nuouo Prefetto della Mzſìíanefla mtÌtÌ
ſſ darſi nel Regno della Regina Sing-z; quale rem-f **S

di dzſiſìurbar' , impedir' il Demanio . ì i!

. Cap. V11. "a

Ella istruttíone, che mi diè nel partir di Romſſì

lìEmínentíffiano CardinaFAntonio Barberino

Prefetto della Sagra Congregatione de Propaganó

da Fid e,mi ordinaua,che giunto con tutti í miei C6

pa gni nella Città di Angola,doueffi ſubito per Cor-.

riero à posta mandar l'ordine dellîstelſa Congrega

zione al P. Prefetto Frà Giacinto da Vetralla , che ſi

ritrouaua nel Congo nella Città di San Saluatorea}

di eleggere due nuoui Prefetti ,da destinarſi vnoal

Regno di Matamba dalla Regina Sings. , e l'altro al

Regno del Micoco. Il che per eſeguire puntualmen

te,inuiai tosto per meſſo ſicu ro al ſudetto Padre Por-g

dineflccompagnaro da vna mia,in cui gli ſcriueuo;

che mi auuiſalle ,in che luogo stimaua bene, cheſi
congregaſſero à questkstſietto tutti inostri Religioſi,

Millîonarij , che anch'io, ſecondo la commiffiono}

che dal medemo Cardinale ne haueuofli ſarei ſubifl

- F9
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zo andato . Riceuuto l'ordine colla mia lettera dal

Padre, ſenza farmi altra riſposta , ſi poſe in viaggio,

e venne in perſona egli steſſo à' rittouarci ſpedita

mente à ſedici di Decembre in Angola, doue ci rac

contò le perſecutioni, e mali trattamenti da lui,e da

gli altri Capuccini ſuoi compagni ſofferti dal Rè del

Congo,per hauerlo corretto , 8c ammonito a laſciar

la ſua mala, e ſcandaloſa vita,e ripreſo , perche per- '

metteſſezeſsendo Cristiano, lìidolarria in molte Cit

tà del ſuo Regno, 8c otturaſse le orecchie a' richia

mi,che gliene veniuano . L'amico , dice il comuna

dagio , rvfifuead aram dè ſolaméte amarſi: S: auuen

ga che vogliano alcuni, che’l termine, che qui all'a

morſi preſcriue , ſia la morte ( -vfizue ad4mm , idest,

rvſque ad morte') che dobbiamo amar l'amico finìalla

morte,e non più; io nondimeno dico, che’l limite, e

termine dell’amicitia, e dell'amore deue eſſere l'oſ

ſeruanza della Legge,e de' precetti Diuini,in modo

che quando vi ſia , ò ſi vegga la manifesta traſgreſ

ſione di eſsi , ò il pericolo di traſgredirli , deue la

ſciarſi d’amar l’amico,8c abborrir' , S: hauer’ in odio

l’amicitia ſua . Qiindi Natan Profeta nel testamen

to vecchio non hebbe timore di riprendere il Rè

Datiidefiamuele Sau1e,Michea Aeab , Elia lezabe

le,il Battista Herode; e nel nuouo i Santi Veſcoui

Atanagio, Hoſio, Leontio,Hilario , Criſostomo,

Ambrogio, Staniſlao, Tomaſo Cantuarienſe,e mol

ti altri ſerui di Dio correſsero intrepidamente , 8c

H argin
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argnirono i loro Principi , Rè , &Î1I1pErfidOrlſi,

 

 

perinſegnarñ', &istruirinoſiche quello,clie Lddioç

ha per ſuo amico, habbiamo da tener noi per nostn

niinico . Se i. Peccatori foſſero da noi , quando pe;

cano, corretti, e ripreſi, e non haueſſero compagni;

che lüidulaſſemff, e fomentaſſoro, ò che ſi emende,

rebbero , e dal mal' operareben presto deſistereh.

bero, ò vero , che odiati, Se abborriti da tutti, nella_

loro malitia miſeramente perirebbero. Hauendorí.

cuſaro Platone lìamicitia di vn ſuo' famigliare , fù da

quello interrogato , che coſa far-doueſſe , per rito:.
nar’ in gratia ſua è Añcui riſpoſe: ſe corretto lìhaueí

ſe, e ripreſo de? ſuoi difetti.; Del grande Aleſſandro

parimente ſi riferiſce, che licentiò , e cacciò via dal

la ſua Corte vn Ministrmpercliein dodici anni , che

ſeruito l’haueua,non ſhaueſie mai de’ ſuoi falli auui

ſato.. E la Scrittura Sagra aſſeriſce , che mentre il Ke

Ioas ſegui i conſigli, e gli auuiſi del Sommo Sacer

dote' Ioiada , reſse, e gouernò con molta prudenza;

giuustitia il ſuo Regno . ` ñ

Ma il Rè delCongo tutto allbpposto, acceſo dìi

ra,e di ſdegno per le correttioní, ël auuiſi , da’ nostri

Religioſi paternamente,e con zelo,e libertà Cristia

na riceuuti,cominciò à perſeguitarli in quella guiſa,

clieìi Sito Profeta. Michea fù per la medema cagioſi

ne-dalſempio Rè Acab perſeguitato . Et in tanto

crebbe,
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crebbe ;cſi auanzò il ſuo furore contro de' Capiicf

cini, che per diſcredítarli non pur' appreſio de' lu-oi

Nerkyma anco_ appreſſo dc* Bianchi, cioè de* Portu

aheſi , ſiriduſſeiäſcriu-erc due lettere , vna al-Gouer

Ìfltor di Angola,- e-Paltraal Conſiglio di Lisbona.”

nelle quali iniquamenteîastermaua,che:i'Millionarij

Capuccini eranotraditoria' Portugheſi, è che pro

curauano di darì-il Regnodi Angola al -Rè di Spa

gna ; e perciò ſidiloro, come nimici de' Pbrtugheíne

partíali de' Calìigliani, non ſifidaſſero . Ondejben,

poìteuan 'dire i ?nostri Religioſi à questo empio Rè

ciògche diſſe l’Apostolo S; ÎPaoloÎà glî-nſenſati Ga
latiì adunque perche io ei ho dettoil ..vſſero,ſon dine-t

nutovostro nimico! ?Dicſietia il-Rè Teopornpo,:che i

Rè, e Principi grandi 'ſi conſeruano ne’*loro Regni,
e ne' loro Stati ,con arſſnar la verità , e laſcianchezſia..

Ioroñ liberamente dettate pure eſſendo eſſi quegli,

aüquali' ñimportaîpiù dìogni ältrölvdirla, niëte odo

nömetr' volontieri `,"ò per-dir meglio. niente. odiano
'piùgche lña-ſive-rità-:ólló Tirano diñSiracuſa Dioniſio lia-ì

ueua aſſai più timore del diuino Platone ,che da lui

lontano-in Grecia ſitrouauañ , che di quanti haueua.

vicini nimici- ‘nëlla7Sicili`a-`.Î-?IflÎRèSaule era<più tor

mentato , 'e molesta-to dalìnerito; e virtù' di' Dauide,

che non era dalle armede' Filistei . Herode Aſcalo

nita temeua molto più la ſantità del gran Battista; ,

che l'odio di tutto il ſuo Regno , da lui ingiustamen

te vſurpato,e tiranniçamëte poſſeduto; imperocche

H 2 il
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il vitio fù ſempre della virtù nimíco,e Piniquità d

Fempío preſſo la bötà, e ſantità del giusto maggio,

mente ſi diſcuopre,e manifesta . Vitij , e virtù non

confanno inſieme . Il Toro ferito dall’arpione non*

canto contro il feritore,quanto cötro colui,che ada

pera,per cauargl’ il ferro, la mano,s’infuria , e ſi adi

ra : così lìhuomo vitioſo,odia, e perſeguita, chi cez,

Ca di curar per mezo de' buoni cóiìgli, e säti ricordi

1C piaghe de* ſuoi vitij , e fargli ammëdar la ſua ma.

la vita . Tali furono i maluagi Tiranni Falari l’Agri.

gentino, e Dioniſio il Siracuſano detto di fopra,chc

non vollero ſofferir giamai d'eſſer' auuiſati,e corret

ti de' loro falli, ma quei,che ciò far preteſero , fiera.

mente perſeguitarono . All'incontro poi vengono
ſida gPHistorici , e Scrittori de' loro tempi ſomma.

mente lodati , e celebrati per Principi virtuoſi , giu.

Pci,e delle loro Republiche benemeriti, Catone Céó'

Forino , Plmperador' Augusto , il gran Traiano , e’l

buon Marco Aurelio, perche teneuano ſempre ap

preſſo di loro nó ſolo chi gli conſigliaua il bene , ma

anco chi gli correggeua , e ritraheua dal male . E

dell’Imperador Adriano ſi legge, ch'era di sì nobile

conditione , che ſopportaua volontierí Peſſer' anco

da perſone huinili,e baſſe ammonito, 8t auuiſato. _

Il Rè Acab, perche diſpregiò, e non prestò fede)

alle parole, e conſigli di Michea z il Rè Sedecia, per

che non diè credito à quelli del Profeta Eſaia; il Rè

Salmanaſar, perche non fè conto de” ricordi diTo

bia,
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bia, e la Regina lezabel, perche ſi burlò de gli auuiſi

del Santo Profeta Elia , afferma la Scrittura , che fu

rono da Dio ſeueramente puniti,e cafiigati: così an

coil Rè di Congo , per hauer vilipeſo, e perſeguita

zo,chi volle de' ſuoi falli auuiſarlo , e paternamente

correggerlo , permiſe Iddio , che’l Principe ſuo fi

glio, cacciato dallìambitione di regnare, prima del

tempo gli daſſe col veleno la morte; ſe bene non..

morì inuendicato,perche prima di moríre,fatto vc-..
cidere ,ì chi toglieua à lui la vita, laſciò al ſuo ſecon

dogenito il Regno . E riputato empio quel Princi

pe,che non riueriſce, 8t honora i Sacerdoti, ma irri

uerente , e contumace gli diſpregia , e maltratta . E

stimato miſero, e sfortunato quel Rè , quel Grande,

ſe nó hà qualche Religioſo, che’l fauoriſca , 8c inter

ceda per lui appreſſo à Dio . Ben conobbe inſin ne'

tempi dell'antica gentilità la natione Franceſe il ri

.fp.etto,l’vbbidienza,e riuerenza , che a' Sacerdoti dì

Dio portar ſi deue 5 perciò che, come notò Ceſare;

ne' ſuoi Commentari,elo laſciò per documento a'

ſuoiſucceſſori nelrlmperio , al giuditio , 8c arbitrio

di quelli,tutte le loro liti,e differenze, così de' confi

ni,come di honore, di roba,di heredità, di vita , ò di

morte rimetteuano, aſpettando daglîsteffi ſenz'al

tra appellatione la ſentenza, quale come giusta , o

ſanta humilmente accettauano : onde per quelia lo

ro riuerenza, che a' Sacerdoti portauano , meritato

popoi ſempre i Franceſi eſſer' _illgſanditi,fſiauoriti,&

QJÎÌHÈ
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auätaggiati da Dio ſopra molti Popoli : sì come a ‘

co tra gli Alemani per questa medcma riueréza vez.

ſo de’Saccrdoti,c del SS. Sagramento fù inalzata d;

Dio ſopra tutte le nationi allîmperio , c Monarchia

di quali tutto il Mondo lìinuittistìma , 8c inclita Caſa

dìAuiìc-ria . \

Ritorniamo hora al P. Prefetto , laſciato indie;

tro,per deſcriuere con' queſtmbenche alquanto lun~

ga,però fruttuoſa diſgreſſione , la barbara fierezza,

del Rè del Congo in perſeguitarlo con tutti gli al

tri Capuccini ſuoi compagni per la fraterna- correrà

tione,da quelli fattagliñ.; il quale partito come dettó

Iiabbìamo , dalla Città di San Saluatore , S: arriuato

in quella di 'Angola, done noi stauamo , ſivenne ſu

bito alla elcttione de' due Prefetti per le due nuouè

Miſſioni, ſecondo l'ordine hauuto dall’Eminentiſi`i

mo Cardinal Barberino , de’ quali ne fù per all’hora

eletto vn ſolo , cioè quello, che nel Regno di Mata*

ba alla Regina Sin ga doueua destinarſi, restando ſo**

ſpeſa l’elettione del ſecondo per l`0 Regno del Mio"

co , per hauergli il ſudetto Rè di Congo negato 'il

paſſo,che per quello dal P. F. Giacinto da Vetralla,

prima di partire dalla Città di San Saluatore , gli fù

chiesto. Cadde dunque l’elettione del primo in per

ſona del P; F. Serafino da Cortona, Religioſo , che

oltre i meriti,e'bontà della vita , haueua gran prati

ca,& eſperienza del Paeſe, e de' costumi de’ Neri,&

era anco tenuto in molta stima, credito, e concetto

da'.
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gli in Lisbona , :ì dar conto di ſe, come ſia partito

Cadís, porto de' nostri niinici, ſenza eſſere stato p '

ma dal Conſiglio dìoltramare, per ottenerne lice

za . Gli altri compagni , che rimangono

diuiderſi in tanto perle Miſſioni di questo Regno,

che tengono estremo biſogno di Operarij , che le.

cultiuíno . ‘ `

Prima di paſſar più oltre,acciò resti meglio infoi-ì

mato,come questa ſaccéda ſi andalſe, deue auuertir*

il Lettore,che’1 ſudetto Padre Frà Buonauentura da

Surrento Predicator Capuccino della Prouintia no.

stra di Napoli, Religioſo molto diuoto , 8: eſempla.

re, c'ha ſoffcrte grä fatiche, c trauagli in questa Miſ

ſione del Congo, come quello,chefù de' primi, che

vi capitarono , fù dal P. F… Buonauentura d’Aleſſa.

no,che in quel tëpo era Prefetto , e capo della Miſ

ſione,mandato Ambaſciadore per lo Rè del Congo

al Papa; il quale nel ritorno , che ſè da Roma col

breue Pontificio, diretto da Sua Sätità allîsteſſo Rè,

eſſendo giunto in Lisbona , 8c ottenuta la licenza..

dellìimbarco per la Città di Angola , quando stauaa

per iſciorre da quel porto la naue,e farſi àla vela,gli
fù intimato vnì ordine da parte del Conſiglio ſupre

mo delle lndie ( liauendo,chi’l procurò,trattato col

Segretario mal' affetto a' Capuccíni) clic calaſſe giù

dalla naue,e non partiſſe più per Angola,ma da Lis

bona rítornaſſe in Italia con la prima commodità di

Vaſcelloflhc à quella volta nauigaſſe. Dal quale ore.

Y
"UO

rr-1
NDDa

dine
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da' Bianchi: à cui furono aſſegnati ſei Compagni,

Vno de’ quali fui Io FrafAntonio da Gaeta, coman

dando. così Flîmínentístimo Prefetto della Sagra.

Congregatioiie de Propaganda Fide, In questo mè

zre il Demonio , che cerca impedir’ ,ì e disturbar së

pre il nostro bene , ordì ſotto pretesto di neceſſaria,

politica vna diabolica trama, ſotto di cui le ſue inſi

die,8t inganni stauan coperti, così ben teſſuta ;ì dan

ni miei,edell’incoininciata, e quaſi perfettionata..

impreſa,che ſe Iddio non Phaueſſe ſoccorſa , efauo

rita à tempo, quanto ſin' hora có ſucceſſo sì proſ e

ro negotiato ſi era , ſarebbe andato :ì vuoto, e rima

sto del tutto disfatto . E fù,ch’efl`endo i due Prefetti,

8t io andati in caſa delGouernatorqchiamati da lui,

perche haueua da trattar’ cö eſſo noi alcuni negotij,

8t affari d’importäza,ci diſſe,che i negotij erî. questi: ñ

Chauëdo egli fatto tanto per noi, e con tanto ſuo ri

ſchio,contro l’ordine, mandatogli da Lisbona,e ct”;

tro il parerde' ſuoi Ministri,deſideraua allìincótro di

eſſer da noi in due coſe cópiacciuto; la prima , che’l

P. Buonauentura da Surrëto nostro Capuccino, che

ſi tratteneua nella Miſſione di Pinda , eſſendo venu

to quiui contro l’ordine ſudetto , per-quanto glie.

n'era stato ſcritto dal Segretario di Stato in nome»

del Conſiglio dellelndie, andaſſe in perſona àfar

capace di questa ſua venuta iConſiglieri di quello.

La ſeconda, che questo Padre, che di freſco è venu

to ( accennando me colla mano) vada,diſſe,anch’e

gli
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Jíneſi poi ne ſeguirono molti diſordini , 8t inconueſi

,genti in graue danno, e pregiuditio della Miſſione.

Costi-etto ad vbbidire il buon Padre , s’imbarcò in.

vna naue,che andar doueua in Marſiglia di Francia:

doue giunto ne ritrouò vn' altra , che partiua perla.

Cíttà diCadis, nel di cui porto per quello,che gli fà

riferito, ritrouauaſi vna naue Spagnuola in punto di

far vela verſo la Città di Angola , di cui era Capita

no vn certo Giouan Rodriquez Calderone diuotiſ

ſimo della nostra Religione. (Liesto auuiſo glifè

mutar’ il penſiero di andar più in Italia , e riſoluerlo

à far' il viaggio diCadis, oue à pena arriuato, eſſen- ñ

do la naue in punto di ſciorre da quel porto per An

gola, egli cacciato dal feruor del ſuo ſpirito, e dall:

fiamme della Carità verſo Dio , e’l proſſimo , ſenza.

conſiderar ciò, che auuenir gliene poteſſe, in quella

prestamente imbarcoſſi, volendo egli medeſimo,së

za fidarlo ad altri, eſſere il lator del Breue del Som

mo Pontefice, e conſignarlo di ſua propria mano al

Rè di Congo . Approdò felicemente ,la naue al por

to di Angola, doue disbarcato, ſe bene in quei pri

mi giorni non vi fù alcuno,che’l conoſceſſe, niente

dimeno ?Auditor Generale, per vna lettera ſcritta

gli dal Segretario di Stato, con ordine eſpreſſo , che

ſe quiui il ſudetto Padre capitaſſe, lo prendeſſe , e lo

rimandaſſe ſubito prigione in Lisbona , non paſsò

molto, che venne in cognitione della ſua perſona,

. chi egli era, e donde veniua . Vn' errore tira l'altro;

I e chi
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e chi non ſi oppone al primo , da ſe steſſo cade fac
mente nel ſecondo : Aly/ſu: abyflùm lſinuotdt . Haueiz ñ

do presëtito il P. Frà Serafino da Cortona queſForſi.

dine, ela riſolutione fatta dall'Auditor Generale dj

carcerar' il predetto Padre , fattolo ſegretamente, e

con prestezza imbarcar’ in vn battello , lo ſe paſſare

nel Sogno, Contado libero,aſſoluto,8c independen.

te dal dominio de' Portugheſi. Indi' à due giorni an.

dato l’Auditore al nostro Hoſpítio per eſeguir la ſua

commiſſione , 8t hauendo inteſo , che quello già pe;

Sogno partito ſi era , ſi accorſe del tratto, e diſlimu.

lando per all’hora ſi taeque: nondimeno ſdegnato

internamente, per vederſi à quel modo ſchernito, 8:

_vccellatoſiegnandoſela :il dito,ne ſerbò ad altro più

opportuno tempo la vendetta; ma vedendo di non ‘

poter danneggiar, come hauerebbe voluto , à tutti, z

cercò disſogar' almeno contro noi due lo ſdegno,

perciò che accortoſi, che’l Gouernatore hauerebbe

mandato in Lisbona il Padre Buonauentura da Sur

rento ſolo ſenz'altro compagno , egli talmente con

ſuoiſalſi pretesti Pímportunò , che Pindiiíle , e co-_

strinſe ad aſſegnargli me ,ch'ero nouellamente ve

nuto, per compagno, come ſi è detto di ſopra. _

A questa richiesta del Gouernatore riſpoſero am

bidue i Padri Prefetti, che quanto al P. Buonauen

tura da Surrento,l'hauerebbero volontieri,per ſodi
sfar', e compiacer' à ſua Signoria Illustriſsima, man-ì

dato in Lisbona , ma quanto alla perſona mia ſi ſcu

ſarono

i
4
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faſano di non poteſſrlo fare per molti buoni riſpetti;

zz io steſſo gli adduſſi alcune aſſai efficaci ragioni,

colle quali dimostrai , che la mia_ andata non era nè

conueniente , nè neceſſaria, ſoggiungendo, che's’e—

gli deſiderava pur questa ſodisfattione da noi , ogni

altro de' nostri compagni ſarebbe stato per questo

effettoà propoſito , eſufficiente . Restò dunque ſo

ſpeſa la riſolutione,s’io andar doueſſi in Lisbona,ma

conchiuſo però , che vi andaſſero neceſſariamente;

due nostri Religioſi . Fatta questa determinatione,e

licentiati dal Gouernatore , ce ne ritornammo à ca

ſa 3- ſe bene io molto mesto , e malinconico, perche;

aìrdauoriuolgendo col'penſiero ciò, che di ſinistro

flauerebbe potuto accadermi in Lisbona, quando

foſſe toccata à me la ſorte di andarui . Accreſceua

no questa mia tristezza , e malinconiai compagni ,i

quali non conſiderando più oltre, mi perſuadeuano,

ch'io mi partíſſi da Angola per comun *beneſitiìo de

gli altri Miſſionari} : ma in fatti la partenza ſarebbe

stata per me molto dannoſa,e pregiuditiale, perche

eſſendo io , per eſſef Napolitano , vaſlallo del Rè di

Spagna,temeuo,quado foſſi in Lisbona,che da' Por

tugheſi non mi foſſe prohibito il ritornar più da lo

ro in Angola. ll contrario mi ſuggeriua il Demonio,

il quale ſaceua anchìegli la ſua parte ,benche ſono

pretesto di maggior-bene, cioè,che s’io folli andato

inLisbona, hauereiin quella Città acquistato tan
. d. . . . g _

crc ito, e riputationc , hauerci trattato col Magi

I 2. strato
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.sti-ato delle Indie di molti particulari intorno alle}

nostre Miſſioni, e ritornato ſa rei con miglior ricapj.

to, ecoldiſpaccio, e conceſſione di molte gratieà

fauorddMil-ſionarij: ma in verità era vn’artifitio

naſcosto,có cui cercaua il maligno ingannarmi , co

me manifestarono poi gli effetti,che ſeguironosper

ciò stauo io sù la mia,8c andauo penſando,e ruminä.

do ciò , che far mi doueſſi per non errare , e gittar

quanto ſin’ all’hora fatto ſi era, al vento .Vesti penſieri, e questi diſcorſi, che tra me steſſo

faceuonnitennero molti giorni la mente confuſa-ſi,

ſoſpeſa, 8c irreſoluta, e però piena di tristezza, e di

rammarico, non ſapendo à qual partito appigliar

ini,cne foſſeil miglior-enna il pietoſo Dio, per tor

mi d’aff`anno , ſi degno di riſchiarirmi la mente col

mezo di vn' aguto stimolo, e rimorſo di coſcienza. ,

che toccandomi interiormente il cuore, pareua, mi

diceſſeflhe sìio non faceuo ogni sforzo poſſibile per

impedir' il mio ritorno in Europa , hauerei graue

mente peccato , Seal diuin volere opposto mi ſarei,

Nonti ricordi,vile,e codardo,che ſei,della promeſ

ſa, che con voto hai fatta à Dio? Perche vacilli,p er

che non pci-ſistiiiella tua vocatione è Perche vuoi

abbandonar l’impreſa,alla quale ſenialcun tuo me

rito chiamato ſei da Dio è Così vilmente vuoi darti

:`i gambe? Così appena entrato nella lizza,per cimëe

tai-ti col tuo nímico , penſi ſu' primi incontri voltar

gli fugiaſco il cei-go? Non ſenti la rampogna,che in
i "ſi 'ſi ſſ 5.1.11
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S.Luca te ne fà il Saluator del Mondo è Nemi}

mitra”: mamim ſuam ad aratrum , d' reſpíciem*

retrò apt”: efl Regno Dèi : e Dauid e Profetanel

Salmo 1 24. Declinantes autem in alzlifatíanes, Pſ. x23;

adducet Dominus cum operanti/n” iniquitatem.

A questi rimproueri,e rimorſi interni fatto

più auuertito, anzirinuigotito il`mio cuore, ſi

stabilì maggiormente nella ſuavocatione di

predicar l'Euägelio,-e la fede di Cristo à gFIn

fedeli. Windifauoríto da Dio,ſeppi così ben

negotiare,che-induſiiñilflouernatore à con

tenirarſizübcrimanendo io, in Angola, andaſſe

in mia vecein, Lisbona, ilP. Frà, Bernardino

dasíenazjl quale paſsò poi in Roma,nè ritor

nò più in queste parti . Così ſuperate tutte lo

difficoltà ,eſſendo rimasto indietro , ottenni

alla per fine l'intento di paſſar nel Regno del

la Regina Singa,.dalla quale, e da tutta la ſua..

gentefuLcome diſſe S_.Paolo de' Galatncome

vn’- Angelo diDio r-ieeuuto; doue dimoro al

preſente con estrema mia coiiſolatione, 8c a1

legrezza, per ,lo frutto gtandqche nella con

.uerſioneìdi questiPopoli ſi è compiacciuto, e

tuttavia ſi compiace di operar' Iddio per me
ao di vn vile, e deboleìstrumento, comeſono

IO .
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_La Regimi Singa manda -vnü/ímlzaſèíafllore ſia!uernarare di' Angola.; e’l Padre Prefetto parte ;z

,dalla Citra' per la preſidio di Maffìnf i Ji

g-mo . Cap. V111!. - t

Rima che io partíſſi dalla Città di Ango.

la per la nostra Miſſione , dopo eſſermj

trattenuto in quella tre meſi, vi capitò in dei.

to tempo vn' Ambaſciadore , mandato dalla, ì.

Regina Singa al Gouernatore dellìisteſſa Cit- '

tà,e Regno di Angola , che vn meſe innanzi

giunto vi era daPorcugallo, per eſercitarui la

carica del ſuo gouerno: il quale hauédo chin

sta publica vdienza, per far la ſua ambaſcíata,

8L eſſendogli stato à questo effetto prefiſſo il
giorno ;il Gouernatore volendo far' ostenſita

tione del valor delle arme de' Portugheſi, e

forſe per intimorir colla lor vista i Neri , cho

coll'Ambaſciador’ eran venuti , fatti raunar

. sù la piazza del ſuo Palagio, in bene ordinati
ſquadroni, più di mille ſoldati-`arniati,lo stauaì

entro la ſala dell’vdíenza attendendo . Com-`

parue l’Ambaſciadore incompagnia di Don

na Barbara ſorella della ſua Regina , che pri

gioniera de' Portugheſì ritrouauaſi in quella

Città; ambidue ricca, e pompoſamente vesti

ti,e col correggio di molti Neri così Cristia;

. pi, 4J
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nf, cömſic gentili , i quali nell’entrar del Palagio con

vna. lieta ſalua di archibuſi honorati furono da' ſol

dati; 8t eſſendo introdotti nella ſala dell’Vdienza ,il

Gouernatore , che staua aſſiſo in vna ſedia à piè del

gono, circondato da' Capitani, &taltri Offitialidi

guerra, che gli faceuano d’ogn’ intorno honorata

corona,come li vide, alzatoſi ſubito da ſedere,andò

àriceuere , 8t honorar prima DonnaBarbara , qual

fatta ſentarin vn cuſcino posto ſopra divn tapeto,

disteſo in terra, ſecondo il costume de' Neri,accolſe

dopo l’Ambaſciadore , à cui diè da ſedere in vna..

stuoia parimente in terra . Terminati i conueneuoli,

e dato fine a' compimenti , Donna Barbara gli pre

ſentò la lettera della Regina ſua ſorella, e l’Amba

ſciadore gli diſſe à bocca,ch’eg1i era venuto da par

te di ſua Signora à congratularſi ſeco del ſuo felice»

arriuo nella Citta di Angola, quale in ſegno di alle

grezza ella , e tutta la ſua Corte festeggiato haueua

no , ſperando douer da lui riceuere maggiori corte

ſie, e miglior corriſpondenza , che riceuuto non ha

ueua da ſuo Zio , quädo gouernò già molti anni era

no,l’isteſſa Città; ancorche foſſe stata da quello te

nuta quiui à Batteſimo, e preſo haueſſe per memoria

di lui il cognome della ſua famiglia di Souza, qual

tuttauia riteneua: e perciòlo pregaua à donarj. li

bertà à D. Barbara ſua-ſorella , che noue anni era.

stata prigione in Angola; perche eſſendo ella già

_vecchia , dcſideraua hauer' appreſſo di ſe in quella..

età
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età cadentëvna del ſuo ſangue . E ſe pe; liberi";

chiedeua il debito riſcatto , lo chiedeſſe pur libe

mente,ch’ella data gli hauerebbe ogni conueneu

ſodisfatione . Fatta questa ambaſciata gli fè vn p

ſente di dieci ſchiaui , mandatigli à donar dallaRg

gina . Gradi, 8c accettò il Governatore il donatiuo,

e riſpondendo corteſemente alſambaſciata, diſsz,
all’Ambaſciadore,c’hauerebbe conſultara primalſi;

dimanda, e riſoluto co' ſuoi Conſiglieri ciò, che pe,

compiacer’ alla Regina ſua Signora,giustamente fa

ſi poteſſe; e che ſe ſuo Zio Fhaueua ſeruita di Padri.

no in tenerla :ì Batteſimo, egli era altresì ambitioſo -

di ſeruirla nella liberatione della ſorella, purche la.

ſciata Fidolatria , ſi riduceſſe alla Santa Fede Cano..

lica, che promeſſo haueua di oſſeruare , quando ffi

battezzata , e dopo apostatando da quella ribellata

ſi era 5 e qui terminò lìvdienza . Lícentiatiſi poi dal

Gouernatore Donna Barbara , e l’Ambaſciadore , a'

loro Alberghi colla medema pompa , e corteggioſi

riconduſſero, restandoſi quegli nella isteſſa ſala , oue

riceuuti gli haueua ,ſenza cauarne fuori nè pur' vn.

piede per accompagnarli , ſi come non era vſcito

ſuor di quella nè meno vn paſſo per riceuerli . Tutti

i Gouernatori ,e maggiori Ministri , che per Portu

gallo gouernano le conquiste del Regno di Angola

nell’Africa Meridionale , quelle del Braſile nell'A

merica,e quelle delle Indie nell’Aſia,vſano fra le al-Ì

tre vna aſſai bella Politica,per açcreditareflſc accreñ'

CQIC
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ſcere maggiormente appreſſo di quei Popoli la gra.

dezza,e potenza del loro Signore”: e,che eſſi viuo

no con molto maggior' ostentatione,ſplendore,po

Pffigrädezzmeſoffiego, che nö fà il medeſimo Prmf

cipe in Lisbona; L. < i -

A tre di Febraio il Padre Prefetto Frà Serafino

da Cortona, &io partimmo dalla Città di Angola

per Maſſangano, Preſidio de' Portugheſi, posto ſu’l

liume-Coanza, quaranta leghe ìdentro terra , doue;

giungemmo-edalla lunghezza del cam_íno,e dall'ar

dot del Sole aſſai afflittj, laſlì,e molestatízöc io paga

do il tributo,che da tutti, benche contro lor voglia,

riſcuoter Gîſuole da quel luogo di peſſima aria, di lì

ad otto giorni grauemente nifinfermai di febrc Ama

ligna , che miriduſſe inſe-tte dìzco' ſuoi ribrezzi , Se

ardori,co' ſuoi crudeli,e frequèti paroſiſiiii à tal ter

mine, che fui dato per iſpedito , e morto, cagionan

domi la fierezza del male vn-ſopore,e letargosi gra

ue , che mi faceuastar buona pezza fuora de' ſenſi.

Con tutto ciò , ancore-he io mi vedeſſi_ così ridotto

all'estremo, non mi perdei mai di auimo , hauendo

vna ferma credenza, eſperanza , che lddio non mi

hauerebbe fatto morir di quella infermità : ma non..

per questo traſcurai l'obligatione,c’haueuo di appa.

recchiarmi alla morte col mezo di vna intera,& hu

milconfeſſione de' miei peccati, e con riceuere di

uotamente inſieme con gli altri Sagramenti della

Chieſa il Santiſſimo Viatico , non ſolo come medicíz

K na



74. La Cannes-ſione

  

na efficaciſſima per la ſalute ſpiritual dell'anima,

anco come ottimo , S: vltimo rimedio per ricupe

la material ſanità del corpo, ſi come in fatti au -
ne, non restando della mia fede punto defraudaíſſ

perciò che quanto io preſi per quel cibo diuindî

forze,e di vigore,altretanto ſi ſcemò , e ſminui del;

malignità della febre, la quale fatta ildì ſeguente',

più benignaſſe bene non mi laſciò affatto,perchedurò ſette anni—interi,hor facendo per qualche tem.;

po triegua,& hor di nuouo aſſalendomi , non dime.

no non mi molestaua sì fieramente , come prima : nè.

altro rimedio in tutti questi ſette anni adoperai pe;

guarirla,ò per dir meglio,alleuiarla,che le mal com

poste , e-poco à propoſito medicinedel paeſe , elìa.

priteſpeſſo lavena ,'ch’è molto in vſo., e familiareà

questa gente, pagandoñla ricetta de' medicamentj

col prezzo del proprio ſangue, che fui costretto la- .
ſciarmi più diſieento venti volte cauar dalle proprie

vene,ſempre che ritornaua la febre, ch'era di due in

due' meſi. Benedetto ſia ſempre Iddio,che mifa pur,

garîin questa vita giustamente le mie colpe , dello

quali chiedendogli humilmente perdono , dirò con

Agostino Santo : Domine hic rvre , hicſZ-ca , nihil mihi'

partnrflxt m .eternumparcar . ?

Nel Regno di Angola, anco ne' Preſidíj de Porì

tugheſi,non ſolo non vi ſono medicí,ſiroppi,e medi

cine ſecondo l’vſo di Europa,ma nè meno ſi ritroua,

chi habbia pur’ im minimo principio dell'arte del

mc
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mediëarſiqconforme alle regOle-della-ñmedicina; con

turco 'ciò il modo, che tengono nel curarſi dalle loro

infermità è aſſai gratioſoìà riferirlomon giàà [Jr-atti

car-lo. Ciaſcuno fà del medico , 8c ordina ricette :ì

ſpeſe del pouero infermo ,che bene ſpeſſo ne riceue

pregiuditio,e danno notabile, come ſe tanti Eſcula

píj foſſero, tanti Hi'ppocratLtantíGalení,e ráti Aul

cennizondefe bene lìariaidel paeſe è cattiua , 8c in

fluiſce ne' corpi mali humori, eìpeffimequalitàzmol

ti però muoiono , non tanto per la- malignità dell'a

ria,quanto perche ſono "mal curati*,.e medicati . Di

ceuano i Greci , che la medicina nacque con I-_Iip
poſicrate , e morì- con Hippocrate ;o quindi eſſendo

questi morto ,- ilsenato di Arene non ſolo próhibì à

ſuoi diſcepoli il medicare, ma gli ſcacciò anco da..

tutta la Grecia, come que' , cheper la poca ſcienza,

e ſperienza , che di. tal' arte haueuano , era viè più

grande il danno,clie l’vtile,che nel curar le infermi

tà faceuano . O ſe questa legge de gli Atenieſi ſi oſ

ſeruaſſe in questi Regni dell’Africa,certo che non vi

ſi vederebbero tantiñmedicastri, che colle loro ſpro

poſitate cure , ſono più quei, che ammazzano , che;

-quei,che guariſcono . Egli è vero,chequi ſi ritroua

no alcune herbe, e ſemplici,che applicati à gl’infer

mi, hanno gran virtù di riſanarli da' malori,& infer

mità,che patiſcono,quali ſe da' Binchi,cioè da' Por

tugheſi conoſciuti follero, opererebbcro effetti ma.

rauiglioſhcome daÎNerLche di quelli han Cognitio.
K 2-_ ſiſi ne,
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heflperírfi vÎggono, nel conferír la ſanità,cl1e

che faccino mìracolizſe bene biſogna star molto '

ne auuertiti,e non fidarſi di loro , perche nell’apì

car le dette herbe, 8t idetti ſemplici, ſi ſeruono ì

ordinario di diaboliche ſuperstitioni , inſegnate lg_

ro dal Demonio , affinche ſia da tutti dato credſ…

alle ſuperstitioſe cure,ch’e\l`i fanno; eſſendo coſa p;

blíca,e notoria,che mai iNeri intraprendono di vg

ínfermo la cura, ſe non inuocano prima, con eſſeri,

gli ſagrifitio di animali ,il Demonio. ;…

Ritornò in tanto dalla Regina 1'Ambaſciadore`,

da lei mandato nella Città di Loanda al Gouernz.
tore diAngola , dandole parte di quanto per gl’iii-ſi

tereſſi della ſua Corona con quello negotiato haue.

ua,dell’honore,con cui era stato riceuuto,della buo.

na volontà , che dimostraua di voler compiacerla.

nella liberatione della Sorella, delle contradittioní, *

e difficoltà,che vietano, e di altri affari di Stato c6

meffigli,con afficurarla , che s'ella honorato haueſſe

di qualche donatiuo il Gouernatore, ne hauerebbei

ciò,che deſiderauaflttenuto . Perſuaſa da questa re

latione la Regina , rimandò il medeſimo Ambaſcia

dore in Angola col preſente diventi ſchiaui , da re

galarne à ſuo nome il Gouernatore , e di altri ſei da

donar' all' Auditor Generale , acciò non ſi opponeſ

ſe,come ſin' all'hora fatto haueua,à ſuoi intereſſnfa

cendo istanza, e chiedendo di nuouo, che foſſe po#

sta in libertà la Sorella,ò in_ dono, e gratioſamentqò

per

,J
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per via di riſcatto :e per dar maggior colore,e calo

;c a] Trattato , dimando anco vno de' nostri Sacer

doti Miſſionarij , hauendo inteſo dal ſuo Ambaſcia

doſc,Ch3 n’erano giunti dodici nella Città di An

gola, mandatiui da Roma dal Sommo Pontefice de'

Cristiani,acciò andaſſe à trattenerſi nella ſua Corte;

con offerirſi anco pronta à far pace co' Portugheſi,

&aprir loro il paſſo , e comercio nel ſuo Regno.

Scriſſe di più vna lettera al nostro P. Prefetto, in cui

gli ſaceua lìisteſſa dimandaflhe le inuiaſſe vn Sacer

dote Capuccino, che appreſſo di lei nella ſua Corte

aſſister doueſſe , con questo però , che ſeco andaſſe;

Donna Barbara ſua Sorella, quale , quando foſſe da'

Portugheſi arrestata,ſi restaſſt: egli parimenti: di an

darui .

Durò quindici meſi questo trattato della libera

tione di Donna Barbara per le gran difficoltà, che;

del continuo inſurgeuano, ſuſcitate forſe dalle furie

di Auerſo,per impedir’ , ò rita rdar almeno la nostra.

andata in quel Regno: preuedendo il nimico dell*

humana generatione la distruttione , che da quella.

ſeguir ne doueua , dellëngiuito , e tirannico ſuo Irn

pero,che ſopra di quella miſera,e cieca gente per sì

lungo tempo vſurpato ſi haueua. Non vi era huomo

nella Città,che non ſi vestiſſe di zelo . Tutti ſi oppo

neuano,8z apertamëte cótradiceuano alla libertà di

DonnaBarbara . I Conſiglieri delia Regia Camera

fiptotestauano alGouematore , che non hauendo

quattro
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quattro ſuoiPredeceſſori nel gouerno voluto ma,

gerirſi in questa liberatione,cö tutto che la Reg'

di molti ſchiaui regalati gli haueſſe, era bCnQCheQ

anch'egli vi sîngerilſe. L’Auditor General medefi,

nio,e Preſidente del Conſiglio ſopradetto ſi riſcalda

più di ognìaltro in perſuader,che nó doueua in cög,

veruno darſele la libertà, forſe perche non contento

del primo regalo ſperaua,che con vn’altro maggio.

re gli foſſe dalla Regina chiuſa la bocca,come auuë.

ne appuntmperche ceſsòſubito il ſuo zelo,come dz

quella alla ſua cupidigia fù ſodisfatto . Alcuni altri

Signori pregarono il Padre Giacinto da Vetralla.

Prefetto della Miſſione del Congo , che diſſuadeſſe;

il Gouernatore dal dar* orecchio al ſudetto trattato,

perche non vi era il ſeruigio di Dio, nè del ben pu.

blico. Et altri per finirla tant’oltre paſſarono,che vn

di loro,nell’habito Religioſomellbffitio Predicato

re, e poco ben' affetto al Gouernatore, per dimo.

strarſi più degli altri zelante, predicando ſu’l Pulpi.

to,laſcioſſi vſcir di bocca,ſedotto forſe da altri (così

biſogna credere , non eſſendo egl' ignorante) che.il_

dar la libertà à Donna Barbara , ch’era Cristiana”;

mandarla in poter della Regina ſua ſorella ,che vi

ueua da Giaga,8t idolatra,era vn' inuiar la pecora al

Lupo, perche la diuoralſe, e faceſſe,come lei,preua

ricar' , 8t apostatar dalla fede,e che perciò hauereb

be fatto male il Gouernatore à ſprigionarla , e rimäñ_

darla libera alla ſua Patria . _ -

Wan
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‘ ,Wide vn’huomo accecato dalla paſſione ſi mer.

ſe ſw] volto la maſchera del Zelo , diuien talmente;

ſuperbo,che ad onta di tutti nel ſuo parere ostinata

mente perſiste. Vn' animo turbato,ſi come non ſi la

ſcia conuincere dalla ragione , così cerca dìingan

mr' , e tirar gli altri al ſuo volere . Vna mente cor

rottaflncorchediſcorra, non accerta i ſuoi conſigli,

ma gli precipita . Et vna volontà frenetica nó eleg

ge ilbene ,ma corre indiſcreta,e diſordinatamente

dietro al male . Gli accuſatori della Donna adulte

ra furono conuinti,e rigettati da Cristo,con dir ſola

mente,che’l più innocéte di loro la lapidalſe , e ſcri

uendo nellìisteſſo tempo coìl dito sù la polue,prouò,

e dimostrò, che neſſuno di eſsi era ſenza-peccato.

Di vna sì fatta polue mordace, e corroliua hauereb

be dibiſogno per guarirſi Fimpustulita piaga, c'ha

nel petto, vn dementato Hipocrita,vn Zelante indi

ſcreto,& ingannatore. La mal’ambita ſapienza aprì

alla prima colpa laporta . (Manti huomini hà preci

pirati nell’lnferno il troppo ſapere, per hauer con.;

glîndiſcreti loro zeli , e falſe dottrine cagionati trà

fedeli grauiſsimi ſcandali , e ruinel Di Ebione , di

Marcione , di Cherínto, di Nestorio, di Serpentíno,

di Manicheo,di Arrío,di Lutero, e di Caluino , huo

mini quanto più dotti, täto più ſu perbi,8c ambitioſi,

da tuttiſisà,che furono condannati dalla Chieſa.

Cattolica per maladetti,e ſcomunicati heretici, po

ſciache non per buon zelo , dhauefiero di riforma:

‘ ` la
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la Chieſa di Dio, ma per acquistar fama :ì ſe steſſ'
minarono tra fedeli infinite zizanie,& abbomine i

li errori,e finalmente allìinſelici anime loro lama;

te,e dannazione eterna procacciarono . Qyandda] ‘

vitio vien dal potere,e dal ſapere toinentato, nonìfl

è virtù,che non conculchi,8c opprima . E peròben colui di questi letterati ſuperbí. :g: _

Hoc est neſcireffine Chríjîo plurimaſcíre; zz;
Si' Cbrzſiſízffltm noſcíszſoitzſis ef?, fi catene nefizſis. *.3

Chi preſume di ſapere ſenzaleggere , e studíar’ ílu.

bro,e la dottrina di Cristo , eſenza oſſeruar la ſua, 3

Diuina Legge, non altrimente dotto , ma goffo,stol,

to , S; ignorante dè stimarſi . Hot queste contradit.

troni, ezelifariſaiciii di coſtoro detti di ſopra, sto.

macaroiio , e sdegnarono in sì fatta guiſa il Gone:.

nature , ci:: accelerando per la medema cagione la

liberarzone di Donna Barbara prima del tempo sta.

bili-ro, promiſe alla Regina , purche pei-lo di lei ri.

ſcatto pagafle alla Regia Camera di Portugallo du,

CCDEÎ) lcniaui,di metterla in libertà,& à questo effet
to iîzziilc al nostro Padre Prefetto vna lettera del ſeſſ

gizente tenore . .z

È

Reu. Padre. '

Tímerez' moltoffihe questa mia carta rítrouaſſè la P.V.

goder, Per maggiarſeruigio di Dm, perfèttaſztlute-,ca

meſiveraffihegada . .Di mele dzcoghe [a paffizpaco bene , ag

grauato dalpeſi; degli anni, ma moltopiù detgouewzol. L;

rep t_

_i3
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replicato istanze , che:fatte mi ct-'cngono dalla Regina Sin

gh dipana in liberta Donna îiarbaraſiaſiirellaffinc nostra

prigioniera in questa Citta ritratta, mi ban fatto riſolutiva

di' condcſccndorc allaſua giuſta dimanda , parendami ra
gíaneuole, e di neſſi”: pregiudizio dglînterefiſiri nirſlri , anzi

di maggiorfiruigio di Dio, 'Utile, e quiete di questo Regno,

mentrepromette di rivalerſi riconciliare colla Santa CbſejLJ

Cattolica, e minore con tutto ilfiio Popolo Criflianamente,

di rappattnmarfi , efarpaco con noi, Ù api-i'm* il traffico , e

comorcio nelſiro Regno; @' a questo effetto mi chiede con.»

Sacerdote della ua Religione Capuccinaffier tenerlo appreſ

fii di' fl.- nellaſna Corte . .Mie/Zi Offltiali della Cameraſono

di contrarioparere, e manna molto errati, perche le ragioni,

cloc apportano,ſonoſríuole, di noflim momento , epoco r-vtili

per loſèrurgzſio , e [yen della Republica . Maio , che conoſco

gli animiffiſèntímentiſi loro,non mi laſcio, comflgfii penſano,

corifacilmente ingannare , eſſendo piu cnc certo , chef? que

fla riſolutiſione bano/fl- a dipenda* da loro,came da me dipen

de, ceflrelfláero tutti i dfſjìareri , iſinconneniſionti, _che rap

preſentano. Perciò riſizluto di non dſſcriſir pin di compiace-r' ,

cſodiſitſar' alla riſicnzſieſìa della Regina, prego la P.V.:i met

terſi all'ordine, ò di andar' ellasteſſa , ò di mandar' con' al

tro Sacerdote de’ſùoi ,che -zzada in compagnia di' .Donna

Barbara , la qualefid pochigiorni partir-i per Maſſìmga

no. Iddio lagmírdí, e le conccda molti' anni' di rvi`ta,da i'm

piſiegai-liſi inficoſermſigiſio .
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.gt
ll P. Prefetto manda r-vn Sacerdote zîdrſiſitiſianariſio alla `ſſ‘

Regina Singa , per conuertiſirla con tutto ilfiio

Regno alla Santa Fede di Cristo .

Cap. 1X.

pa»'-57pn.

Entre il nostro P. Prefetto dimostraua da vu

canto gran deſiderio dîncamínarſi in com,

pagnia di Donna Barbara à questa nuona Miſſion@

del Regno di Matamba,c dall'altro staua coll’anim0

molto ſoſpeſo , e perpleſſo , non ſapendo ríloluere,

per alcuni affari , ſpettanti al ſeruigio di Dio, 8c alla

ſalute de’proſsimi,che in Maſſangano impiegato, s;

occupato il teneuano , ſe quel viaggio intraprender

doueſſe, ò nòà gli capitò la lettera del Gouernatore,

qualletta, ch’egli hebbe,e fattala anco leggereà

me,ch’ero preſente; manifestommi la perpleſsità, in

cui ſi ritrouaua,la difficoltà, che alla ſtia gita ſi attra

uerſaua , e la neceſsità,c’haueua di fermarſi nel det,

to Preſidio di Maſſangano, 8c hauendomi perciò ri

cercato, che gli diceſsi, ſe io volontieri ſarei andato

in ſuo luogo , gli riſpoſi , che ancorche io foſsi così

infermo,e molestato dalla febre, confegli vedeva.,

mi offeriuo nondimeno prontiſsímo ad vbbidire;

ogni volta,che comandaſſe, com', e quando voleſ

ſe, eſſendo apparecchiato, e diſposto così al restare,

come al partire ,ſecondo che Iddio iſpirato gli ha

ueſſe , bramoſo di far ſolo il voler di Dio , :k impie

garmi ‘

...J
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firm; zutto nel ſuo ſeruigio . A questa riſposta re

vlicò egli, che restaua molto edificato della pron

tezzzne raſsignatione della mia volontà; ma che iió

biſognaua però in negotio tanto importante, corre

re cosìinfretta , ſenza conſultarlo prima con Dio

nellìorarione, pregandolo , che_ſi degnaſſe d’illumi

nar la nostra mente,8t elegger ciÒ,che stato ſarebbe

per maggior ſua gloria, Stvtile della Miſsione più

eſpediente . A questo effetto celebrainmo ambidue

la mattina ſeguente la ſanta Meſſa dello Spirito San

to. Indi à tre giorni fattomi richiamare,mi diſſe,che

la volontà di Dio era, ch’egli,benche contro ſua vo

glia, restaſſe , & io à quella impreſa di andar con D.

Barbara dalla Regina Singa,mi accingeſsi,ſoggiun

gendo con gran ſentimento di ſpirito , chìcſſendo

ſtato iſpirato da Dio à far quella riſolutione, haueua

vna saîta inuidia,che à me la buona ſorte di eſſer' alla

detta Miſsione destinato, toccata foſſe: e però mi

apparecchiaſsi , e metteſsi all’ordine,che quáto pri

ma ſarei à quella volta partito, perche quiui, e non..

altroue voleua ſeruirſi Iddio della perſona mia .

Giunſe Donna Barbara in Maſſangano la Dome]

nica delle Palme à noue di Aprile dell'anno I 65 6. à

cui vſcirono incontro per riceuerla fuori delle mu

ra il Capitano del Preſidio, e molti altri Gentilhuo

mini Portugheſi , da' quali,dopo eſſere stata_ ſalutata.

* dalla fortezza collo ſparo di alcuni pezzi di arte

glieriafii corteggiata,ſeruita,8t acco-.npagnata,pri

L z ma.
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ma alla nostra Chieſa,c di quà ſin' all'albergo prepz, "

ratole per quei pochi giorni, che quiui trattenez-fi

doueua. Nell’entrar della Chieſa ſù da noi con moi,

te cortcſi , e grate accoglienze riccuuta,e’l Prefetto

le notificò , ch'io ero quello, che doueuo ſeruirla ne]

viaggío,e condurla dalla Regina ſua ſorella , di ch,

dimostrò ella ſentirne gran piacere. Dimorò detta
Signora in Maflſiangano tutti i giorni della ſettimana

Santa, e delle feste di Paſqua ;quali ſcorſi, ripigliò i]

camino, accompagnandola ioím' ad Embaca viti.

mo Preſidio de’ Portugheſi nel Regno di Angola”

oue giungemmo nel meſe di Maggio, incontrati an

co fuoridelprocinto dal Capitano, e da molti ſol

dati dellîstelſo Preſidio , íquali dopo hauere ſcari

cati iloro archibuſi , per ſalutar' , S: honorar Donna

Barbara,la conduſlero alla Caſa per lei apparecchia

ta , 8L io mi ricirai nel picciolo habituro, ò ver tugu

rio di paglia di vn nostro Sacerdote Capuccino ,

chiamato il P. F Benedetto da Luſignana, che qui

ui à cagion della Miſſione dimora-aa. *

In questo tempo il Capitan Giuſeppe Caraſco,

dhaueua hauuta dal Gouernatore lìincombenza di

accompagnar' , S: inuigilar per maggior ſicurezza..

della ſua perſona ,alla custodia di Donna Barbara.,

manifestò la commiſſione dataglidal medemo Go

ucrnatore di non paſſar' il Preſidio di Embaca fin'

ad altro nuouo ordine :e di lì àtrc giorni giunſe vn..

Corriero con letters* dirette ad ambidtxe i Capitani,

l* piltì

n.4»
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quali ordinaua eſpreſſamente , che riteneſſero

Donna Barbara entro la fortezza, {intanto che dalla

Regina ſi mandaflero , ſecödo la capitolatione fatta,

in quel Preſidio, per lo di lei riſcatco,i ducèto _ſchia

ui promeſſi : anzi per torre via ogni ſoſpetto di fuga,

1-.1 rinchiudeſſero nel Castello dellîstefla Fortezza.”

non ſi fidando egli de' Neri,i quali(così ſcriueua)ſo

gllOl10,PCl‘ la grandìeſperienza , che ne liò di molti

anni, facilmente mentire,& ingannare . Questo im
prouiſo ,ſi 8c inaſpettato tratto diſpíacque à tutti, e

toccò me più d'ogni altro ſingularmente ſu’l viuo, il

quale prcuedeuo,e coiioſceuo beniſſimo, che queste

erano gherminelle, &astutieflhe adoperaua, e met

teua in campo il Demonio , per impedir la nostra..

Miſſione , ela nostra andata in quel Regno, come

quegli, che preſagiua,e temeua il graue danno, che»

:il ſuo diabolico colto riſultato ſarebbe,per la predi

catioiie del Santo Euangelio , e conuerſione di que'

Popoli alla Fede di Cristo ;però cercaua il maligno

con ſeminar del continuo tra l’vna,e l'altra parte zi

zanie , diſcordie, geloſie , ſoſpetti, e ſconfidenze, di

ſconuolgere ognitrattato di pace ,.e disfar tutti gli

aceordi,che ſi faceuano, non ſenza ſcandalo d’ambe

le parti , impercio che Donna Barbaraflx i ſuoi cor

tigiani,clie l’accompagnauano,entrarono in ſoſpet

to,che’l Governatore voleſſe farla tornar dinuouo

prigioniera come prima nella Città di Loanda,don—

de poco fà era pai‘tita,e ne auuiſarono tosto la Regi

ua

nelle
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na per vn Meſſo ;ì posta, acciò staſſe auuertita, perſi;

che facilmëte dopo pagato tutto il riſcatto, ſareblzìe

stata dal Gouernatore truffatzuöc ingänata . Nonffi ‘

bíſognò troppa fatica in fa r ciò credere alla Regimi

8c a' ſuoi Grandi , poſciaehe giudicarono tutti, che*

questa foſſe vna trappola, 8c íngäno de' Bianchgpgf

vecellare, ſchernir' e buriarſi de' Neri: ſe beneim

realtà ſinistro , temerario , e ſenza fondamento fùj]

loro giuditiofflerche nel cótratto, che ſ1 fè collìAm.

baſeiadore per lo riſcatto di Donna Barbara, vm

ſpecifieaua la già detta conditione, che ſe la Regina

non haueffe mandati prima i duccnto ſchiaui in Em. .
baca,non ſe le conſegnaflſie liberala ſorella. Niente-ì i

dimeno , perche i Neri han la mente corrotta , ſono

di animo vile,doppi,vigliacchi,e facili al ſoſpettar',

e giudicar male dìaltri, penſano,che tali, quali eſsi

ſono, ſiano anco iBianchi .

Î uesto rumore,8z auuilbſhenche ſalſogurbò grä.

demente l'animo della Regina , e deì principali del

la ſua Corte, i quali stimandolo vero, corſero comò

forſennati ad aſſalir cö empiro l’Aml›aſciador Por?
tugheiſiemínacciandolo di farlo crudelmente mori

re, ſe non faceua venir presto Donna Barbara; e la..

Regina medeſima laſciataſi traſportar dalla paſsio

ne,-gli diſſe con iſdegno : Se noi piangeremo quì la.;

prigionia di nostra ſorella , faremo sì , che anco in.)
Loanda ſ1 pianga la vostra morte . Di queste diffidë- ſi

ze nate nella Corte della Regina,e de' diſgustge pe

ricoli

4L
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Paſſzzi dall’Ambaſciadore , fui dallìísteſſo con

vnafuzlcttera, mandatami per huomo a posta in..

gmbaca,certificato,in cuimipregaua, che vedeſſi

_ij ſpegner', e ſmorzar ſubito,priina che ne creſceſſe

;naggiormente l'incendio, questo fuoco , non da al

zzgche dal Diauolo acceſo, 8c attizzato, col ſincerar

ranimo della Regina,e de' ſuoi Ministri, della falſità

del ſoſpetto, che di eſſer dal Gouernatore inganna

ri',era entrato loro nel capo . Qiindi stirnai neceſſa

*io ſcriucre alla Regina, come feci per corriero ;ì

>osta,aſſicurandola,che staſſe di buon cuore,perche

quanto prima,per conſolarla,e torle ogni ambaſcia

ial cuore portato mi ſarei nella ſua Corte , doue ſu

bito giunto, hauerei dato principio alla iabrica del

\-.i Chieſa per lo colto diuino; e però faceſſe ritro

uarmi all'ordine quanto per lo detto edificio faceua

dimestiere. Alla qual mia lettera riſpoſe ella nel

modo,che ſegue.

.ricoli

Reuer. Padre Capuccino .

HOritenuto la »vostra carta , (é' inſieme con quella

gran contento, @' allegrexznper [agraria, che 1d

dio mifa', di mandarmi **un Religioſo di tanti meriti, qua'

ti mi èstaro riferito nellaperfimn ruofira ritrauarfi . Venite

pur con ogni confidenza , che prontzſiſtima mi ritrauerete per

efeguir tutto ciſiòflhcperfiruzſigiſio di Dia, eſulrete dell'anima

miffie de' Îniei Populi da 'voi miſarei ordinato; deſiderandc

ioſom mamente di corriere non più , come-fin' born ſimo raiſ

ſum ,
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ſa, acciò pofiiare, COH/ÒÎMEXÈÌÌMGÉQZÎEÈMWW al mostro an;

  

fitta, inquíeta,e lontana da Dia . Gia' hà dato ordinari),

apparecchi quantofara di bzſíigna per laſaèríca della Cha,

uo ifondamenti: eſperando di pre/Io *vedenti nella mi,

Corte in compagnia di Donna Barbara miaſiire/la , e dd

Capitan Caraſcoffibe [a -vienſerzsendo , per fine prego Dia,

che per noflra canſiilatiorze moſti anni 'UÌ conſt-rm. Dal no.

ſiro Ester-cito di zláatamèa . ,_

La Regina Donn’Anna. _

Donna Bai-Lara *vien ritenuta nel Preſidio di Embaca pg,

_i nuouo ordine del Gonernarore di Angola, Il Religioſo

zI/li/ìzſiaziariogne accompagna” la doneuafva

ſolo aſſ ritrouar la Regina: egli honorg@

accoglienza, che da quellaglifit

ronofatte. Cap, X,

Andò la Regina colla riſposta alla mia lette.

ra cento ſchiaui in Embaca, per pagar' vna..

parte del riſcatto della ſorella, à conto de gli altri

cento, che à pagar le restauano; la liberatione della

quale, connumerandoui quei, che donati haueuain

più volte al Gouernatore,8t à gli altri Ministri, cho

ne furonoi mezani , più di quattrocento Neri co

stolle: facendo nuoue istanze, perche le foſſe presto

rimandata , e marauigliandoſi, cheìl ſuo ritorno , e’l

porla in libertà tanto ſi differiſſe. In questo mentreil

,QOQQKQZNOIÒ che non ſi fldaua punto di lei , haueua

inuiatq
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,. ñ íato vn nu0uo,ma in tre lettere replicatoprdine,

“iuczpjtanhche non laſciaſſero partir Donna Barba

;dalla Fortezza di Embaca ,ſe prima non haueſlìu

h* Regina pagato interamente con gli altri cento

ſchíaui tutto il riſcatto . Per questbrdine resto ſo

ſpeſo il trattato di pac-e : e le diſhdenze, le geloſie ,i

ſoſpetthë: i diſgusti d’ambe le parti a tal ſegno creb

bero,che poco mancò , non ſi ſconcertaſſe tutto il

negotiato,ſenza ſperäza di mai più raccommodarſi:

Il che da me veduto , e molto ben conſiderato , mi

cadde in penſiero di voler' andar ſolo à ritrouar la.

Regina, per notificarle à bocca, che s’ella haueſſo

ſodisfatto allbbligatione, c’haueua di mandar gli

altri cento ſchiaui ,il Governatore le hauerebbe iu

bito rimandata libera la ſorella , e ſollecitarla al ſo

disfacimento di questa promeſſa, dalla quale ſinìì

tanto, che atteſa non foſſe ,i detti inconuenienti na

ſceuano,e non da mala volontà,che ſi haueſſe,com’

ella crcdeua,il (ìouernatore . Con tutto ciò per non

prender' errore, ricorſi prima all’oratione , offeren

do à questo effetto à Dio il Santo ſagriſitio della..

-Meſſa , acciò mîlluminaíſe , 8c iſpiralſe à far quello,

che al ſuo diuin volere più piacciuto foſſe . Finita la

Meſſa ,- paruemi di ſentir' vn' impulſo nel cuore,&

vna voce,che interíormente mi diceua :và pur ſolo,

come hai penſato,che questa è la mia volontà: onde

io mi riſolſi di vbbidire , 8c andar' in perſona per

quietar' ,_ e tranquillar gli-animi turbati della Regi;
M ſi i na,
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na, e de’ ſuoi Grandi : comunica_i il penſiero con L»

Barbara, ecol Caraſco , i quali approuarono al pri:

mo incontro la mia riſolutione , e stimarono la mia,

gita neceſſaria , perindurre la Regina à mandatìiìſi

compimento del riſcatto , ch'era di questi diſordini

la cagíone, come in effetto fra pochi giorni il mau', *z

dò : ma fiacendoui poi meglio rifleſſione, parue loro ſi

molto strano , vedendomi così aggrauato, e mal ij.

dotto dalla febre,ch’io da loro mi ſeparaffi, e face”;

ſolo quelluugo,e trauaglioſo camino. Bindi ſpinti

da vn natural' affetto , e compaſſione , che di me ha.

ueuano , ſi affaticarono per diſſuadermi, e distornar

mi da questo mio propoſito,col rappresëtarini il pe

ricolo, à cui, andando così ſolo , 8c infermo per que.

gli horridi deſerti in compagnia ſolamëte de' Neri,

eſposto mi ſarei di morir per istrada,ſenza conſeguir

l'intento , e con danno notabíle della ſalute , e con

uerſione di quelle anime, dhauerebbe forſe lddio

operata per mezo della mia predicatione; oltre il

pregiuditio , che al trattato della pace poteua riſul

tarnè.- ,

Il Capitan Caraſco , non oſando ſcoprirmi alla..

'preſenza di Donna Barbara il ſuo ſentimento , tira

tomi in diſparte,di nuouo più apertamente, così mi

diſſe: Che coſa è quella, Padre mio Reuerendo,cbe

volete voi fare? Sapete pur bene, ch'io non poſſo

quindi partire con Donna Barbara,ſe non viene pri

ma tutto il ſuo riſcatto per ordine del Gouernatore, _

che

I  
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ñ n ſi fida della Rcoinazſe voi hora anderete ſo
no , b \ - .

lodflei ſenza la ſorella , non liauera ella ragione di

dubitare , che riteniamo quella , per hauer gli altri

jënto ſchiaui, e che hauutigli , ſaremo per doppia

mente ingannarla,e burlarci di leí,truffandola e del

la ſorella,e de” ſcliiaui P Perciòìſdegnara ella,in vece

di vſarui corteſie , vi ſarà ſenz'altro capirai* male , e

vi torrà anco,per vendicarſi,la vita,come hà minac

ciato di ſar' all’Ambaſciadordel nostro Gouernatoñ.

re, che nella ſua Corte dimora . Costei, per eſſere;

Giagha, è di animo crudele, fiero, «SL inliumano, &ti

ſuoi Ministri ſono di lei peggiori, i quali auuezzi à

ſ ar ei* ſan ue,nulla stimóeranno Fammazzar' vn’in
3 3 . .

nocenre: non corriamoin fretta . Aſpettiamo, che,

vengano in cognitione della verità , 8c all’liora tutti

inſieme proſeguiremo il nostro viaggio có maggior

ſicurezza, e ſperanza, chedebbano al nostro arriuo

ricevere la Santa Fede di Cristo.

Veste apparenti ragioni da huniana prudenza.,

ſuggeritemi, non furono valeuoli à distorrní dal mio

penſiero; imperoche gli humani conſigli ſono per

lo piu ſallaci,& ingäneuolimè deuonoi negotij del

_lo-ſpirirp con terrena bilancia ponderarſi . Mironi

de Filoloſo , e Capitan* illustre era ſolito dire, che;

l'accortezza, e prudenza di vn' liuomo non conſiste

ua nel ſaper conoſcere, 8c allontanarſi dal male , ma,

nel ſaper eieggerqëz appigliarſi al bene,pcrche ſot

todel male neſſun bene puo naſconderſi, ma ſotto

ì M 2. del
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del bene ſi può diffimiilar’,e coprir molto maleNujî

la prezzando dunque i conſigli del Caraſco, e stima,

do,per maggior ſeruígio di Dio, e della Miflìonequel Regno, neceſſaria la mia andata alla Regínad ‘

questa volontieri poſpoſi ogni trauaglio , e pericolo

della vita: apparecchiato :ì ſofferir' ogni faticaflguj

torméto, inſin la morte per amor del mio Cristo, pe',

corriſpondere con qualche ricompenſa al benefitío

.fattomi di liauermi chiamato, 8c eletto à sì alta,e no.

bile impreſa contro ogni mio merito. Il riconoſcere

le gratie, S: i fauori,che ſi riceuono è atto di gratitu.

dine, ma il patir trauagli, e diſagi per colui, da chili

riceuono , e finezza damore . Non èamor perfetto

quello,che riguarda ſolo l’vtile, e commodo pro:

prio, nè molti debiti con vna ſola paga ſi ſodisfano.

La vera ſodisfattione di vn beneficio non conſiste in

quello,che ſia ſodisfatto, ma in quello, che ſia egua

le . Il Sole ricerca più vapori dalla terra nel mezo

giorno, che in altro tépo , perche all'hora maggior

mente la riſcalda,& illumina . Se la gratitudine noti;

ſupera il beneſitio , questo non dè chiamarſi benefi

tio,ma cambio,cötratto,e coinmutatione . Se io per

isfuggir' ipericolſihaueſſi alla prima contradittione

ceduto , mi ſarei dimostrato íngraro , e non hauerei

corriſposto alla gratia della diuina vocatione . Non

ſarei venuto in questi paeſi per procurar l’honor’c

gloria di Dio,ma per cercar' il mio commodo . Co.

iioſceuo apertamente , chñefl traſcurar questa occa

  

ſione
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‘"W'WÙTÎTÌKÎFA-îu-

»Rane dj andar presto dalla Regina, mi haue:

rebbe facilmente perle diffidenza , e ſoſpetti

ſſdctti di ſopra , chiuſo ogni varco, e tolta ogni

‘. ſperanza di. poterpenetraf in quel Regno,

ñ er portarui il Santo Euangelimdoue tutti gl'

,jncereſſi , e penfieri miei rendevano; perciò

confermädomi' víè più nel mio propoſito , mi

. riſolſi, laſciata Donna Barbara , &Capitan;

Caraſco nel Preſidio di Embaca , di voler'

in ogni conto , benche ſolo , 8c infermo 3

ñ quindi partirmi in compagnia ſolamente dl

alcuni Neri , ancorche haueſſe à ſeguirmeno

la morce.,;Vn ſemo di Dio non deuefermarſi

nella ſolamedioérità della virtù , mapxocu

rar ſempre di auanzarſi nella perfetrione . La

viltà,e tiepidezza nö mai ſi ſcompagnano dal

fvirio , mala virtù non ſu mai vedutaſenfale.

Neſcigdice Ambrogio, tarda molimina Spirit”: Lib-z-ín'

;anni grafia. ~ ñ- WM***

Prima dunque di pormi in viaggio ſcriffi

vna lettera al Góuernator di Angola, dando

gli ragguaglio della miariſolutione , perim

pegnarlo maggiqrñmentoà mantener la paro

, la,e non .farſi indietro dalla promeſſa , fatta.

alla Regina , di porre in libertà la ſorella, e di

proſeguir, non ostantii paſſati diſgustí tra l’v

.na,el’altra parre,iltrattaro di pace; il quale

. -mi riſpoſe., ringratiandomidel zelo, ch’io.dí

- mo

**""\:’\Ì'Ì&"’ìa-44
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mostrano, di ridurre à capo con ſodisſattio' o

di tutti vn negotio di tanta conſeguenza, ch,

ſenza di me ( così ſcriueua egli) non hauercL

be potuto giamai terminarſi . Ciò fatrmprgf,

licenza da que' Signori del Preſidio , piglia,

verſo il Regno di Matamba il camino , accö.

pagnato da dieci Neri Abundi , cioè paeſani,

tutti gentili,& infedeli, il linguaggio dc' qua.

li-non era da verunointcſo, da vn ſolo in ſuo.

ri,ch’era Crilìiano,e poſſedeva la lingua Por.

tugh eſa- Caminammo ben venti giornate pe;

deſerti,e monti aſpriílimi , habitati da Leoni,

Tigri,Elefanti, 8c altre bestie fiere,che ſpeſſe.

fiat: s’i nconrrano sù la strada da’ paflàggierí, i

non ſenza pericolo di rimaner da quelle vc- ‘

ciſi,e sbranari . Nel ſalir , e calar giù dalla ci'

ma di vn' erto,alto, 8c alpestre monte,mi fù di

mestiere per vn miglio andar legato nelmc;

zo di due Neri, l’vno ínnanzi,e l’altro dietro,

per non iſdrucciolar’, e cader' in vn precipi

tio horrendo ,il cui fondo diſcerner nö lipo

teuazquale da me veduto mi ſi raccappriccia

,rono per lo ſpauento i capeglí , e. stem' buona

pezza ſcrupoleggíando per lo manifesto pe*

ricolo ,in cui mi eſponeuo , ſe con buona co

ſcienza poteuo,ò nò à quel modo paſſarloflä

to più che mi ritrouauo hauer la febre in atto;

pure perche non vi cm altro paſſo di quello _

- miglio- l
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pnîglíorc, biſqgnoflhe mi haueſſi patienza, e c6 rac

comandarml a Dio di tutto cuore, alla preſente ne

ccflìtà mi accommodai. .

5c :ì Dio fù grato,come ſpero , questo mio viag

gio, ſpero ancora, che à medi non. poco merito foſ

ìper li diſagi , e parimenti, che vi ſostenni , perciò

che caminando il giorno à cocentiffimi raggi del

Sole, le febri , che patiuo viè maggiormente ſi au

nentarono, aſſalendomi con accidenti , e paroſiſmi

zosificrí, che vicino all'estremo più di vna volta mi

-iduſſeroze la notte ritirandomi al coperto dentro di

ma paglíaia , da glüsteſſi Neri,che meco veniuano,

li paglie , e rami d'arboriin fretta fabricata , priuo

li ogni humano aiuto in vn ſolitario deſerto , aſpet

:auo ſolo dal Cielo qualche ſoccorſo. In tanto per

illeuiar' , e ſcemar in parte l'ardor febrile , fui co

lretto io medemo,non vi eſſendo altri , che ſapeſſe

:iò fare, à ferirmi al meglio, che potei, con vna lan

:etta,che ſempre meco portauo ,le vene d’ambe lo

iraccia, e cauarmi da me steſſo-il ſangue , facendo à

nie ſpeſe vna proua,che mai in vita mia haueuo fat

a, nè pëſauo di fare,auuerandoſi in me l'antico Pro

ierbio,che la neceſſità fa l'huomo eſperto, e gl'inſe~

;na à fare ciò , che non imparò mai. Per la euacua

:ione del ſangue , medicamento per *li febricitanti,

c'hanno il ſangue doppiamente adusto , 8t acceſo, e

dall’ardor della febre , e dal calor del Sole, che ren- l

;le quaſi inſopportabile il clima , vſitatillimo , 8t op

ñ portu
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portuníffimo in queste parti , miſi mitigò tanto i]‘

gor delle febri,che potei proſeguir' il viaggio, pori

tato dentro di vna rete alſvſanza del Paeſe, che pè

deu@ da vn groſſo legno , attrauerſato sù le ſpalleqí

due Neri : onde vedendomi portar così pendu|í

neſſaría , mi pareua appunto di eſſere que] graſpo

d’vua, che Caleb , e Gioſuè dalla terra di lìromiſſig, '

ne sù gli homeri al Popolo Hebreo nel deſerto ra,

CHTOHO . f”

G-iunſi finalméte nei ſudetto modo in questo Re;

gno di Marani-ba ,in cui mi ritrouo al preſenteflon.

quistato àforza dìarflne dalla Regina Singa , dopo

che da' Portuglieſi fù ſpogliata, e cacciata da' ſuoi

Regni di Angola , e di Dongo , 8c eſſendo due ſolo

giornate lontano dalla ſua Corte , le ſcriſſi, 8c inuiai

per vn Meſſo la lettera , in cui le dauo auuiſo della.,

mia venuta, e che in breue ſarei stato à ríuerirla , di

che dimostrò ella gran ſegni di allegrezza , con tut

to che ſapeſſe, ch’io veniuo ſolo, e ſenza D. Barbara

ſua ſorella. Díè ſubito ordine à ſuoi ministri,che’l di

ſeguëtc intimaſſero :ì tutti gFVffitíali maggiori dell'

Eſerciro,& a” Grandi della ſua Corre, che con mille

arcieri beneìin astetto,e pompoſamente vestiti com

parír doucſſero per corteggíarla , S: accompagnati-ñ_

la,volendo ella vſcir’vn miglio fuori della Citrà,per

venirmi incontro,8c honorar con regia manificenzz

il mio arriuo. Andauo io vestito col camicio,ò Alba

ſacerdotale sù lìliabito,e con vn Crocifiſſo indoraro

al

..A
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al PMO aſſai diuoto , e bello , _quando_ vennero per

* gn l e .o 3 l l - 5

;rigata le ginocchia à tqerra, mi chieſero,per bacini*

14 mano: St io volentieri per decoro della dignità

sacerdotale, la mi laſciai baciare: a' quali,ſe nö foſ

ſero stati oentili,& idolatri , hauerei più presto , che
1a mario ,Dofferro da baciar' il Crocifiſſo; Dopo mi

accompagnarono, e condiiſſero auanti la Regina, la

quale in vn luogo ſpatioſo, vn miglio distante dalla..

Città, attendendo mi staua . (Mando ella mi vide,

ſpiccataſi da' ſuoiCortigiani , venne ſola ad incon

trarmi,e giunta alla mia preſenza, mi s’inginocchiò

innanzi: le porſi io all’liora il Santo Crocifiſſo, qua

le fù riceuuto da lei con gran riiierenza,& hauendo

lo diuotaméte baciato, proferi nella ſua lingua que

ſte parole: Hor sì, che viuerò quieta, e contenta.. .`

Rizzataſi poi in piedi, con viſo lieto,e ridente , ſia. il

molto ben venuto,diſſe,il Sacerdote di Dio,ch’è ve

nuto à darmi pace,e ripoſo dalle mie fatiche, nö po

tendo più,per eſſer' hoggímai vecchia, andar,come

ſin' hora liò fatto, fugiaſca, e raininga coll’arme in,

mano Perla Campagna. Vorrei terminar le guerre,e

quietarmi vna volta . Si conſoli pur Vostra Altezza,

riſpoſi io, stia pur lieta, perche già nel Cielo è stata..

eſaudita da Dio, il quale manda per mezo mio ad

oſferirle il perdono delle ſue colpe , purche voglia..

di quelle pentirſi, acciò pacificata prima. colla Mae

N sta
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stà ſua Diuina , e dopo co” Portugheſi poſſa in vn è

po isteſſo goder pace con Dio , e con gli huomjnì

Ciò vdito da lei,ſè cenno à ſoldati della ſua guardig.,

che collo ſparo, e ſalua de gli archibuſi, che ben rpg*

volte furono da loro ſcaricati, il mio arriuo festeg.

giaſſero , accompagnando Pallegrezza il ri manemè

della gente col ſuono di trombe , e di tamburi, 8t al;

tri strumenti del paeſe,e có voci,& vrli così gagliar;

di,ſecondo il costume de' Neri, che lo strepito, e m;

more aſſordauano d’ogn’intorno l'aria . Con queſt]

applauſi volle Iddio , che honorato foſſe non tanto

vn pouero Capuccino , e vil peccatore, qual’io mi

ero,quanto il primo ingreſſo,che ſaceua in quel Re

gno per mezo miorla fede del ſuo ſanto Euangelio,

Posto fine a' compimenti , ci auuiammo tutti ver.

ſo la Città , doue giunti, andammo à dirittura al Pa.

lagio reale,nel cui cortile con ſontuoſo, e magnifico i

apparato ergeuanſi molte colonne di legno , che ſo.

stentauano archi, coperti con drappi di ſeta di vari)

colori, così ben' intrecciati , diſposti, e compartiti,

che à gli occhi de' riguardanti vn' aſſai vaga, ſuper
ba,e diletteuole vista rendeuano.Nel mezo delcor-ì

tile ſotto di vn bianco baldacchino staua Ia ſedia,ſo

pra di cui ſeder doueua la Regina, e poco da quella.

distante ve n'era vn' altra per me apparecchiataa ..

Sentataſi ella sù la ſua, 8c io sù la mia ſedia,e tutti gli

altri rimasti in piedi, eccetto il Capitan Generale» ,`

che anc h’egli in vn ſedile, da noi alquanto lontano .

ſcdeua: *t*

_J
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7*"

ſedcuazlìcſpoſi io la cagione della mia Vcnutafilîera

,ln-ambaſciate , che da parte-dp] _SommoPontehcg

Romano , e degli Eminentiílimi Signori Cardinali

della Sagra Congregatione de Propaganda Fido ,

àìleirecauo; S: era , e’hauendo eglino inteſa la ſua.

buona volontà , che dimostrato haueua di voler’ eſ

ſer Cristiana, mi niandauano per ciò nel ſuo Regno

_èpredicarîa lei, Siti ſuoi Popoli la parola di Dio,

lìlìuangelio di Cristo , e la Santa Fede Cattolica..

Apostolica Romana: Onde così da parte loro,come

da parte di Dio le annuntiauo ,le faceuo intendere ,

e Pammoniuo , che laſciate le ſuperstitioſe idolatrie

de’Gentili, il colto de-Îtalſi Dei,il ſacrificarîì Demo

ni, le barbare crudeltà, e la vita più bestiale, che hu

mana,ch’ella con tutti i ſuoi Popoli menata haueua,

etuttauia menaua, ſi riduceſſe all’adoratione del ve

ro Dio de’Cristiani, 8L alſoſſeruanza della ſua Diui

na legge . Altrimente non ſi approfittando de' ſanti

miei ricordi,ſiſarebbe reſa indcgna di ſcuſa appreſ

ſo à Dio , hauerebbe prouocata ſopra di ſe l'ira ſua

Diuina, 8c alla fine ſarebbe stata da quella fulmina

ta, e condannata à gli eterni ſupplitij dell'Inferno.

Le riduſſi di- più à memoria la gratia grande , che

Iddio fatta le haueua nella ſua giouanezza d’iſpiar

le , edarle commodità di riceuere il ſanto Batteſi

mo; 3C ella poi ingrata ad vn tanto benefitio , apo

statando dalla Fede , com' heretica , e ſcomunicata

era empiamente ritornata à ripigliar la vita, e costu:

N 2. mi
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mi de’Genrili: enulla di manco il pietoſo Signal-Q'

in vece di castigarla , flaua colle braccia aperte , ag

petrando per riceuerla nella gratia , &amiciria ſnai

purche dolente,e pentita del fallo, foſſe ricorſa à lríj

per chiedergliene perdono : e detestandoſínfeflielfl; .ó

tà,{ìfoſſe colla Santa Chieſa Cattolica Romana n":conciliata. Terminato ch'io Iiebbi di parlare, mi u";

ſpoſe ella in questa forma: Padre Sacerdote di Digi,

ſappiate , ch’egli è gran tempo , ch’ío hò (lCſlClBſatä

di viuere quíera,8t in pace nel mio Regno, ma da:

Portugheſi non mi èstaro mai ſin' hora permeſſo,

perche dopo hauermi ſcacciata da’miei Regnidi

Angola, e di Dongo, che rſurpari ſ1 hanno colla for.

za, mi han costretta à star ſempre in campagna colle

arme alla mano,per difendermi da loro, c ſeordara

mi di eſſer Cristiana , à rirornar per diſperatione al

Tinfedeltà , 8: alla vita di Giagha : ma liora , che voi

ſiete venuto nella mia Corre , io mi riſoluo di far r1}
torno aſſvbbidienza della Santa Chieíſiflgdi abiurar",

e detestar le idolatrie, chieder perdono, e miſeri'

cordia de' miei paſſati errori , 8a eſortar’ anco i miei

Popoli .a riceuerîl Batteſimo, ela Fede di Cristo.

Rendo perciò dunque gratie. infinite al Sommo

Pontefice di Roma , 8: à Signori Cardinali de] ze

lo, che dimostrano della mia ſalute,col fauor,c he ci

fanno di mandarla perſona vostraàpredicarci il

Santo Euangclio , S( ammaestrarcinella Cristiana ‘

Fede. 4_
QLQ- ſiè

J
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_ñhWesta .buona riſposta, con altri ſegni di diuotio

,ffie di religioſa piera, .che nell. eſprimerla, dimo

ffiòneldi fuori , mi cagiono V1i indicibil contento ,

,zzallcgrezza nelcuore, e ſe non erala febre, che at

ìualmente mi trauagliaua,noi1 miſarei, per goder
ſſdella dolcezza di quel diſcorſo , da lei-così presto li

centiato. Con tutto ciò, prima che io mi ritiraffi nel

laCaſa , per me apparecchiata , preſomi per la ma

no , voglio , mi diſſe ,Padre Sacerdote, che vediate

?Imagine di vn Santo Crocifiſſo,eh’io tengo dentro

di vna stanza del mio Palagío, doue hauendomi in

trodotto, mi fè vedere ſopra di vn’Altare, addobba

to _con varij drappidi ſeta, e toi-chi acceſi, che vi ar

deuano, vnCrocifiſſo di legno , lungo quattro pal

qxi aſſai diuoto, e bello . Mi prostrai alſhora io ſubi

zo colle ginocchia à terra , per adorar quella Santa..

Imagine , e ſ1 proſlrarono anco al mio eſempio tutti

li astanti , ancorche Gentili; e tenendoin nella lo
Èuardo , ela mente fiſſa, tutto interiormenqte corn

punto , tra me steſſovdiceuo: Che coſaè quella , Si

gnor mio, che voi mi fate vedere? Tra huomini Ido

latri, che ignorano il vostro nome , e non ſanno, chi

voi ſiete ,io vi ritrouo anco riuerito , e stimato ?So

Voi mi hauete eletto à predicar loro la vostra ſanta

Fede , come poi preuenendo la mia venuta , hauete

voluto, pria ch'io vi giungeflLarriuarci voi? Non vi

ho ancor mostrato, e già vi veggono : non vi hò an

cor predicare, egià vi conoſcono, e già vi adorano?

Che



1 o 2. La Conzserfione

  

Che pronostico è questo? Che coſa vuol ſignífiç"

Cotesta vostra Imagine à vista di questa gente sù c@

testo Alrafieſposta è Lo dirò io, Signore: volete Fap]

mi conoſcere , che voi ſolo ſieteil Medico di quefi

inſermi., il liberator di questi cattiui, la via di-queffi
errantí, e la vita di questi morti, e che ſe bene, comſiè

vostro strumento vi degnate di adoperarmi in_ que;

sta impreſa, voi ſolo nondimeno colla grfltia, S( affii

Pcenza voſtra ſarete quello, che la perfettioneretgf

ridurrete :"1 fine . Vi prego dunque, mio Dio, già chè

conoſcete la viltà,& inſufficienza mia ,à rendermi

degno flrumento divna tanta opera di predícarìà

questi Idolatri il vostro Santo Etrangelio: date paro;

le alla mia lingua , ſpirito alle parole, lena al fianco ,

e lume all' accecate loro menti , acciò dall' efficacia

della vostra Diuina parola illuminati, e venuti in co

gnítíone della verità , ſi conucrtano pur' vna volta

alla Cristiana Fede, confeſſmo il vostro Santííſnny

Nomóege ſ1 rendano degni della ſalute eterna. Dauèî.

biſedium tuamm aſflijîricenflſaflpiemtſiam , rw mecumfîtf,

Ù mea-im laèoret : -vtſciam , quid acceptum fit apud te;

É' eruntaccepta opera mm , @- diſponam Populi-cm tum”

:Îuflè . E ſe la Maestà Vostra mi concederà gratia di

ſpargere il ſangue, e-darla vita in ſeruigio ſuo,e del

la Cattolica Fede, ſarà paga, e mercedc ſoprabbon

dante alle mie picciole fatichcanzi perche quà ten

dono tutti i mici deſideri , e volti ſono tuttii miei

penſieri, .vi ſupplico à farmene per vostra miſericor- Ì<`L

dia
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da degno, Il che quando per mia .buona ventura

Mi ,uucniſſe ,_ non ſarebbe per nientomio , ma per

.flggior gloria voſira ñ. Non nobis Domine , non n05”,

pínomini tuo daglmam. . _

__., Dopo questa breue oratíone con riuerenza baciai

;Piedi al Santo Crocifiſſofluah porſi anco,perche lx

bzciaſſefllla Regina, al cui bacio , 8c alla diuma, 8c

,moroſa preſenzamon men che’l mio-,ſi acceſe,& in

fiammò talmente il ſuo cuore , che tutta contrita , o

compunta, verſando abbondantiffime lagrime da.

gli occhi ,ſcíolſe in queste parole la lingua: Padre»

Sacerdote di Dio, non poſſo negar, nè coprir’ il mio

errore, di eſſer , non ostante , ch'io ſia battezzata , o

Cristiana di nome, viſiuta ſin' hora co' fatti da genti

xgszóinfedele, ſe bene non tanto per mia,quanto per

pipa de' Portugheſi , che non han mai ceſſato d'in

gíustamente perſeguitarmí : con tutto ciò hora , che

Iddio , come hò detto, vn' altra volta , hà mandato

quà la perſona vostra à predicarmi il ſuo ſanto Euä

gelio,non ſolo voglio,pentita del fallogitornar' alla

fede di Cristo, e laſciar di adorar più gl’Idoli ,_ che»

ſin' hora hò adorati , ma che al mio eſempio ſaccino

lìisteſſo i miei Popoli, 8t alla medema fede fi con

uertano. ' ~ `

Nonè lungi dalPeſſer ſauío , chi la ſua ignoranza

comincia à conoſceresöc ammenderà con faciltà , e

orestezza il ſuo errore , e la ſua colpa colui, che co

ioſce di haucrla commeſſa . Non così’l duro,& osti

nato
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nato peccatore ,il quale perche non conoſce di

uer peccato , non deſiste ‘ mai dal peccare. L,

Scorpione, che colla puntura della ſua codafi_

riſce , S: auuelena , posto .nell'olio , è vn 3x35* _

medicamento, .Sc antidoto contro i1- ſuo propffi_

veleno. Il peccato , quando ſi commette, mei'

danno , e vergogna: ma confeſſato, e cancella'.

to colla penitenza , è medicina ſalutare, che(

porta vrile , 8c honore. La penitenza reſe gloflä

ſa la Maddalena , perche doue Simon lebbroſo may,

morando della ſua mala vira, diceua, ch'ella eíz,

vna publica peccatrice, il Saluaror del Mondo;

ſentendo l’odor dell' vnguenro, &ilprofumo del.
la contriſitione, edelle lagrime, che ſparſe :Nudi

piedi, diſſe, ch'era vna ſanta, e che ardeua tuti

ta di carità, &AmorDiuinm Remzttuntnr eipeccaz
ta multa , qnbmſiam dilexit multi-im . t;

. Licentioiiimi finalmente la Regina, vedendo;

che dal ribrezzo , e rigor della febre ero ſieramen.

te tormentato, e fui da alcuni ſuoi Cortigiani act-ç

compagnato ad vna caſa di paglia, ſecondo Pvſo

del paeſe, aſsegnarami per habiratione, vicinaal
ſuo real Palagio, hauendo ordinato loro, chemſii

ſeruiſscro , e prouedeſsero compiutamente di quaii'.

to biſognato mi foſse. Quando io mi vidi contr’ogni

eſpettaríoiie così benignamente accoltofliueritó;

8c hoiiorato da questa Donna , non potei arrestarmî_

dal benedir', e ringratiar Dio,dicendo quelle pa;

n.53
P0131
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Tobia . Zeizedízíiízus te Dímíne Dim Tob- s.

‘ “Miu-z non rontmgit no is , quema madumpzz

54m”: . Ecco ſuaniti, diceuo trame steſſo, e

‘ ,juſciti vani 1 ſoſpetti di coloro,che mi diſſua

ſjçuano la .partenza dal Preſidio di Embaca.,

fitto pretesto, che la Regina ſdegnata , per

: the foſſi gito da. lci,ſenza menar meco Donna

_pàrbara ſua ſorellaani hauerebbe per .vendi

lcarſiſiattoicrudelméte morire,in vece divſaró.

micorteſigët honorarmhzBen ſi conoſce ho

ra,quanto errati andauano ne' loro giuditij , e

- - \
.

che non ſi: altrimente piera quella, che di me

hauerdmiostrauanogna empía crudeltà ,iſpi

rata .loro da gli ſpiriti di Abemmperimpedír

,ilbene-,che per mezo mio operar doueua-ldñ

dio În questo Regno per beneficio, e ſalute»

delle anime. Onenche difluadeuano à gIÎLſxa.

eliti Pandar nella Terra di Promiſſione , dice@

uanoyche quel Paeſe diuoraua gli liabitatorí,

perche.per_ la grauezza, e maluagit-à dell'aria,

claequiui era ,nonvi poteuano lungo tempo

Vil-MWC che vi erano in oltre gigäti così mo

struoſi, ſieri,e terribili, _che mangiauano gli

huominucpmelocustet -çosì jPqz-fugheſifihc

ſfiel Preíiqio diàímbaça dimorauano , per di

ormi a pen ero , cìhaueuo di andar così

\ o , _

ſolo a ritrouar-la Regina , ſentendo ſinistra

mente di lei, diceuario,ch'ella era vna donna..

O _ fiera,

s 3,1; di
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fiera,barbara, s: inhurnana,come ſempre e…

stata,amica di ſparger il ſangue, e di ogni pjeg

tà nimica. Ma ſicome Gioſuè,e Caleb,chc m, ì

furono gli eſploratori, protestarono al Pop…

lo Hebreo , che la Terra di Promiſſione era,

aſſai bella,graſſa,ſertile,& amena,e che’l pofl

ſederla, 8t habitarla ſarebbe stato loro dolce,

e diletteuole: Nell’isteſſo modo hauendo ia

ritrouato la Regina del tutto diuerſa da quel,

lo,che mi era stato rappreſentato , dico, 8c ali-ñ.

fermo, ch’ella non è- più quelIa,ch’era;è diue.

nuta vn' altra,tutta piaceuole, corteſe , affabi

le,pacifica,.pia, e diuota ; mercè alla virtù del

Santo Crocifiſſo, chesà operar queste meta

morfoſi, e queste inarauiglie , N6 atterrò Da

uide con armatefalanci , e ſchierati eſerciti,

ma colla-Honda , e colle pietre quella torreg

giante machina di carne del gigante Golia; ep

Parme cedono ſenzadubbio alle lettere,quä-,

do quelle portanoimpreſſo il nome di Cristo;

. e fan ſentir' il ſuono dellaſua diuina parola.

l A

Tini”:

I.

x-oo-ç-'V3‘



Della Regina Sing-acari. X]. 1 07

. , . com, il Santo Crocififfivſudetto peruenríeínpotere della

Regina Sing:: :e come *vien collocata sù FARM:

Maggiore della mmm Chieſa . Cap.XI.

.. L modo, come il ſopramentouato Crocifiſſo perſſî

-s ueniſſe in poter della Regina , non dè eſſer tac

ciuro , perche oltre all'eſſere ammirabile , ſi diſcuo

‘pre ancor’in quello vn* amoroſo ecceſſo dell' infini

ta' , 8c immenſa pietà di Dio verſo di lei , 8c vn dolce

~ihuito, che fà Pisteſſo a’peccarori , quanto ſi voglia.

peruerſi , 8t ostinati , difar rirornoà lui per mezo

della' ſanta* penitenza . Sei meſi prima, ch'io giunñ'

'geſſi in questa Corte, haueua mandato Ia Regina il

~ſno Capitan Generale con vn groſſo eſercito à com

battere , e debellare vn Principe Gentile ſuo confiſi

ìnante , detto per nome Embuíla , il quale dopo eſ

ſerſi _valoroſamente difeſo , restò alla per fine ſcon

‘ fitto, disfatto , e posto in fuga , colla perdita di tutto

`il bagaglio', che laſciò in poter de' vincitori: Tra le.

cui_ ſpoglie , che capirarono nelle mani del Genera
jlè,la piùìprinèipale fùiîmagine di vn Crocifiſſo,

*che forſe di qualche' Mercatante Portugheſe eſſer

doueua, che nel 'campo di detto Principe rirroua

uaſi': ma perche., ſicomëper eſſer gentile,& ídolatra,

non conobbe il pregio , e valor di quella , così nulla

Pcimandola, ordinò, che ſ1 gittaſſe, e laſciaſſe in quel

boſco, come coſa inutile, in abbandono; donde par

tito, marciò tutto il giorno per vna ſpatioſa campa

O 2 gna,
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gna, nella quale, eſſendo ſopragiunta la notte, fan;

fafalto all' eſercito , perche quiui ſi ristoraſſero , g

prendeſſero ripoſo i Soldati: egli mentre nel ſuo 94.:,

  

diglione ritirato dormiua , vide la medeſima notte,

in ſogno il Crocifiſſo, da lui diſpregiato,il quale con

volto ſeuero, e minaccioſo mirandolo , gli diſſe (ci):

me l’isteſſo Generale , da me due volte ſopra dicíò

interrogato, &eſaminato mi testificò di ſua bocca

queste preciſe parole .Parti egli bene ciò, che face.;

sti hieri intorno alla mia perſona? Mihai preſo iii."

buona guerra 5 porti teco le ſpoglie del tuo nimico,

e me laſci , 8t abbandoni nel boſco è Presto mandaà

ripigliarmi dal luogo , oue mi laſciasti , e recami al

la Regina tua Signora , altrimenti farò, che tu quin

di partir non poſſa. , . ñ ñ'

Destoſſx con gran timore, e ſpauento il Generale,
8c hauendo comunicata aìſuoi familiari la viſione, la

mattina molto per tempo comandò ad vn' Vffitialo

del ſuo eſercito ,che con vna banda di Soldati ,per

cimor di qualche aguato, 8t imboſcata deìnimicigi

tornaſſe in quel boſco per ripigliar' il Dio de' Cri- '

stiani , che quiui d'ordine ſuo laſciatoſi era , e faceſ

ſe ogni diligenza per ritrouarlo , perche ſenza di eſ

ſo , non hauerebbe da que] luogo potuto partirſi,

raccontando in publico , quanto la notte haueua,

veduto in ſogno, 8t vdito dalla bocca del Crocifiſſo;

Fù ſubito eſeguito l’ordine, andarono in fretta i Sol

dati nel boſco, doue dopo hauerla vn pezzo ricer

cata,

 



”nr

_ Della Regina Singd… X. 09

aäà-,jzzouarono la Sagra Imagine , quale in

mm in vna pelle a. questo efietto data _ioro

da Generale , fecero la ſera con quella ritor

np all' eſercito, che znellìisteíſo luogo aſpet

zzndo gli staua . Si rallegrò , e fè gransfesta il

capitan Generaie , quando vide in' poter ſuo

i1- Crocifiſſo ,non per riuerenza , e diuotione,

ghe gli haueſſe , ma per vederſi libero dal ca

stigo minacciatogli, ſe alla Reginaſua Signo

ra noìl ‘re.caua: verificandoſi in questo 'fatto

ciòzche_diſſe Iddio in Iſaia : Inuentusjíflm ci min Iſaiç 6 5;

quei-mika: m:: gpparmſi bis , qui mmc” interroga

La”: . La ,mattina ſeguente fatto disloggiar

quindi lìeſerflzíco , ripiglíò _la marcia- verſola.

corte, ouc giunto tutto baldñanzoſo , e festanó

ze per Pottennta vittoria, preſentò il Croci-fiſ

ſo alla ,Reginaydicendo :la più ricca , e pre

giata~ e ſpoglia ,che riporto , Signora ,dalla

guerrade' nostri nimjci alPAltezza .Vostra. ,

.stimo eſſer questastatua, 8c imaginedi legno ,

c’h0r le preſentozperciò che per quanto alcu.

ni de’nostri , Chan pratica co'. Bianchi, mi di

cono , è la figura del Dio , che adorano i Crñi
stiani , quale non eſſendo da me. conoſciuta.- ,ſi

per non. hauerla mai viſta à giorni miei ,' sti

mandola di neſſun valore , feci gittarla via in

vn boſco , ma’l giorno vegnente , per lo caſo,

...che mìintrauenne , feci tosto quindi leuarla ,

per
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per recai-la; come hò ſatto,c`~. Vostra AlteE cui le narrò per ordine la viſione , c ſo

hauuto la notte precedente, e quanto gli”

stato dal .Crocifiſſo con minacce imposto”

ordinato. _ m'

. .Fù- dalla Regina con ſingular diuotíonz;

e .riuerenza riceuuto il dono , mandatoleflt

Dío , del Santiſſimo Crocifiſſo, dalle mani du

ſuo Generale, come nobil trofeo dclleſqa,

vittorie.; Scin quel puntoísteſſo cominciò” i

il-luminarſele la mente , 8t à compungerſeléil

cuore : onde tutta interíormente commoſſa,

àſe medeſima parlando, proruppe con humſiiſil

ſentimentoìín queste parole,che vdítſieafurouo

dagli astantí: Adunque lddio micerca, -e Vie.

  

-ne in perſona à ritrouarmi è (Deſio è buon ſe

gno per me. Eſeguo, che viene à darmi pack

nel mio Regno , acciò poſſa per ?auuenir-ip

viuer quieta d'animo , e di corpo . Il che deg.

.to ſè collocarì il Crocifiſſo , dopo hauerlohü

milmente baciato, sù l’A‘ltare à questo effetto
preparato in vna stanza del ſuo Paiagiofloiſſnìe

ſi-è di ſopra accennato 5 8c ogni' giorno fado;

,rana , e ſe gli prostaua auanti, ſupplicandold,

ch’eſſendo ella hoggimai vecchia, le dall'e

pace,e quiete ,e non permetteſſe, che ramin- `

ga, e diſperſa andalie più perle campagne_ ,

A colle arme alla mano come ſlſſà nell' horaſ 'ì

› 9 .… ,
fatto haueua. Il
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Mflpguoro Bernardo-ſpiegando quelle parole del
Santo' Giob: Vtſifitatiſia ma cujfadiſiuitffitſirítum meum:. Af- -

ñmzzz-che Iddio in. questavita di' quartromaniere

(mi viiſirarci z-Izol ridirrci à menti: Foſſeruanza .deî
ſuoi Diuini p recetſiti', coll' adoperarla sferza de’tra

nzglheîl flagello delle tribulatíomi , colla nouità del

[gxgſatlfl, edeîniracoli ,e colle ſante iſpiratioui-in

june . La prima,.e lìvltima è communeîà tutti, Col

jſecondatviſita iſuoil fiauoritſii , 8c amici . Q404-ego

”no corrige, @eastgmMa colla terzaſono viſitati co-i

loro , aîquali .vuol far conoſcere , che ſono da luiſo

pra; tutti gli altri ſingulai-mente amati. .Dalla qual**

autorità diflernardoínferiſco ioquesta confequeri
zz , cìhauendo Iddio viſitarala Regina con vn* così

nuouo, inſolito, estupendo miracolo del Santiſſimo

&ocifiſſo , hà voluto- dimostrarle, quanto ſia da lui

imata,e` fauoríta,e quantogeloſo ſia dell'anima ſua,

ihuitandola. in sì fatta guiſa à farritorno àlui per

mezodell-aſanta penitenza z .Reuertere adìme, dici:

Dominusj@ ega-flaſcípiam te; 0 amore immenſo ,‘ ò

amore infinito, chetrapaffi ogni limite, eccedi ogni

merito,Stogiricreatoinrendimëto'foi-monti I Piac

eiaà voi,mioDrioflhequanto-geloſoñ-vi dimostrate

della ſalute di 'questailîcîgín-a-vostra nonelſa ſpoſa. ,

zltrettantoſiamogeloſi noi di nonperdei- la .gratia ,

,öcamicitía vostra. ‘ - ² - .- ' .

.. Dopochdl primo. Rè di Congo-riceuette il S213

gro-Batteſimoflzſ-ela Saiitzfede di_ Cristo, facîîndoſi

a. \ c iz
ñ
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chiamar Don Giouanni , comandò ſubito ,che

tutto il ſuo Regno foſſero gittati per terra gndoj'

distrutti i loro templi, e demolitigli Altari -A1 `

le eſsendo stato recato da vn ſuo Gentilhuomoä

pezzo di pietra nera , che nell' vſcir di caſa haiku'.

miracoloſamente ritrouaro , ſi vide, ch’era in ſomma

di Croce, lunga due palmi , con le braccia, ergſſní*

ritondi , qual ſegno non era mai stato in quei pag

altre volte veduto.; e fù d'ordine dell' isteflb RèÒd

molta diuotione collocato in vna Chieſa , fatta-ala,

lui fabricargli . (Liesta fù vna viſita , con cui volle,

Iddio darſi à conoſcere al indetto Rè , nuouameiizgz

battezzato,per mezo di vna Croce"miracoloſa ñ, ma

però ſenza Crocifiſäo , perſar differenza tra questa;

viſita , e quella , che far doueua alla nostraRegina.;
quale per ſegno del particular' amore , che le-ſipottaà

ua ,ſi degnò- di viſitare col Crociſiſsó ſolo ſenza “la.

_Croce ;perciò che, quando d'ordine del ſuoGenea.

raleſù gñittata nel boſco Hmagine del Crocifiſsozi

Soldati per ſeruirſi deìchiodi , ruppero , e ſpezzato-i

no la Croce, non ſenza diſpoſitionedel Cielofleîcíò

ſi vedeſse , quanto più degna., emistcriqſa fili quest:

ſeconda della .prima viſita: perche doue.- ilñ Rèdì

Congo fù viſitato da Cristo cólñſoloſegno di Croce}

miracoloſamente rirrouato, . laRegínaÎ Sínga con':

miracolo più stupendo , ſù viſitata dall' isteſso con!.

tuttoil ſuo impiegato , 8c appaffionato corpo z ſorſe

perchíamarla , 8c inuitarlaicon tante bocche,- quae;

”J
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tre effifflc piaghe , à conuertirſi . e far ritorno à lui»

— f; 1c diceſle: Mira,ò Donnapnqual ſembiante io

dmpariſco? Fui già da' miei nimici CYCCIHÎÎOKÈZ hoó_

,j stò ſenza Croce, acciò tu ſappnclie l tuoi peccati

ſono la mia Croce, iquali viè più mi affliggono,clie

itormenti, che da' perfidi Giudei nella mia Paſſione

ſostenni . La Croce, in cui quelli mi affiſſero , è gia

paſſata, non mi cagiona più dolorenna la tua, nella...

quale colle tue maluagità ogni giorno mi crocifig:

gi,tuttauia dura,mi affanna,e mi tormenta. Ad ogni

modo,benche così empia, Se ingrata tu ſia,pure non

vò,come doureí , da me diſcacciarti , ma ti amo , ti

cerco,e vengo in perſona à ritrouarti colle braccia,

come vediflpertc, per accorti nel mio ſeno,e per rí

ceuerti à penitenza , purche pentita tu pianga le tue

ìolpe,e mi chiegga perdono de' tuoi falli . Miſera à

che penſi? à che badi? Perche non ricorri hora, chfè

tempo di miſericordia al trono delle mie gratie, per

chiedermi pietà ?Vieniflieni pur con fiducia,che ſe

perdonai à miei Crocifiſſori, che mi diedero la mor
tezìſofln pronto à perdonar’ ancor' à te , che non men

di loro c`rudele,mi hai colle tue iniquità empiamen

te crocifiſſo, e tuttauia di nuouo mi crociñggi.

Peccò Adamo nel Paradiſo , e per lo peccato re

stò príuo dell’original’ innocenza,e della gratia Di

uina, 8.'. lddio moſſo à compaſſione della ſua miſeria,

per farlo rauueder del ſuo peccato và in perſona à

_ritrouarlo . Pecco il Rè Dauide, e commiſe due gra;
P i ſi ' uilſimi

'ì



1 114 La cſozitterjſiioize

  

uiſlìmi peccati dellhdulterio z e dtlrhomlſicídio, '

Iddio mandò à cercarlo , 8c offerirglîl perdono Pe:

Natan Profeta, quando egli non ſi curaua di chis_

derlo. Era peccatore il Publicano Matteo , era Pçc;
catore il perſecutor di Cristo Paolo, era peccatorîſig

Ladro, 8c era vna publica peccatríce la Maddalena*

e furono cercati, e chiamati da Dio alla ſua ſcguçjá' ì

quando stauano ne' loro vitij, più che mai ingolſazjff

Solo ilſuperbo Lucifero, che perlo peccato dell), ’

ſuperbia cadde có ſuoi ſeguaci dall'altezza de' Cig,

li nel profondo de gli abiſſnnon ſ1 curò Iddio di ma}

più chiamarlo, ò rítrouarlo; di modo che ſono ſenza

comparationc aſſai più quelli, che ſono ricercati da

Dio, che quei,che ricerchino, ò procuríno di rítro

uar Dio . Hor chi non istupirà, pietoſiffimo mio ,Sie .
gnore,di tanta benignità, e clemenza vostra,che “nó i

vi cercando noi, voi ne cercate , non vi chiamando,

voi ne chíamate,non vi ſeguitandofloi ne ſeguite@

non vi pregandofloí ne pregate,che riceuer voglia;

mo le gratie vostre,che da voi steſſo liberalmentegj

offerite. Se noi dunque restiamo eſcluſi dal Regno,è

dalla gloria vostra , p cui creati ci hauete, ciò auuic

ne non tanto perche pccchiamo,quanto perche do

po il peccato non vi cerchiamo , e non facciamo ri

torno à voi, che à penitenza ci aſpettate . Dauide,

Pietro, Paolo,Matteo,il buon.Ladrone,la Maddalóe-fi

112,8: altri,che fiirono prima peccatori, Sè hora ſono

Santi,p0ſſono dir di ſe steſſi: Pere-anima: 5 habbiamo

pecca ſi\

..i
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Jcëczflhperchc chiamati dopo da voi pianſcro le,

loro colpe,e non peccarono piu. N1310 miſero”: inó

zan-ce non pur non hò ſin' hora ammcndata la mia.

,flala vita, ma traſcurando la gratia della vocatione,

perſistotuttauia nelle mic imperfettioni , e ritorno

così facilmente ad offender la Maestà Vostra, come

in ogni' tempo hò fatto, e nella puerítia , e nell’ado

ſcſcenza , eñ nella giouentù, e nella vírilità, in cui mi

ritrouo al preſente ,e farò anco, quando vi giunga,

nella vecchiaia, ſe da voi non ſarò aiutato, e perciò,
dolciſſimo mio Redentore , vi ſupplico peſir le viſce

re dcilìinfinita pietà vostra, che vi degniate ſosten

tarmi-{pcrche io non caggia più per lìauuenire , col

vostro potente braccio , e concedcrmi il dono della

ſanta perſeueräza nel ben' operare ſin' all’vltímo di

mia vita : ſ1 come vi prego anco à cöcederlo à que

sta Regina ,da voi con sì strano , e ſingular modo

chiamata alla vostra säta Fede,acciò eìla,& io guar

dandoci dipiù peccare per l’auuenire , e conſeruanó

doci-ſempre nella gratis. vostra , meritiamo di otte

ner’ il perdono delle nostre paſſate colpe, conforme

1’ottenner`ol)auide , Matteo, Paolo,il Ladro, e la.

peccatrice Maddalena . ì ñ '

,Due giorni dopo il mio arriuo* in questa Corte,

hauendo chiesta vdienza alla Regina, fui da' Corti

giani alla ſua preſenza introdottozalla quale preſen

candato che l’hebbi prima il ſaluto di pace , vu' aſſai

belquadro, in cui era dipinta ?Imagine del Saluatoz

P 2. re;
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re, con alcune altre diuotioni , clic à questo effetf.

recate haueuodi lìoma . Le preſe ella nelle Hinni,;

dopo hauerle con gran riueréza baciare ,mi ring”;

tiò affettuoſamente del dono , dimostrando digrí;

dirlo aſſai più,che qualſiuoglia altra pretioſità digg;

ropa. Dopo diſcorſi , e trattai ſeco di molti parriczjì

lari,e neceſſaríj prouedimenti,per dar principio an;

fabrica di vna nuoua Chieſa per la nouella Cristja;

nità,che in quella Città fondar ſi doueua . Al cheſpoſe ella , eſſer di già ogni coſa all'ordine , e ſubito

comandò , ch’vna gran quantità di legnami foſſe il

questo effetto portata nel luogo,oue haueuo io diſc:

gnato di far la Chieſa; e’l tutto in pochi giotnicon

mitabil prcstezza fù puntualmente eſeguito.

Accorſe per ordine dell’isteſſa Regina molta gè; É
te à dar’aiuto alla Fabrica di detta Chieſa,quale finí- ſi

ta,e ridotta in vn meſe à perfettione, dedicai al San

tiſſimo ſopra mentouato Crocifiſſo; perciò prima di

quiui collocarlo, ordinai vna ſolenne Proceſſione di_

tutti queiCristiani mercatanti, così Bianchi , come, _

Neri, che per comperare ſchiaui nella Città ſi ritro

uauano, in compagnia de' quali, portando ciaſcuno

vna candela acceſa in mano, andai al Palagio della.

Regina , estrattone il Crocifiſſo , c’incaminammo

tutti proceſſionalmente , e con diuotione verſo la.

nuoua Chieſa,cantando Hinni, Salmi,8c altri cantici

ſpirituali z alla qual Proceſſione interuennero pari

mente con torchi acceſi nelle mani la medema Re

gina,

I

.óí
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.gînae D, Barbara ſua ſorella , che_ pochi giorni pri

ma da] Preſidio di Embaca, in cui io laſpiatal haue

'ſhzra arriuata alla Corte ,_ tirandoſi dietro vn nu:

Mero quaſi infinito d'liuomini, e di donne , che tutti

fzceuano ſesta,e dauan ſegni di allegrezza, riſonan

do hor dolcemente l'aria per la ſoaue melodia di

varij muſici strumenti , 8L hor con iſpauentoſo , ma

però diletteuole strepito , rumoreggiído per lo bat

ter delle caſſe,e per le ſpeſſe ſalue degli archibuſi,

che ſcaricatierano da' ſoldatidella guardia. Giun

to alla Chieſa , feci vn diuoto ragionamento. al Po

polo, dimostrando, s: eſagerando la gratia , e fauor

ſingulargcheîl .vero.Iddioide' Cristiani fatto gli ha

ueua,di veni-Rin perſona ìviſitarlo in formadi Cro

cifiſſo, da ſe steſſo , ſpontaneamente , ſenza eſſer ri

cercato,e colle braccia aperte, per abbracciarli,per

dar-loro delle commeſſe colpe vn general perdono,

e perriceiierli nellìamicitia ſua , purche ſi diſponeſ

ſero ad accettar’ il Sagro Batteſimo, e la ſua säta Fe

dc, à detestar gli errori dellîdolarria ,le ſuperstitio

ni, le crudeltà , i costumi , e la vita diGíaglii , nella.

quale erano ſin' à quellìhora miſeramente viſſuti. Al

che fare hauerebbe loro grandemente giouato il te

ner' in ſomma veneratione quella Sagra Imagine.

delmiracoloſo Crocifiſſo, viſitandola ſpeſſo nella..

ñ ſua Chieſa, 8c implorando ne' loro biſogni il ſuo ce

leste, e diuino aiuto, ch’Iddio non hauerebbe man

cato di ſoccorrerli,e dîlluminarli , ö: additar loro il
ſſ VCIO
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ero camino del Cielo . Terminato il ſermone, c0 ì

locai sù l’Altar Maggiore con riucrenza il Sant*

Crocifiſſo ſotto vnbaltlacchino di lama di argento

appreſtatogli dalla Regina , doue da tutti al preſet),

te è riuerito , 8: adorato , 8c io v-i offeriſco ogni mag

tina :ì Dioilſagrifitio della Meſſa per questi noue”;

Criſtiangacciò ſi degni di conceder loro la virtù

della perſeueranza nella Cattolica Fede.

. 'ſito

Ordinifittti dal P. Mrfiíonaría , @ì intimati per comandi,

mento della Regina ci tutto il Popolo , per torre *zaia r.

. le [dalatrie, iſxgrífitzj public! degfldolhle r:

diabolicheſitperjíítiaizí, e barbara crudel~ ,.- -zj<

tal , che commette-nana . › Cap.‘X11. "ff-au

Entre aſſisteuo alla Fabrica della Chieſa, 'Tè'

pio materiale di Dio., non traſcurai di atten

dere , 8t inſistere all' ediſitio del Tempio ſpiritual@

delle animezonde di lì à pochi giorni,dopo la .prima
vdienza,tornai di nuouo dalla Regina, öè in preſſſett;

za de' ſuoi Grandi con zelo, e libertà di buon Miſs

ſionario Apostolico (auuenga che tale io non misti.»

mi) le parlai in questa guiſa : Signora , egli è hormai'

tempo di porre in opera i buoni deſiderij , e ſenti

menti, che l’Altezza Vostra mi hà detto più volte;
di hauer conceputi nel ſuo cuore :ſe questi ſono orſiieſſ

ginati da Dio, non deue indugiar’ ella, per non di_
mostrarſi ingrata de' benefitíj Diuini , àfarne vedetſij

pre



Della Regina Siſſngd. ÎKÎFJÎ/I. I I 9

resto gli effetti 5 perciò che POCP › Ò üſſlflla le gioue

be il dire di volerlaſciare gli errori dell' Iidola

uffi e ſeruir’à Dio da buona Cattolica,ſe poi alle.
“jzrole non corriſpondano i Ratti . PÎOÉÉNO dlleòſſìtoíî!!

-zxhibitío e/I operi:. Allìhora amiamo veramente Pio ,

quando l'amor, che gli portiamo , lo drmostriamo

coll’opere . Il mostrarſi vuo generoſo nel promette

xe; e poi non attendere ciò , che promette , è più to

sto viltà la ſua, che generoſità di animo. A questo i1

ne ci tnanda Iddio i buoni deſiderij, e le ſantehíſpí

rationi , non perche le traſcuriamo , ma pere e e,

mettíamo in eſecutione. Si contenta ilgDemonio,
che crediamq, e ccänſfſieffiämo Èíiqlcollladbocáa , pbur.

chele o ere tano l cor anti a a e e . on a
QmdicePCrilìo, il dir due volte, Domine, Domine; Si

'iiore, Si-onore, col cuore , e colla lingua , ſe non vi

ſiaggiunèe anco la terza colla volontà, perche eſ
ſendo il numeroìternario perfetto , ſignifica .la Fed-e

cſſer-perfettionara dalropere, ſenza le quali non ſa

temo riputati' mai-giusti Î, nè entrar potremo nel Re—

gno dei Cieli. (LI-esta veriffima , &irreſragabil dot

trina , inſegnata dalìnostro Maestro Cristo, e da’ſuoi

Santi Dottori, io hò voluto dichíarai-'all' Altezza.

Vostra ,per cauarlada: gli. errori , ne’quali ſin’hora è
viſſuta , Scſi-informarla dellaverità ,che poco impor

ta , clſellafrìconoſca Dio per ſuo Signore , Padro

ne, e Creatore, ſeìpoi non l’a ma collìoſſeruanza del

la ſua leggczìedeſuoi Diuini precetti , percheſico

me

feb
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mc il-fuoco ſi ſpegne , E: animorza, ſe non ſi nutriſ

col pabulo delle legna, così il fuoco dell' amor

Dio ſiestingue, e vien meno ,ſe non vi ſi aggiungi

il nutrimento delle opere ſante, e virtuoſe_ _

Le opere, c'ha ella fatte ſin'al preſente , ſono m

riteuoli di mille inferni, per hauer permeſſo, e ſon,

portato, che da' ſuoi Popoli ſi commetteſſcro le più

liorrende, barbare, 8t inhumane crudeltà, che img:

ginar ſi poſſano,dalla natura,e dalle bestie isteſſegfg

borrite.Clie ſi può dir di peggio? Siete pufhuomìnſ
dotati di ſenno , e di ragione, e con tutto ciò viueſſtiz

come tante fiere irragioneuoli , anzi di quelle viè

più crudeli, e ſpietati, perche ciò, che non oſano fa:

gli animali bruti nella loro, lo fate voi nella propria,

ſpetie . ILeoni non combattono controiLeoni-,i

Serpenti nö niordono , S: auuelenano i Serpenti,gli,
Orſi non diuorano gli Orſi ,i Pardi , e le Tigri non fiſſ

vccidono , non ſi perſeguitano , ma viuono in paco;

tra loro; e voi, che ſiete huominí , vi dimostrate ni.;

mici capitali de gli huominí è Diuorate le carni@

beuete il ſangue humano è Vccidete i proprìj figli,

vi perſeguitate l'vn l'altro à morte , e la steſſa vostra_

ſpetie distruggere? Con ragione dunque hò detto;

e torno à dirui di nuouo , che ſiete di conditione aſ-.í
ſai peggioreflhe le bestie.Che coſa ſi hà à fare? Sopéſi

porterete di viuer ſempre à cotesto modo? Biſogna

pur' vna volta finirla ?Est modus in rebus ,ſimt certi ale

nzqflèfincr . Veniamo al rimedio . _Già che Iddio mi

hà.
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Wmandato à predicarui la verità della ſua sätadae ,-oi,per quelche dimostrate ,ſiete diſpostia ri

~ erla, stimo bene, anzi neceſſario,per ſodisfar’all'

gffirio di .Miſſionario , 8c all’obligo della mia coſcié

zz, il far' alcuniiordinhper tor-re via-i ſljdettl peſſimi

zbuſiſi,& enormiſſimi peccati, SL impedir , che non ie

ne commettanode gli altri .per lìauueníre ;filiali F3

zà? Vostra Altezza bandir? ze' publicare”, afimche da..

tutti ſiano inuiolabilrnente oſſeruati , ,e ſono iſe

guenti. . Î A ñ _

' Primo , che neſsunîhuomo ,ò donna ſotto pena.
della ſivitainuochi il Demonio , ò gli ofſeríſca ſagri.

fitio di huomini,di donne” dió animali, vccidendolí

ìqìiésto effetto; ancorche.gentile ſi foſſegòí haueſſe

perlüidietro costumato di farlo . : - . i

r -Secondo.,che le Madri,che dopo partorito, vcciñ'

deranno ifiglj,ò lidaranno à diuorar* alle fiere,co
me far ſogliono, incorrano nellìísteſſa pena capita

le,&anco i padri ,ñquädo ſiano complici nel delitto;

-- 'Terzo , che tuttele donne grauide partotiſcano

dentro la Città,e non vadano à partorir fuora,elon

tano dall’habitato,per.tor via l'occaſione di vccide

rei loro parti, e laſciarli ne' boſchi per cibo , e pasto.

degli animali: equelleffihecontro questbrdine an-

dìeranno à partorir fuora,ſiano publicamente frusta
te perla Città; epartorito dhaueranno, mandino- i

ſubito il figlio,ò figlia,ch’ellaſia , alla Chieſa per rize
_ceuereil Santo Batteſimo.. ì ſi' “ '~ '

c; i cia
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(matto, che neſsun' huomo, ò donna ardiſca agi

lîauueniredimangiar carne huinana , ancorchedîiuominí .vcciſi, e preſi in gu erra,ſotro pena lama volta della publica frusta , e di altre pene mag;

giori-à chi ſarà recídiuo nella.colpa. ` __ ,Ki

Qiinto, che ciaſcuno rimuoua da ſeriitre leſg."

perstítioni,malie,stregherie,e fatture del Demonig;

cliiamate,ſchili,e distrugga le caſine,e le caſſe dei”,

cate à gl’ido1i, per far ſagriſitij,e conſeruar le coſe}

quelli offerte,e ſagrificate . ' . - sì, .

' Sesto , che neſſuno-poſſa dare.,ò riceuere i gíiirí
menti,che ſi ſicostumano nel paeſe, perche tutti ,ſònſib

diabolicyëc inuentati dal Diauolo. - -. oçſſzſià

- Settimo, che ſi caiiinodallaCitrà , cſi sbandifeaſi
ſſno dalle ville gli Scinghilizò Gangazumbi,_che ſono

gli Stregonize Negtomanti , ministri , 8t interpreti

del Demonio,che riceiiono da qu ello_ gli oracoli , ſe

riſposte , e leſiiperstitioſe fattucchíerie ,~ che danno
à-quei, che ínuocano per mezo loro lìisteflb Demo;

nio,e ricorronozad eſſi , per ſaperieiò.,che deſidera

noxaffinche tolta questa peste ,.e *questa diabolica..

razza di huomini dalla Città, ſi tolga ati-co ad altri

l’occaſioneÎdi cómettere peccati così grauiyíëcenofl

mi conótantodiſpregíeaflcìoffeſa delfhonor di Dio'.

. Finito cfliebbi io di leggere , e pronuntiar-Îqueffi

'ordiiii,'che ſcritti teneuo in vna ca tra, riſpoſe la Re;

gina, cìhauerebbe fatto íntimarli à tutto, il Popolo",

come ſè in effetto il giorno-ſeguente con piäblíoo

.ó ban o

z
_ _.4
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- “da, in cui minacciaua i traſgteſſorhchc ſarebbe

-ñ @fida lei ſeueramente puniti. 1\`lon fù picciola.

i'llegrezza,e conſolatione,che ſenti alſhora-il mio

ffigre , perche da principio sì ſclice , migliori mezi,
&oftimi fini mi prometteuo . Dzſſmídthm aperti', qui!”

ne' cepit, habet . Già cominciaua :ì cader per» _terra la

ſiepe,e’l riparo, che impediua l'ingreſſo a gli* opera

rij-Euangelici in questa sterilita vigna delSignore',

acciò collînaffio della diuina parola 'non laìfecon

daſlëro ,‘ col coltello_- della penitenza da' luflureógó

gíàjntî pampanñífltìralci de"v.itij non la potaſſero , e;

co]l'eratrórziá--vangaziclle buone operenon?abbel

liſſeró ,` 8t brnaſſero :'=>ma'"ſuff0gata dalle pina de'

PſſéCCÉlÉÎfi de glí-habití vitioſi,'in balia ,ìe potestà del

Derrionioflhedel continuo ſaceua lappole,e labru

{éhe pullularuói; ſe ne 'restaſſe ;perciò non era da ma

ràüigliarſi, ſe le viti , gli arbori , e le piante, clfella..

piìötliieeuaçfoſiîe-roicosì rozze, rustiche,e ſaluatiche,

_ch-'io-perme `non ſaprei gli huominiîdi *questi paeſi

distingùer píitodalle fiete-ſeluagie , nèÎtampoco co

meìehíamar gli doueffizſe huominiñimbestialitàò pur

bëſiſîiehìíflnanate .` " ó — ì _L ‘ ñ › - ' `

—"-_ſI_l FiloſoſoPit-tagora hauſſeua sù la porta della ſua_

Aëadèmiafattocollocar* vna `pietra',in cuiſcolpite,
ëé-ihtſiagliate íìiiilingua Atticaſſcìuestc- parole ſi legge

uäñöèìc-hi nö sà ciò,che ſapeìrìgli conuiene,dè chia

marſibestia tra gli huomini: Chi non sà più di quel

lo, 'che gli ;Jñniestier di ſapere , dè stimarſi huomo

ìî" ?ì Q,_z tra
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tra le bestie: Chi sà quanto può, e ſaper ſi deue, e

.rita tra gli liuomini di eſſer c-onoſciuto,e tenutoDiozſecondo il qual detto neſſuno ſi marauiglgçhë-ö

chiami questi Neri Ethiopi , liuomini bestialí, e.

stie poco men che irragioneuoli , perche in veri

non ſanno ciò , che ad vn' huomo è neceſſario dijffiñ

pere; conuengono nell'eſſere, nel viuere,e nel ſcafi, ;

re con gli altri animali,ma nel diſcorrere,e ſapepjjj,ſcernere il bene dal male, la _virtù dal virio , ’

dalſlionesto, il giusto dall'ingíusto, par che nó h_ ì`

biano vſo di ragione', e priui affatto ſiano dinteljgſi,

to; auuenga per altro barbari,‘fieri, crudeli, 8t iqhfiz

mani ſi dimostrino, e nella malitia,nelle doppiepzízep

nelle fu rberie,nelle fintioni,e ne glìinganni ſiano@

te Volpi astutiſſime. VolendoHomero lodare,ò pe;

dir meglio , indiuinare il famoſo Ettore Troiano;

nö volle dargli titolo di huomo, ch'è comune à tnt-j

tí,ma di Eroe, perciò che questa greca voce , [Jerzy,

aggiunge all'eſſere humano vn non sò che dellgigjj

nmparendogli, che quello-, per Pinuitto. ſuo valore,
nö huomo coinune,e dozinale,ma vn Semideoſichiaé

mar ſi doueſſe : 8t io ſcorgendo in questa gentepoco dell’ liumanſio , che ſembrano tante bestie , non,

_potrò ſenza taccia chiamarli ſemihuomini ,A publizſi

carli per tanti Satiri,ò Centauri,e liberamente dirzdi

ciaſcun di loro, che ſia -mezo huomo , mezo capra}

e 'tutto bestia? . — 3 › i _- .:f

Gratie dunque infinite rendoà te, Dio mio ,che-z

com- ,

  

_.4
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-compiacciuto ti ſei per tuainfinita bontà di'

des-germi, e destinarmi primo Operario, bë

zlzeindegno', inhabile , 8t inſufficiente , alla.

cultura di questa vigna,biſognoſa di miglior',

e più idoneo ministro,ch’io non ſono,per cul

tiiiarlañQuLi-fin» ego Domine Drug@ qu.: domus 1- RV'

mſſeflgqzflía adduxiſìi m: Ìiùci-“Ufifuc. Mancauano 7'

nella SeraficaÎReligióne Capuccina ſuggetti
più colmidi meriti , più adoſſrni di virtù, più

rieehiÌdi talenti di me,che pouero , 8L ignudo

di ognitalento, di. ogni virtù , e di ogni meri
to mi ritrouſio è Non-ti hauerebbero questi aſ

ſai meglio ſeruito in vn così alto, e nobilemió

nisterio della redicatione Euanoelica è Cer
D

:oche sì . Come dunque laſciati questi indie

tro,hai eletto nie miſerabil peccatore per vna.

impreſa così ardua,e difficile,e per vna carica

la più honorata, eñdegna,che nella tua Chieſa

eſercitar ſi poſſa è: ÎAh mio Signore , cotesto è

vn tratto della tua infinita Prouidenza , per

confondere collîgnoranza la ſapienza mon
dana,e distruggere colla debolezza Phumanaſi

potenza . Ben lo dimostrasti nel. miracoloſo

ſucceſſo del cieco nato Euangelíco , quando

per illuminarlo , gli mettesti il fango,e la pol
ue sù gli occhi, mcdicaſimento atto più tosto à

torre,che à restiruir altrui la vistazper manife

star Ponnipotenza tua , che nelriſanar gl‘in

' T fermi
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tra le bestie: Chi sà quanto può, e ſaper ſi deue; .

rita tra gli huoniini di eſſer c~onoſeiuto,e tenuto

Diozſecondo il qual detto neſſuno ſi marauiglgcff

chiami questi- Neri Ethiopi , liuomini bestialí, e.

stic poco men che irragioneuoli , perche in ve**

non ſanno ciò , che ad vn' huomo è neceſſario diga; .

pere; conuengono nell’e\l`ere,nel viuere,e nel ſenti;

re con gli altri animali,ma nel diſcorrere,e ſaper-Liſi_- i

ſcernere ilbene dal male, la virtù dal vitio , ſu': `. '
dalſhonesto, il giusto dall’ingiusto, par che nö .h. ì

biano vſo di ragione', e priui affatto ſiano dintellgf,

to; auuenga per altro barbari,'fieri, crudeli, Se inhí,

mani ſi dimostrino, e nella malitia,nelle doppiegzep
nelle ſu rberie,nelle fintioni,e ne glìinganni ſianozzî

te volpi astutiſſime . VolendQſiHomero lodare,ò pie;

dir meglio , indiuinare il famoſo Ettore Troiano;

nö volle dargli titolo di huomo, ch'è comune à tue-ì_

ti,ma di Eroe, perciò che questa greca voce , agi-px;

agoiunge all'eſſere humano vn non sò che delñlQin-ij

  

noîparendogli, che quello, per Pinuitto ſuo valore,

nó huomo comune,e dozinale,ma vn Semideochiaf_

mar ſi doueſſe : 8c io ſcorgendoin questa gentepoco dell' humanſio , che ſembrano tante bestie , non;

potrò ſenza taccia chiamarli ſemihuominLpubli-iáſſ

carli per tanti Satiri,ò Centauri,e liberamenteciaſcun di loro, che' lia-mezo huomo , mezo capra f"

e 'tutto bestia è i ñ V i z .:x5

Gratie dunque infinite rendoà te, Dio mio ,che-z

o com- ,

_ód



i

7\ i
4-_

Della Regina Sing-iz; Cap, XII. I z 5

-compiacciuto ti ſei per tuainſinita bontà di

acá-germi, e destinarmi primo Operario, bë

flzcindegno, inhabile , 8c inſufficiente , alla,

kultura di questa vigna,biſognoſa di miglior',
e più idoneo ministro,ch’io non ſonſio,per cul

tiuarlaafluſisfinfl ego Domine DKNY@ qu.: dama: 1- MS

fÌÎ8d,qllſd adduxiſii me hùc mfque. Mancauano

nella Serafica-Religióne Capuccina ſuggetti
più colmidi mer-iti , più adoſſrni di virtù, più

ricchiſidi talenti di me,che pouero , 8t ignudo

di ogni talento, di. ogni virtù , e di ogni meri

to mi ritrouo? Nonti hauerebbero questi aſ

ſai meglio ſeruito in vn così alto, e nobile.mi—

nisterio della predicatione Euangelica P Cer

toche sì . Come dunque laſciati questi indie

ero,hai eletto me miſerabil peccatore per vna

impreſa così ardua,e difficile,e per vna carica

la più honorata, eñdegna,che nella tua Chieſa

eſercitarſi poſſa P: iAh mio Signore , cotesto è

vn tratto della tua infinita Prouidenza , per

confondere collîgnoranza la ſapienza mon
dana,e distruggere colla debolezza lìhumanaſi

potenza . Ben lo dimostrasti nel miracoloſo

ſucceſſo del cieco nato Euangelico , quando

per ìlluminarlo , gli mettesti il fango,e la pol

ue sù gli occhi, mcdicamento atto più tosto à

torre,che à restituir altrui la vistazper manife

star lbnnipotenza tua , che nel riſanar grin

' ` fermi
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fermi adoperi inſinoirimedíj, che ſonoauî;

loro ſanità contrari, e noceuoli; e perche più

illustre , e memorabile foſſe il miracolo , non_

ſolo rendesti con sì strana medicina al Cicco .

la material luce del corpo , e la ſpiritual del g,

anima,ma anco d’idiota,& ignorante, chzá;

era,di tanta ſcienza, dottrina, 8c eloquenzalo

riempisti, che diuenuto Maestrofl: Predicazzz:

della tua Diuinità , e delle tue grandezze ;Q

restar confuſa la vana ſapienza , e ſuperbia-fi;

riſaica . Adunque da quanto ſi è detto con'.

chiuder dobbiamo , che ſe hà voluto ſeruirlì

Iddio di vn così' debole,e vile strumento, coi

me ſeno io,per vn’opera così alta,8c ecceden

tele mie forze,della‘ conuerſione della ſudet-x

ta Regina , e de' ſuoi Popoli Giaghi allaCri-i

stiana fede,ciò è stato,per far conoſcerexlre.

gliſolo , ſecondo che nella nostra impreſa;

(TV SOLVS ) ſi accenna, è statol’autore,ebe

lîhà cominciata,proſeguita,e ridotta à perfet

tione colla ſola ſua- Prouidenza diuina , alla.;

quale ſiaſempre gloria , &honore pei-tuttii

íecolide' ſecoli ì . -ix-î': ; iraq'

-ñ ‘ -. c ':‘ -. ~ .ì ñ', n'>_jñ`~%

..a
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;agrari .Ninfa-ſmagrnuemente-,dijízmîîíztía , e ”ſima

colma-gt”. 12,@ impíZ-arl .fltcxfldtp ;Ho/t Purtſl

- ~ < zma. .i ergznc- ~ arm.- . . . ~

Aſsatiſialquantſſi giorni dopo terminata la fabri

P ca della Chieſa., infetmofii di ſquinantia con.

febre granementeia Regina; per lo qual' improui

ſo accidentezoccorfo ſuîl bel principio de' miei pro

ſigreſſizítr-temptanchìiozhaueuo maggior biſogno del

la ſuaaíſistenza , non ſi può dir di quanto rammari

co,'etristezçaìl mio cuor ſi riempiſſc ;tanto più,che

àlcuniostînari. idblatri, ’per.quanto mi venne riferi-.ó

(o, ſciogliendo nemeraríamente le lingue, affermar

'nano, che s’ella moriua diquellfinfermità , ſarebbe;

*in ſegno manifesto dell’ira,e ſdegno de gli Dei, che:

la castigauan-o per hauer laſciata la loro adoratio

ne , e .preſo à venerar' , 8c adorar il Crocifiſſo, che i

Cristianiìadorano. Cercaua il Demonio d’ímpedir

peráluesta il gent” giàinpîogiílxſiciato, ?ci in gre

rcn o ne o tanimi' itutti ue o a o rete o, c e
Pinfermitî della Reginaifgſſe castigo kde gli Dei , ſi

aflaticauaîpſier distornariL-e-rimuouerli dalla-buona. _

volontà ,che da principio dimostrata haueuano di

voler' alla fede di Cristo conuei-tiriìz perciò hebbi

ricorſoàDio, pregandolo, che invn tanto biſogno

mi ſoccorreſſe ; Tu vedi, Signor mio,co‘s_ì gli diceuo

nellînternodtl cuore, lìinfermità della Regina, odi

"sì ` le
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le horren-le bestemmiqche contro lìlionor tuo

sti empi, e temerarij preferiſcono, e vedi parimen

il danno notabile, che alla propagatione dellffiua 3

gelio , e della tua ſanta Fede ne riſulta , ſe permetti.

che di queſta infermità ella ſi muoia; perche diuczſi.

ranno così duri, 8c ostinati nella falſa , e ſu perstitíöç

lorocredenza ,che non daranno più fede alle mi' "

parole , e ſi burleranno della ptedicarione del cui).

ſanriſſmo nome,temendo,di non prouocarſi connä

l'ira de gli Dei , e che non intrauenga anco loro

eſſer,come la Regina , puniti da quelli,con pena,castigo di morte . Però vorrei hauer, Signor.e,la vù-,ſſ

tù di far miracoli,e di.riſanar gl’infermi , dhaueuail

tuo Apostolo Pietro , accíò conferendo alla Regina

la ſanitàſiaceffi rimanerconfuſi questi huominí mala

uagi , 8c otturaſſi le ſagrileghe loro bocche: ma già

che tantavirtù in me non ſi ritroua , raccomando à

te steſſo questa cauſa, in .cui ſi' tratta dell'honor',~e

gloria tua 5 e prego la Puriſſima Vergine tuaMadre

ad eſſerne l'Auuocata , affinche ottenendo collëffiq

cacia-della ſua interceſſione all’inferma Regina la;

ſanità del ſuo pericoloſo mal di gola, resti questa ac-i' <

cecata gente della falſa opinione, c'ha di te, disgane. x

nata. ` ~'i "'Implorato dhebbi in tal modo il diuino aiuto , -eſi

celebrato à questo effetto' il ſanto ſagríſitio dellaMeſſa, andai à viſitarla Regina , e la ritrouai in letto*

molto' trauagliata dalla forza del male, 8c à sì mal

..ac:

*è
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ermjnc ridotta per alcuni ſporchi,e ſozzi impia stri y

_ :began altre ſuperstitioſe fattuccliierie cia' ſuoi me

gìzzstri state le erano al collo, S: alla gola auuffltC-&ëì

,izaccate per medicarla , che toltole quaſi affatto il

fzſpíro,l’haueuano poco men che ſiiffogata, con ag

le maooiormente in vece di ſcemarle ,il doSrwar vv ’ . .

ioi-,che nella gola,e nel petto ſentiua . Bando io

così mal concia, e maltrattato la vidi,ſe bene feci ſi

nistro gíuditio della ſua vita,e tcnm per diſperata la

ſila ſalute,con tutto ciò confidädo nell’aíu_to di Dio,

c della Puriſsima, 8c immaculara Concettione della

, , , v . \ .

Vergine, le diſſi: Signora,l infermita di Vostra Al

tezza affligge,e reca gran noia à tutti, principalme

ge à me,che bramo più di ogni altro la ſua corporal',

;ſpiritual ſalute,e venuto ſono a bello studio da Eu

;opa,per l’vna, e l'altra recarle col fauor di Dio . La
cſſura de' vostri Medici,per quel che veggo,à nulla le

gioua , anzi colla vanità degl’inutili , e ridicoli loro

rimedij non ſolo l'han fatta peggiorare , ma l'han.

quaſi à terminarl’vltimo periodo de’ ſuoi giorni ri

dotta . Io mi asteriſco à ſeruirla , 8: anco à' guarirla

con vna nuoua ricetta, in cui ſi contiene vn rimedio

efficaciſsimo contro la ſua infermità , purche presti

fede alle mie parole , e creda, che la Santiſſima Ver

gine Madre del nostro Iddio poſſa colla ſua interceſ

ſioneñnon pur la ſanità del corpo restituirle,ma anco

quella dell'anima , quando col mezo della ſanta pe

nitenza , e confeſſione delleſue colpe àriceuerla ſi

.R. @KPW:
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diſponga . Padre, riſpoſe ella , che coſa volete vos

ch’io facci? Non altro replicai io , ſe non che 11,#

penda al collo questa cartolina (che attaccata ad ,,

cappietto di ſeta le preſentai, con dichiararle il Liz'?

stero dell’immacu1ata Concettione di Maria noſh,

Signora) in cui questo verſetto à chiare note ſcritiä

ſi leggeua . _ ‘

1?. In Conceptíone tmgVirgo, immaculata

132, Ora pro nobis Patremfluiur filium peperisti, gl_

Che io prometto, ſoggiunſi, all’Altezza Vollîſíhtíhë

ſe la terrà có diuotione,8c inuocherà con fede il ſud

dolciſſimo nome di Maria , la quale non-viene nia}

meno , à chi ne' ſuoi biſogni à lei ricorre, Iddio le].

conferirà la ſanità,nó ſolo del corpo,ma anco, quel-È_

io,che più importa, le concederà la vita dell'anima,
ch’altro non è, che la ſua Gratia Diuina. Î ſſ.

Accettò volontieri l’offerta,e promeſſa, ch'io le}

fecí,per lo poco,anzi neſſun trauaglio,che costata le:

ſarebbe :onde preſa, ch'io hebbi la cartella , che in?
uolta.teneuo in vna picciola benda di zendado,ſiquí.

do fui per appéderla al di lei collo col nastro, ò cap.

pio di ſeta,come ſi è detto,mi accorſi,che teneua fuji

capo attaccate a' capegli alcune legature , e fattlírë

diaboliehe,che costumanoi Neri di quel paeſe , 'peg

curarſi,e preſeruarſi dalle infermità,come ſciocca,_g

vanamente ſi danno à credere, ingannati dal Demo?,

nio; all'hora cö ſanto zelo,e libertà cristiana le din}

Signora, coteste coſe, ch’ella legate tiene neſl capo,

0110 *È
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I lacci del Demonio, stregherie,8tinuen

‘-‘ jinſernalhpestiſere, e contagi0ſe,che in

' no il corpo,e l'anima, di chi le porta,e dà

fo ſed ezpercfidl dichiarano nimico di Dio,

'ſcliiauo del Diauolo per lo peccato, che c6

ſzîèſſtte in darui credit0,e portarle addoſſo :nó

èlecíto àchi profeſla la ſanta Fede di Cristo,

e la legge Euangelica , tenere appreſſo diſp

ſimili fattucchierieznon è perfetto Cattolico,

anziapostata dallaìſede , chi di tali vanitàſi

ſerue,e tien conto . Sìella brama ricuperar la.

ſanità così del corpo,come dell’anima5dell’v
naſi,e dell'altra delle? quali tiene gran biſogno,

'èſineceſſarioflhe rimuoua da ſe coteste ſuper

{iitioni diaboliche, con gíttarle al fuoco , ac

_ _Ziò ſi brucino,e mai più non compaiano.
ìñſſ A questo riſpoſe la buona Regina , Padre,

fate qſiuelche giudicate più ſpediéte, ch'io ſon

contenta, e pronta ad vbbidire . Le sterpai, e

tolſi ſubito dí capo quelle diaboliche legatu

re,e ſcagliatele con empito nel ſuoco,oue del —

tutto incene-r_íte , 8t arſe rimaſero, le appeſi al

cöllo la ſudetta cartella dellîmmaculata C6

céttione della Vergine nostra Signora', me

diantela qualein due giorni restò perfetta

mente guarita . O come poteuo ben dire all'

liora iole parole di Salomone nella Sapiëza:

Etením neque líeſſfld, neque malaígmaſzznauit eam, sapaa.

R2. ſed
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ſed tm”, Domine,fermo, quzſanat omnia . Ondî

accortaſi ella della virtù Diuina,che così Pre;

sto l' haueua liberata dal male,e conferitalch

perfetta ſanità per Finterceffione della Puri Î"

ſima Vergine, ſi ritenne, nè volle ritornamjj

più la cartella, benche ne Yhaueſſi due volte]

richiesta . I-lor chi non ammira,chi non iſhz,

piſce della ſoauità del modo,che tenne la Dj,

uina Clemenza per tirarüà ſe questa Regina,
che quando doueua più tosto per tante tiranſſ.

nie,crudeltà,e ſceleratezze, da lei commeſſe,

ſeueramente punirla,dolcemëte la viſita , mi.

racoloſamente la tiſana , è gratioſamente la.

fauoriſce . , __ z

Nella Parabola della Vigna Euangelica.:

comandò il Padre di famiglia Cristo, che non
ſ1 daſſe maggior mercede à quei , che da ſoleſſ

àſole affaticati viſi erano , che à quei, che vi

erano andatià lauorar ſolamente allìhora di

Veſpro, e così poco lauoro fatto vi haueuano,

per darne à díuedere, che’l nostro merito non

conſiste ne' ſeruigí , che gli facciamo, ma nel

feruor' , e carità, cö cui gli facciamo. Tre auf, _

ni stette Giuda il traditore nel Collegio Apo!

stolico,e tre hore,e non più stette il buon La-Î

drone sù la Croce con Cristo , 8La] fin della.”

giornata trouiamo, che giouarono aſſai più al _

Ladro quelle tre hore ſole di ſeruigio , chefè_

al
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"3 .nostro Saluatore in conoſcerlo , crcderlo, e con
ſi lo per Dio in tempo,che vedendolo così igno

ziioſamëte morire,doueua,anzi che crederla,du

{midella ſua Diuinità; che non giouarono à Giuda

'zz-c anni interi di Apostolato . Molti furono gli :it-ti

yjrcuoſhche in sì breue tempoimparò, 8c eſercitò s_u

la Croce il buó Ladrone,dice Arnoldo Abbate,poi

che credè, hebbetimore,ſi compunſe,ſi penti , conñ*

feſsò,confidò,orò,e predicò : Crede, che Cristo era

vero Dio: hebbe di lui tiinore,perche’l conobbe on

nipotente :ſi compunſe,nel vederlo patir sì fieri tor

menti: ſipenti dìhauerlo offeſo: conteſsò i ſuoi pec

cati: ne chieſe conſidentemente perdono àDio: lo

pregò,che ſiricordalſe di lui nel ſuo Regno 5 e per

vltimo moſſo da zelo dellìhonoi* dellìisteſſo Cristo,

predicò la ſua innocëza,e ripreſe il compagno , che

empiamente lo beste-.nrniaua . Felice Dima , fortu
ſſnato Ladrone , che ſebbe così bene rubar’ il Cielo!

Hor chi non istupirà,chi non ſi ſpauenterà, in ſentir,

ch’vno Apostoloſi diſperi, e ſi danni ! Chi non con
cepirà ſperanza della ſuaìſalute,ín veder,che vn La-'

drone,per ſuoi misfatti crociſiſſoflonſeguiſca il per

dono,entri in Paradiſo@ ſi ſalui è Questi ſono ſegreti

ímpenetrabili* di Dio , ſono effetti della diuina ſua..

Ptedestinarione ,che non è lecito à noi andargl’in

uestigando, e rintracciandozma cattiuando l'intel

letto nostro,dobbiamo ſolamente ammirarli,temer

li,e vencrarli: quali ſe bene danoi non poſſono pe

[IG-t
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netrarſhqucſto però ſappiamo di certo,e la Fede** v

?inſegna , che ſe lddio alcuni reproba,e conda ñ

ciò prouiene per colpa loro : Pordítzo ma ex te: EB
predestina,e ſalua altrimaſce dall’inhníta ſua bo ſi` .

c miſericordia . Conoſce egli, dice Agostino, i ſu;

eletti, qui manent ad coronam,c conoſce i reprobíffiljè

ſono riſeruati alle fiamme; (é' qui manent adfizpplíc' ‘

Conoſce nella ſua aia il formento da riporre ne’g ,

nai del Cielo , conoſce le paglie, e le zizanie datar nel fuoco dell'Inferno . ”Nouzſit triticnnr-,nouit @-7,1

[ea: , Onde conchiudo, che nella cóuerſione di que.,

sta Regina marauigiioſo, e miſericordioſo inſiemefi
è fatto conoſcere Iddioflenedíàſiíus Dominus lfiaelzgùi

fari: mzſſrahtſilzaſhlus. -_›—- -

.1"

‘ x
ì .*`.‘1.

De' Regi di Angola, e di Dongo, dd qual: la Regina -ef

Singer d-ſcendc, Cap. XIV.
F'

 

 

eq,

Er quanta diligenza io mi habbia vſata,.pervé."ſſ’ ~

nir' in cognitione de gli antichi Regi diAnz.

gola,- da’ quali trahe l’origine,ela diſcendèza laRei” ì

gina Singa,nö hò potuto hauerneſi altra maggior noſifë_

titia,che quella,chc mi fù data da molti vecchi, eda-L

vn Prete Nero del Paeſe , huomo aſſaiverſato' nella”

antichità del Regno,& è la ſeguente. ..i ²Nella Prouitia di Dongo,prima che diueniſſe Re-ìj,

gno, viueua vn Nero,detto per nome Angola Bum?

bambula, huomo molto accorto, ſagace , &indu-J" ‘

strioſo, i
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'oſo , il quale facendo lîirte di fabro rei-mio( me

.ffizzc-,che per eſſer traì- Neri di gran guadagno, non

Magna di eſercitati anco la gente nobile) era diue

' .Mo così ricco, facoltoſo , e bene stante de' beni di

fortuna, cìhaueiia acquistato, volando per le conui

cine Prouintie la fama delle ſue ricchezze, gran no

me, credito,e riputatione appreſſo di tutti . Auuen

_' ne in detto tempo vnargtan penuria , e carestia nel

paeſe,per cui moltiyeniuan meno,e moriuano_ di fa

_ me : la onde vna gríi moltitudine de' paeſani 'da tut

_ tele terre ricorſero à. lui,per chiedergli aiuto,e.pre

i garlo , che alſe-strema loro neceſſità ſouuenir ſi de~.

naſſe-, in quella guiſaappütomhe in ſimil calo heb

ero ricorſo gli Egittij al Santo Patriarca Giuſep

qtVicerè all’hora dell'Egitto, e Ministro di Farao

x', Accolſe egli tutti benignamente, facendo parte

'ciaſcuno della ſua roba ,accíò ſostentar poteſſero

con quella le loro vite, con aſſicurarli , che mentre»

oſſe durata la carestia, ritornaſſero pur da lui , ch'e

gli,per ſoccorrere alleloro neceſſità , non hauereb

be riſparmiato punto le facoltàde ſostanze , e quan

to haueua. Testa generoſa liberalità più tosto di

Rè, che di vnfabro ,.qual' era costui, lo dichiarò , e

reſe appreſſo di quei Popoli degno di coronazi qua

li vnitiſi perciò-inſieme di comun cóſenſo, 8t accor

do Peleſſero- prima Principe , e dopo indi à poco

l'acclamarono Rè di Dongo, contentandoſi di libe

ii,ch’erano , farſi ſuoi vaſſalli, 8c al di luiiiiipero vo

- ' ' lonta
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lontariamente foggcttarlî . Tanto può la Virtù,e .

Lore di vn' animo generoſo, magnanimo, e liber ó

che non pur granimide' benemeriti, ma inſinì i ñ_

gni interi ſoggetti,e tributari sà farſi; onde per _

miare degnamente la liberalità di vu' huomo ſpl e -,

dido,e liberale , non bastando i premi ordinari,biſ `²
gna far naſcere di nuouo gli ſcettri, e le corone . ſii

che dico i0 P Crebbe tanto in proceſſo di tempo

mor,che:`1 questo nouello Rè idetti Popoli pong `

uano,che non più come huomo, ma come Dio l'ho;
norauano,e riueriuano; riponédolo forſeflonformëì

io mi dò à credere , nel numero di quei trentamila,

Dei della Terra , che come Agostino, 8c Euſebio ri}

feriſconmpazzamëte numeraua , S: ammetteua HcÌ_

Haueua questo Rè Angola Bumbambula vn fi

glio , chiamato Zunduria Angola , 8t vna figliuolaf

detta Hohoria Angolaunaritata da lui prima di mo.:

rire col Signor di Bemba ,Caualiere nell’arme aſſai,
prode, e valoroſo, per nome Chiluangi Chiaſamba, ſi`

dal quale haueua già hauuti due figli maſchi: 8c eſsë- A

do viſſuto molti anni nel Regno , gouernato da lui,

con fama di gran prudenza, 8c integrità, vecchio , e;

decrepito, venne finalmente a morte non ſenza grigi

riſentimento , pianto , e dolore de' ſuoi Popoli , da}

quali era stato ſingolarmente amato; à cui ſucceſſe il_

figlio , per li ſuoi vitij , crudeltà, e peſſimi costumi}

molto _dal Padre diuerſo , ç da tutti odiato z il quale*

non
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"ñ potendo ſofferire,clie la ſorella haueſſe figli , a

P,-iuo,e di ſenza ne foſſe , cacciato dailìinuidia,

Ù-,gicato dalle fui-ie di Auerno , penso xncrudelenó_

Jocotílläo p] propri;ſangqeflpnáccipîrqli, :ncdaëlzálîl

o o arne or l e vec oui i eni : .Èhídîo di voler' i nipoti appreſſo di ſe , per alleuarli

nella ſua Corte, già che non haueua figli, che ſucce

deſſero nel Regno, ne richieſe il Padre , e la Madre,

perche tosto al ſuo real-Palagio gli mädaſiero. Ricu

ſaua il Padre di condeſcendere alla richiesta del Rè

ſuo cognato, ſoſpettando , come quegli,che cono

ſceua la ſua fiera natura, che quell’amor , che dimo

straua di fuori a' ſuoi figli,nö foſſe vn veleno,& odio

mortale , che nutriua nel petto,per iſpanderlo non è

?Tama à danni di quei pargoletti innocenti, facen

doli morire, ò malamente capitare: ma la moglie

(ſono le donne aſſai più facili à laſciarſi ingannare,

the gli huomini ) nulla penſando alla malignità del

fratello, e credendo, che la ſua dimanda procedeſſe

da buona volontà ,dhaueua di beneſicar’i nipoti,

perſuaſe al marito, che ſi daſſe al Rè questa ſodisfat

rione, e non voleſſe ſoſpettar ſinistramente del co

gnato, il quale , quando eglicol negargl' i figli, ha

ueſſe dimostrato diffidar di lui, ſe gli ſarebbe c6 ſuo

graue danno, e pregiuditio dichiarato capitaliſſimo

nimico. Questeragioniflccompagnate con le lagri

me, e preghiere della moglie , induſſero il marito à

piegarſi , benche contro ſua voglia , alla volontà , e

S deſi
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deiìderio di leizonde riſolutoſi,ſe nö in tutto,al ſſ ,

in parte compiaccrla , mandò vn ſolo de’ ſuoſij É ñ

neila Cortcgitenendo l’altro appreſſo di ſe, affi ..`.~v~

in euenro,che‘l Rè haueſſe fatto morir’ il primo, '~ .

me gli preſagíua fortemente il cuore, gli foſſe ri .fr

sto viuo il ſecondo. Giunto il fanciullo alla pre "

za del Zio con vn buon numero di ſchiaui, 8t ”E

gente, che glidiè il Padre,perche con maggior p9;

pa,e decoro veìl cöduceflero; come egli il videſolo, e ſenza l’altro minor fratello , fieramente ſíizì

gnoſſ, e non potendo più contener, nè diſlimulaz-…Hi

ſdegno ,che cótro quellînnocente fanciullo noiîjó

sfogalle, all’hora allìhora barbara, e crudelmente Ãü

gli occhi ſuoi fè inozzarglìilcapo , comandandoin

oltre à ſuoi ministri, che ſenza veruna pietà tutti

quei,che accompagnato quiui Fhaueuano , parimë.

te inſieme conlui vccideſſero, il che fù ſubitamentc,

eſeguito,restandoui tutti miſeramente morti,eccet
tuatone vn ſolo,che ſcappato dalle loro mani,e racſſlì,

coinandatoſi alle gambe,corſe veloce à recar’ al Pa;

dre_ la ria nouella di sì fiera carnificina del figlio ,e

di tutti i ſuoi ſerui , .che con eſſo mandati haueua.Hor chi poteſſe interrogar molti di quei prodi, _E

famoſi lieroi , e Capitani illustri, che furono, mentre

viſſero' cotanto affettionati alle Donne, che vtileportaſſero mai dall’e\ſerſi à loro conſigli appigliati?

Mi dò ioà credere , che vna tal riſposta farebbero,

chfeglino non ſiſarcbbero curati all’hora di naſce-j

re,
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ëfiiermnhauer' à crederle, S: hora ſicontentereb

bero-dilqon riáoräiaälíal mcpndo, per Lëluáloln Ydirîe.

"zFi 1 o e 1 ace onia C10, c .e a co 1g 10
gälimpíiîde gPintrauenne ;confeſſi Paride il gua

dzgno , che fè dal conſiglio di Helena; Aleſand-ro

dzqucl di Roſana; Enea da quel di Didone , Anni-f

bale da quel di TomirízMarcñtonio da quel di Cleo
patra; Giulio Ceſare da quel diìDomitia} e Nerone

da quel di Agrippína; i quali ò=ſi pentironmòmala

mente capitaroncxpereſſerſi conſigliati con donne.

Come intrauenne appunto a' Chiluangí , il quale.

hebbe tosto a pentirſi di hauer ſeguito il conſiglio
della moglie , che s’egli lìhaueſſe rifiutato , come -Fè

da principio, che cattiuo , e pernicioſo il conobbe,

non ſi hauerebbe veduto morto, 8c vcciſo il figlio .

Cagiona aſſai più danno vn Rè peruerſo , che molti
Regni cattiui , perche da gli agìgrauí, S: ingiustitio

de' ſudditi ſi appella alla bontà,e giustitia del Rèzma

dalle tiranníe,8t iniquità del-Rè, non vi hà- tribunale*

in terra , à cui ſ1 poſſa appellarc . Sonoi Principi à

guiſa di vn ſonte,delle cui' acque beuono indiffere

temente i Popoli; ſe’l fonte è corrotto , 8c auuelenaó

to dal toſco de' vitij, è ſpedito il caſo; tutta la Repu

blica corrotta parimente,e deprauata ſi vede. Regis
ad exemplmn com: componítur orbis'. ſi

Ruggì Chiluangí di rabbia qual’ altro ferito Leo

ne contro il ſuo Rè perla barbara crudeltà vſata.

coll’innocente figlio, 8: aſpirando alla vendetta,

S 2 corſe
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deſiderio di lei:onde riſolutoſi,ſe nó in tutto,al

in parte compiacerla , mandò vn ſolo de' ſuoi i

nella Cortcgitenendo l'altro appreſſo di ſe, affiſi ’

in euento,cheìl Rè haueſſe fatto morir' il primo', ‘

me gli preſagiua fortemente il cuore, gli foſſe ;j

sto viuo il ſecondo. Giunto il fanciullo alla pre

za del Zio con vn buon numero di ſchiaui, 8t al: .

gente, che glidiè il Padre,perche con maggior
pa,e decoro VeÎl cöduceílſiero; come egli il vide ſi

ſolo, e ſenza l'altro minor fratello , fieramentc {Lig

gnoſſi, e non potendo più contener, nè diſſimulazlſizî*

ſdegno , che cótro quellînnocente fanciullo noiiló

sfogaſſe, all’hora all’hora barbara, e crudelmenteëiì

gli occhi ſuoi fè mozzarglîlcapo , comandandoiÃ

oltre à ſuoi ministri, che ſenza veruna pietà tutti
quei,che accompagnato quiui Fhauſieuano , parimë.

te inſieme con.liii vccideſſero, il che Fuſubitamentq

eſeguito,restandoui tutti miſeramente morti,eccet.‘

tuatone vn ſolo,che ſcappato dalle loro mani,e racſi'.

coinandatoſi alle gainbe,corſe veloce recar' al Pa;

dre la ria noiiella di sì fiera carnificina del figlio ,e

di tutti i ſuoi ſerui , che con eſſo mandati haueua.

Hor chi poteſſe interrogar molti di quei prodi,g

famoſi Iieroi , e Capitani illustri, che furono, mentre
viſſero cotanto affettionati alle Donne, che vtile riſi;

portaſſero mai dalſeſſerſi à loro conſigli appígliati?

Mi dò io à credere , che vna tal riſposta farebbero,

chÎegIinQ non ſi ſarebbero curati allìhora di naſce-Z

‘ re,
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EPG,- nonhauer' à crederle, S: hora ſicontentereb

raó-dinon ritornar' al mondo, per più non vdirle.

pi@ Filippo Rè di Macedonia ciò, che dal cöfiglio

diolimpîìadfe gilìintrauenne confeſſi Paride il gua

dz o, c e è al conſi lio i Helena; Aleſandrodzäſficl di Roſana; Eneî da quel di Didone , Anni

bale da quel di TomirizMarcätonio da quel di Cleo
patra; Giulio Ceſare da uel diſſDomitia; e Nerone

da quel di Agríppiſſna; i 'cqluali ò= ſi pentíronmò-mala

mente capitaroncxperìeſſerſi conſigliati con donne.

Come intrauenne appunto a' Chiluangi , il quale.

liebbe tosto a pentirſi di hauer ſeguito il conſiglio

della moglie, che sìegli l’haueſſe rifiutato , come ff:

da ppirlici pio ,bcbhe Caätlſiuo , e pernicioſo il conobbe,

non i iauere e ve uto morto 8c vcciſo il ſiolio .

Cagiona aſſai più danno vn Rè [ieruerſo , che ſiiolti

Regni _cattiui , perche da gli aggraui, 8L ingiustitie.

de' ſudditi ſi appella alla bontà,e giustitia del Règma

dalle tirannie,& iniquità del-Rè, non vi hà tribunale*

in terra , àcui ſi poſſa appellare . Sono i Principi à

guiſa di vn fonte,d—elle cui' acque beuono indiffere

temente i Popoli; ſe’l fonte è corrotto , 8c auuelena

to dal toſco de' vitij, è ſpedito il caſo; tutta la Repu

barca corlrotta parimente,e deprauata ſi vede. Regis'

a exemp um com: camponitur ar i5'. `ì

lìuggì Chiluangi di rabbia qual' altro ferito Leo

ne contro il ſuo Rè perla barbara crudeltà vſat-L

collìinnocente figlio, 8x: aſpirando alla vendetta,

S 2 corſe



x40 La Conuerſionecorſe con empito, accompagnato da molti ſe ‘ .

famigliari di caſa, per vendicarſene all'hora 3113M(

ra colle proprie mani,prima che altro da quelloä'

 

 

tro la propria vita, edell’altro figlio rimasto ſi” L

chinaſſe . Ma ritrouando il nimico di lui più fortèä

potente, e vedendo di non poter competer' ſi

trastar colle ſue forze, frenò con prudenza per -_ ,

hora lo ſdegno,e riiníſe ad altro più opporru l

po il far della offeſa , Sc ingiuria riceuuta le ſue v "~‘

dette. Si partì ſubito,& andoſſene nel ſuo stſìtofloſſe

hauendo raccolto tra parenti, amici, &* altri Baroni.

ſuoi partigiani,gran numero di gente,che ibórmaiizz.

no vn conſiderabile eſercito,d0po hauer' eſortati,&

animati tutti àſeguirla ſua fortuna , 8c à vendicarſi

di vn sì ſiero nirnico,& barbaro tiranno,có promet

ter loro,che ſe gliDei gli haueſſero conceſſa , come

ſperaua,la vittoria, eſſi ancora liauerebbero de' frut

dogli più volte la battaglia , tra oli eſerciti de' quali

eſſendo ſeguiti molti farti dìarnie , e ſpargimenti di

ſangue d’ambe le parti , dopo eſſer durata tra loro,

qualche tempo la guerra, restò alla per fine,permet

tendolo Iddio , ſconfitto , rotto , e disfatto lìeſercito

del Rè, il quale postoſi in fuga, ſi ritirò con alcuni

pochi de' ſuoi ſoldati, che lo ſeguirono, sù la cima

di vn’ aſpriſſimo monte,per quiui fortiſicarſi,ma ve-A

den-ici"; datuttí abbandonato, e temendo però di_

non

_A
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gánìstar' in_quel luogo ſicuro , tosto ſe ne partì, fug

sfldo fuori del ſuo Regno in paeſe straniero,\e ſco

,oſciutmdoue fini miſeramente la vita,e`pago delle

ſante ſue ribalderie,e tiranniclie crudelta co la pro

pria morte il ſio . _

Lînganno , e la menzogna distrugge le ſedie de'

Principi, e Potenti del Mondo,dicc il Sauio; e l’elo—

quentiſſimo Tullio aggiunge , cli’è nefaria maluagi

tà il rompere i patti, il mancar di parola,e’l violar la

fede, il mantenimento della quale conſerua , como

afferma Aristotele , l’vſo de' comerci, la pratica, la.

ſocietà,8t amicitia tra gli huomini . Wädo vn Prin

cipe, vn Rè attende la parola , e mantiene la fede,

mätiene anco il credito,e ?autorità appreſſo de' Po

poli,e ſi rende aſſoluto padrone de gli animi, dello

vite, e delle facoltà de' ſudditi,i quali ſicuri,che poſ

ſono di lui fidarſi , le rimettono più che volentieri

nelle ſue mani. Ma per contrario dal farſi egli cono

ſcere diſpregiator della ſua parola , e violator della.;

già data fede , non pur la inconſidenza de’ vaſſalli,c

la perdita della ſua riputatione , ma anco tal’hora.- `

quella del Regno , e della propria vita ne ſegue . Se

gli ribellano,e ſolleuano contro i Popoli,8t appreſſo

de. gli amici,e Principi ſuoi confederati, e confinan

ti,vedendoſi ingañnnati dalla fede , e credenza , che

dauano alle ſue parole,odioſo, ridicolo,e diſpregie

uole ſi rende; come auuennc appunto à questo Rè

Angola, il quale,per hauer rotta, e violata al cogna

v to



V1 47, La Connerfione `.

  

to la fede , Vccidenríogli con inganno ii figlio, "

del Regno , c della vira priuo . Regnum de gent? ~~

Pflentem tmnxſertzzr profíter inínſiítíasz@ inizi-iam@ "*

dice l'Eccleſiastico . '

Peruenuta la certezza della vergognoſa ing-gg

Rè, e la fama della ſua morte alle orecchie di Cha_

uangi,e dell’eſercito,che lo ſeguíuaſiecero tuttifesta,& allegrezza dellìottenuta vittoria , e della v5.

detta, che fatta haueuano contro qu el crudo mostffi

dînfcdeltà . Bindi per accreſcere maggior gloſirſiíj

alſuo nome, &al ſuo valore, e per meglio stabiliîü?

nel dominio del Regno, à lui per cagion della :trail

glie deuoluto il vittorioſo ſuo cognato , ſi ſè ſubitſioſi

gridar’ , 8t acclamar da tutto il Popolo Rè di Ango-.Î
iaìflolendo c6 questo ſignificare , dhauédo egli Vinñ'

to,e debellaro il Rè Angola,era diuenuto Rè del Rè'

.Angola , à cui il Regno, e la vita tolta giustamente}

haueua,e volle parimènte,che Regina di Dongo ac;

clamata foſſe Hohoria ſua moglie,e ſorella del mor

to Rè, c Principe del Regno l’altro figlio , che rima-ì

sto gli era,come quegli, ch’eſſer doueua herede,e›'

ſucceſſor della ſua coronaflkxesto Rè Chiluangi düèſſ ñ

que, che per la cagione già detta volle Angola eſſer

chiamato,e che così ancora tutti gli altri Rè ſuoi dió' ‘

ſcendenti chiamar ſi doueſſero,dopo eſſerſi bene aſó`

ſicurato,e stabilito nel poſſeſſo del nuouo Regno,da"

lui coll’arme conquistato, eſercitò lungo tempo la.»

guerra, nella quale ſù oltre ogni credere fortunato,

erciò ,P ...r

-Tbfltáí
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_ñgcycìòlche hauendo ſoggiogati col ſuo .valoreìmolti

impone reſi trlbütstrl-,e ſoggetti_ al ſuo impero mol

- Òzentatne Principi conuicini , aggiunte molte»

Ãrafiittà, Stati, e Proiiintie al ſuo Regno , quali

tutte vnite ordinò, che con questo nom-e di Regno

di Angola chiamate foſſeroflccctto il paeſe di Don

go,clie volle, che Regno di Dongo ſi nomiiiaſſe.

In questa guiſa colla potenza , e forza dell'arma»

cominciò à regnare il primo Rè del Mondo , che fù,

come ſi caua dalla.Sagra Scrittura Nembrotto , det

to anco Belo da' gentili ,il quale occupata l'A (ſiria, `

ſi fè , ſecondo che Agostino, &Euſebio riferiſcono,

chiainar Rè de gli Aſiirij , à cui ſuccedédo Nino ſuo

figliuolo \`i diè advna nuoua Monarchia , che durò

quaſi mille , e trecento anni, principio, come ne gli

Annali del Módo ſi legge. A questa ſeguirono quel

le de' Caldei,de' Greci,e de' Romani, le quali tutte.

fondate sù la violenza delle arnie , ſoggiogarono , e

dominarono in diuerſe età,8t in diuerſi ſecoli buona

parte del Mondo. Bindi diſſe Euripidgche per re

gnare, ſalua però ſcmprela virtù della pietà,e Reli

gione, cheìl colto de gliDei riſguarda , ogni diritto

violar ſi poteua : qualpolirica' ſeguendo Giulio Ce

ſare,8c accoppiando alla forza l'arte , e l'inganno , ſi

st: Signore dellTmperio Romano. E Filippo Rè di

Macedonia, chiamato da due fratelli Traci, arbitro

della lite , e differenza nata tra eſſi nella diuiſione , e

_ripartimento de' confini de' loro Regni 5 eſſendoui

egli



  

  

1 44. La Conuerfioneſicgli con armata mano , e poderoſo eſercito and

in vece di comporre › e decidere le differenze,

gliò ambedue con inganno de' loro Regni di T ì:

cia. Onde hebbeà dir poi il Tragico Poeta:regnar stà riposto nella ſpada, e nell’arme: e clickb

Scettri , c le Corone con mano ladra ſi ottengono.

Nell’isteſſo modo questo Chiluangi Chiaſamba dg

to Angola , eſſendoſi colla virtù del proprio valore"

e colla forza, e potenza delle ſue arme impadroni”

d-i molte Prouintie,Stati, e paeſi conuicini, era diugſi.

nuto vn Rè aſſai potente , e formidabile nell’Africzſi~,

il quale tenendo in caſa, ſecondo il costume degenza_

tili,molte donne, e concubine per ſeruigio proprio,

e della Regrina iiia mogliediebbe di vna di eſſe vn fi.

gliuolo,chiamato Haria Chiluangi , da cui diſcende

il Rè Angola Hari,che viue hoggi, e regna,ò per dir.

meglio gouerna il Regno di Dongo,postone in poſ

ſeſſo, come loro dipendente da' Portugheſi ad omar

della Regina Singa,ch’era di quello vera,e legitima

Padrona, conforme diremo àſuo luogo . Da vn’al-- ì

tra concubina riceuè poi vn' altro figlio,detto Cani

nica Chiluangi , dal quale ſi deriuò la linea della di:: Ì

ſcendenza di Angola.Canini Soua , cioè , Signor , e' _

Principe aſſoluto della fortezza, erístretto di Em- `

baca . La terza' donna gli' partorî il terzo figlio , per

tiome Muengaà Chiluangi,da cui trahe l'origine ſua

Muenga ,.che hora viue Signor nel Lembo . E final-L *

mente dalla quarta concubina gli nacque il quarto

figll0,



5T _ Della Regina Singa, CÉPXIV. 'ìcìhebbe nome Mubangauà Chiluangi , dal

qw1cProgede la proſgpiafl generatione di Mubaq:

soua , e Padron di vno Stato, non molto dal r.__

;getto di Embaca lontano .

f Morì il Rè Chiluangi Chiaſamba Padre di tutti

questi figli naturali già detti , e gli ſuccedette nel

Regno il Principe ſuo legitimo figlio , natogli dalla

Regina Hohoria Angola ſua moglie, chiamato An

gola Chiluangi , prendendo per nome il cognome;

dellaMadre,e'l nome del Padre per cognome,di cui

fù herede Dambi Angola ſuo figlio; dopo il quale;

hereditò il Regno il figlio Chiluangi Chiandambí

Angolazper la di cui morte ne preſe il poſſeſſo il fi

glio Angola Chiluangi; al_ quale ſeguì il figlio Bandi

hngola,e finalmente morto questo, peruenne il Re

gno ad Angola Bandi, figlio delſísteſſo , e fratello

della Regina Singa , hora detta Donn' Anna , di cui

la preſente historia deſcriuiamo, di Donna Barbara,

chiamata prima Cambo,e di vn' altra loro ſorella.- ,

per nome Chifungi , che iîi preſa da' Portugheſi in..

battaglia, la quale ſi portò così malamente nella ſua

prigionia, che ſdegnati gli steſſi P0rtugheſi,che non
poteuano hormai più ſofferirlìa-*z la gittarono ſegre

tamente nel fiume Coanza ,ſidoue ſommerſa, Sc affo

gata finì miſeramente lavita .' ñ ñ-Î '

La Regina dunque , chiamata comunemente da*

Bianchi Portugheſi , Singa, fù dal Rè ſuo Padre det

ta nella naſcita Ngingaflhe in lingna Abunda (così

Ì i

T chia



1 4.6 La Canuerflone , ì g

  

chiamano i Neri il linguaggio del loro paeſe) ai"

non vuol dire,che legata, 8t inuolta , perche naqſh

tutta ristretta; circondata da quell'intestino,che

attaccato , e congiunto col bellico,e per cui rice”,

la prole nelſvterqí materno ancor riplchiuſa il viſa]

nutrimentosquan o poi riceuette ne a Città di `

anda il ſagro Batteſimo , le fù mutato il nomdîj

Nginga in quello di Donn'Anna. Del cognome da

ſuo caſato , toltone quello di Angola , che preſeij

tuttiidiſcendenti dal Rè , cheſi fè così chiamare; ,

per hauer, come ſi è detto , ſpogliato del Regno , 6

della vita il tiranno Rè Angola, non fò io mentione

alcuna,perche non ſi ſeruono i Neri gentili di questi

Regni dell'Africa Meridionale de' cognomi per di}

stinguere,come ſi costuma in altre parti , le famiglie

l’vna dall’altra,ma adoperano per cognome ò il no

me del mestiere,ch'eſercitano,ò del Padrone,di cui

ſono ſchiaui,ò del Padre,di cui ſono figli , non ſenza
grapdillima cofqftſſluſione s e tſíëzuzáglio dſkclpii ?à date

ner ia mente. J i oi curio o rama e ' i apere le
qualità de' nomi,chpe s’impongono,e come tra di lo

ro ſi chiamino è Riſpondo (coſa in vero, c'ha del ri

dicoloſo) che i loro nomi conuengono aſſai più alle

piante, à gli vcelli , alle bestie,8c à gli animali bruti,

che ad huomini ra ioneuoli,e quel ch’è peg io ,à
coſe anco abbomiñeuoli, ch'è vergogna, 8: ingdecë

za il nominarle : 8c à questo propoſito potrei raccö

_tar molti c.aſi,che _mi ocgorſerfyqual-i ſe bene caccia

per

ó-í
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ì"modestia, non vò laſciar però di riferirne

17,10, perche da questo potrà venir' in co

~“" 'one il Lettore della bestialità, e brutali

Mquesta gente . ' Hauendo io dopo la con

uerſione della Regina,istituita,come dirò ap

preſſo à ſuo tempo la Conſraternità del San

xitlìmo Roſario nella Real Città di Maramba,

mentre vn giorno-notando nel Îrolo- di vn li

broi nomióde'-`Confratelli , órichieſi per regi

strarlo;ii nome di vn Macotta(così ſichiamaó

no íìnobili della Corte ) mi riſpoſe il Segreta

rio della Rëgínazche à questa funtione 'alli

iìeiia.” Padre, non mi ricordo il-ſuo nome, che

nel Batteſimo gli fù imposto . 'Non importa,

diſſi io,ditemi almeno il nome,che haueua pri

ma,che ſi battezzaſſe . Padre , ſoggiunſe , mi

vergogno dirlo. Come vi vergognate è Dito

pur »sù-liberamente, replicai all’hora io . Egli

ſi chiama Sterco,riſpoſc, questo è il ſuo nome.

Stetti io in. forſe,ſe per vna tal riſposta ridere,

ò pur piangere doueffi vna tanta pecoragine,

c castronagine di huomini sì priui di ſenno , e

mentecatti. Ahimè, dlffi, e chi potrà mai, ve

dendo il baſſo ſentimento, il ſozzo, e vil con.

cetto,che di voi medeſimi hauete , indurſr à

credere , che voi ſiate huomini dotati di ra

gione, e non più tosto bestie irragioneuoliè

ì “Morto il Rè Bandi Angola Padre della Re

T 2. gina ſi
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gina Singa , preſe il gouerno del Regnoflffi

Principe Angola Bandi ſuo figlio , contro dp

cui cótinuarono tuttauia i Portugheſi la gna;

ra,che all’Auo, 8c al Padre già morti fatta lia':

ueuano ,la quale eſſendo durata parecchi azz}

ni con varia foi-tuna,quando proſpera, e quà,

do auuerſa in diuerſi fatti d’arme , che trà l'24"

na,e l'altra parte ſeguirono , rimasto egli alla*

perfine in vna battaglia vinto, rotto, e sbarra}

gliato il ſuo eſercito , ſi ”fuggi via per ſaluarlî*

fuori del Regno , abbandonandolo in preda.; .

de' vincitori Portugheſi , _che ne preſero ſubì.;

to à nome del loro Rè di Porrugallo il poſſeſz

Viueuz ſo . Vedendoſi questo pouero Rè ſpogliato

fíìèîìä; del Regno,e ridotto à termine,e stato sì miſe

Rè di rabile di andar con alcuni pochi ſoldati, che

Èffffil lo ſeguirono, fugiaſco , e ramingo colle armi

Cairoli. ſempre alle mani per le campagne, cadde in..

ÎÌEÎPOFQ', täta diſperatione, che datoſi à far vita di Gia

ditìclic- glia, andaua ſaccheggiando, depredando ,o

ſiìmmî distruggendoſiecondo il costume de’Gíaghi,

le conuicine terre,ville,e populationi,col fer- ‘

ro,col fuoco , e colle rapine: il quale hauen- ñ .

do raccolto vn tumultuario, ma groſſo eſerci

to,cl1e daua da penſar', 8c anco da ſoſpirar' a'

Portugheſi, ſperaua col mezo di quello il già

perduto Regno racquistare; e gli ſarebbe for-

ſe riuſcito facilmente il diſegno,ſe dalla mor

ſ6
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nato-non gli foſſe stato il viral stame dallìinî.

Vpzrca reciſo ,

'ceniiqui hora già che mi hà l'occaſione por;

_ Ùiäîkneffflflefì! questa guerra , di accennar per

maggior odisfattione,e notitia di chi legge,l’orio;_

“F” ìffibe la Cagionechebbero iPortugheſi di 5a
rinuarla contro questo vltimo Rè , e la Reoina Sin

ga l'ha ſorella , hauendola già moſſa , e priſicipiata,

mo to tem o rima co ' ‘ſor. à RP_ P ntro due altri Re predeceſ.

i _l que i. la quale ſe bene fù giusta, e giustamen

.ſie igitrapreſzyper eſſer' i Portugheſi stati i primi offe

bLREÃOUOCZÈLHOHdlTHCIIO eſſendoſi già vendicati à

_ Z23 pareua, che non haueſſero più altra ra io.;

ne di cosi ostinatamente, e con odio,e ſde no s?- “plgfabxle. proſeguirla , ſe non forſe quella ,gdettilrnziî

?foste dl stat?, che vestita, inorpellata, e maſcherata(di finta giustitia ſifàlecit ſi

. ,. › - 0, per accreſcere 8c am

P113” *l P"°PTÎ°› Vſurparſaltrui , e violädooîr ' 1
gezöc ogni ius diuino,& humano distru :ver b… c?

“a”, ali-T1ſſ› Peristabilir ſe steſſo ,D gia] ?ſe m…

che nella ſua Historia de' Rè di Pozigſiveall) difnqſe,

. _ oLuiggi Barboſazda quello ,che ſi riträua nçrzi e” ce

ſcritti che 1p . . - ñ . "WW'

M n_ a HC Ai chiuio del Preſidio della Villa dj

cqîatîxëaſèî :ì HPÎVÎWÎÎO › @dawjuello finalmente,

r - .rugheſiggbitantiläolnáz 8c affermano i vecchi Por_

mente cauam ua e _egno di Angola,.hò io fedel

sta guerra ſonbq ein-tz? 'Înmm al Pamfflìhìrc di que"

P l enne-F* alPrcſente , ma prima,

  

ch'io
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ch'io cominci il racconto , fia bene, acciò meggä

capiſca, il dar' vn paſſo à dietro. - .zzäià

Regnando in Portugallo il Rè D. (Î-iouannizsé;

condo, cognominato il Magno, mädò l'anno l ñ

Don Diego Cam con vn’armata à costegíar lìEehh

pia nella parte già ſcoperta dell'Africa Meridiofií;

le, il quale paſſando per detta costaimëanzi ,vna trauaglioſa , e pericoloſa nauigarione giunſe.

fiume Zaire , doue hauendo rítrouato gli habitaum*

ſimili à quelli della Guinea , inteſe da loro, Chang;

uano vn Rè aſſai potente , il quale lontano dal marz 4

ten eua dérro terra la ſua habitatíone; e perchesti gli paruero molto trattabili , e di migliori costa;

mi,che non erano gli altri, da lui ſin' all’hora diſco

perti,cominciò egli, per dimestícargli maggiormë.

te, àfar loro díuerſi donatiui , e volendo far Fisteſſo

col Rè,gli mandò per alcuni de' ſuoi ſoldati vn pre

ſente di molte,e varie galanterie di Europa,con vna

ambaſciata , in cui gli offeriua Pamícitia del Rè-di

Portugallo, c6 conditíoní, e promeſſe per ?intereſſi

della ſua Corona aſſai vantagioſe. Perucnuti i ſolda

ti nel Congo (così chíamauafi il ſuo Regno) furono

con altrettanta ammírarione , 8x allegrezza accolti

dal Rè benigna,e corteſemente,/í quali perla curio;

ſità di ſaper ciò,che nel Mondo nuoÌio a* Portugheſi

auueniuafflerche-ſi trattennero quiui più tempo,che
non doucuano, per far ritorno allhrmara, il Capita-ì -

no Diego Cam partitoſi,ſenza più aſpettarliíída que]

ñ ume,

  

,.4
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“meſe np ritornò in Portugalloa Peìſiriferìr' z e dar

,,31 Re di quella nuoua terra , e. nuoua gente,

Îäuidiſcoperta, menädo ſeco alcuni Neridel pae

gflfflnche appreſo,& apparato il linguaggio Portu

ahzſe, poteſſero nel ritorno informar meglio il loro

Ãè dello stato, conditione , e costumi de' Cristiani

Bianchi. _ ~

Si rallegrò non poco dellalor venuta il Rè Don

Jiouanni , 8c hauendoli humanamentetrattati , co

nandò,che con ogni diligenza , al meglio che foſſe

iollibilemella linguas: idiomaPortugheſe s’istruiſ

ero; il che eſſendo stato eſeguito, tornò à rimandar

;li nel Cögo col medemo Capitano,m0lto ſodisfat

;idi lui,della ſua Corte, e del ſuo modo di gouerna

ffiöcinſieme con eſſi mandò vn ricco, e pretioſo do

natiuo al loro Rè, 8c vn' ambaſciata da fargli da ſua.

parte, nella quale l’eſortaua ,laſciata l'adoration de

gPIdoli, à riceuer la ſanta Fede di Cristo . Al che»

giouò notabilmente il ritorno, che da Portugalloi

ſuoi Neri fecero nel Congozperciòche hauendo fat

ta la loro ambaſciata, e riferito quanto veduto, vdi

to, 8c oſſeruato haueuano nella Città di Lisbona in

torno alla perfettione della Legge , che iCristiani

oſſeruano, furono cagione , che'l Rè ,*e tutta la ſua..

Corte cominciaſſero à dar'orecchio,e credito à tut

to ciò,che loro ſi diceua della nostra Cattolica fede,

e dell’vtilità grande, che dal farſi Cristiani riportata

ne hauerebbero . Alla quaſambaſciata riſponden
ſſ ' i ` ' do
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do il barbaro Rè,mädò vn' Ambaſciadore :ì ri u” .

tiarne con ſue lettere il Rè Don Giouanni, :ſſ

to per la mercè , che gli faceua delſhonor del Îf'

lo,che per eſſere di coſe materiali, apparteneu f î

laméte al corpo,quáto per lo ſpiritual* inuito, c 'j

lìinuitaua al colto del vero I)io , che importaua,ſalute dell'anima z 8c à fargli ſapere,ch’egli cö tuſſ -

ſuoi era riſoluto di riceuere il S. Batteſimo; pere'
pregaua,che gli ,mádaſſeil più presto, che foſſe i,

ſibile,il modo di porlo in effetto . Fù dal Rè DLL

uanni Pfithiopoflmbaſciadore riceuuto con graffi

honore, quale dopo paſſato qualche ſpatio di reni'.

po , Fu da lui rimandato al ſuo Rè in compagnia

vn' altro ſuo Ambaſciadoregíetto Conſaluo dif-pri.

za, à cui diè anco la carica di Capitano dell’armata,l

ſopra della quale vi erano molti Religioſi del n07-

firo-Seraſico Padre San Franceſco; e ſe bene quelli
moriſſe in iſcoprir l'iſola di Capo Verde , Ruiz dçſſ_

Souza nondimeno ſuo Nipote,ſottentrato al gouer.

no dellìarmara, giunſe con quella proſperamente al

fiume Zaire . ;i

ſſPeruenne la nuoua de1l’arriuo diquesta armata.

al Conte di Maniſogno vno de* principali, e più pa;

tenti ;Signori Tributari del Rè di Congo, che quata

tro leghe da detto fiume lontano ſi ritrouaua, il qua}

le postoſiin camino, quiui ſubito ſpeditamente da

tre mila Arcieri accompagnato ſi conferi; riceuen

dolo i Portugheſi con molta corteſia , e con bellilli;

me

I

___—d
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da [due, che in ſegno di festa, 8: allegtezza dalrvg

ù- ,azſſaltra parte ſ1 fecero. Terminati 1 copimenó

i ` ‘cerim0nie , e le accoglienze , il Conte richieſe

. capitano , cìhauendo egli riſoluto di voler' eſſere

cristiano, gli faceſſe dar' alPhora il Sito Batteſimo:

eperche ſrconobbe , che _lo dimandaua con vero

cuore , e con humil' , e diuoto ſentimento , fattolo

prima catechizzarefl istruir de' misteri della nostra

Santa Fede , fù inſieme con vn ſuo ſigliuolo battez

zato; al Padre imponendo il nome di D. Emanuele,

e di D. Antonio al fig1io,e questi furono i primí,che

nel Regno di Congo lauati foſſero colfacqua del

Batteſimo, i primi ſemí,&í primi germíflhe nel ter

reno di questa vigna ſi ſeminaſſero, e piantaſſero da'

Portugheſi :i quali ſpediti, e licentiati,che ſi furono

dal Conte di Maniſogno, andarono à ritrouar' il Rè,

che in Ambeſe Congo lungi da quel porto cinquan
ta leghe dentro terra dimoraua,da1 quale Iieta,e be-ì

nígnamente accolti , dopo hauergli eſposta la loro

ambaſciata, e preſentatogli il donatiuo , che’l Rè di

Portogallo gli mandaua', lo pregarono à dar* ordi

ne, che ſi daſſe principio alla fabríca di vna Chieſa.

in honor della Santiſſima VergineAnnuntiatanaccíò

riceueſſe in quella con maggior pompa , e decoro il

Säto Batteſimo, già che riſoluto haueua di eſſer Cri

stiano : ma riſpondendo egli , che non voleua aſpet

car,nè diſſerir tanto à battezzarſi , fù ſubitamento

colla Regina ſua moglie , e'l Principe ſuo figlíuolo

V battez
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battezzato, prendendo nel Sagro fonte il nonië

di Don Giouanní, la Regina di Donna Eleonorſi'

figlio di Don' Alfonſo , come chiamauanſi ap

il Rè, la Regina, e’l Principe di Portugallo.

Si ribellarono in questo mentre al ſudetto Rë;

opera forſe del nimico infernale, che inuidioſ ‘

questi felici ſucceſii,& ottimi principij,co’ qualiÈ,

minciaua nel Congo la fede di Cristo à propaga `

per disturbarli , 8c i mpedirli à tutto ſuo poter' affaîç

cauaſi, alcuni Baroni ſuoi vaſſalli,& alcune lſolezcìîg

…condate dal gran fiume Zaire: ma eſſendoui preffi'.

mente andato per castigar' i ribelli, coll’aíuto prihìz

diDío, e poi de’Portugheſi , che vollero in quellà

guerra ſeruirlo,non ſolo gli debellò, e riduſſe alFVb-î"

bidienza, ma tolto loro il dominio delle terre , che;

poſſedeuanoſiè restar deluſo il Demonio,& egli üir--ñ

torioſo alla Real ſua Città ritornoffi . Terminata; _“

questa ſpedirione,í Portugheſi accommíatiſi dal Rè;

fecero collaloro armata in Portugallo ritorno, ell

ſendo rimasti però nel Congo alcuni Religioſi ,per

proſeguirhncomincíata Conuerſione , 8c attendere

alla cultura di questa nouella vigna di Cristo,e mol

te altre perſone, per impiegarſi ne' traffichi,e ne’ne-Î'

gotíj, qualicrebbero talmente,e con canto guadaî":

gno, 8c vtilc de' Congheſi, che peruenutane la noti-z: i

tia al Rè di Angola confinäre del Rè di Congo, l’ín- ’ i

duſſero à stringer con lui amicitia, à fine dìintrodur

Î
rc anco nel ſuo Regno il comercio de' Porrugheſize .

par- A…
. F" i:

n
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ìttvfflìcfpar' anch'egli delle mercatantie l'Europa;

~ creſcendo tuttauia le facende,cominciarono i

_fliìdzíigheſh eſſendo stato loro aperto il paſſo per lo

e ſi ,me Coanza nó molto distante dallaCittà di Loan

“Jzi nel Regno di Angola, à trafficar' , e negotiar con

'gli Angoleſi,qual traffico in proceſſo di tempo ſi vm

con quello dell'iſola di San Tomè,doue approdaua

no prima i nauigli , e di là in Pinda paſſauano , &iri

Lqandaflhiamata più comunemente il Porto di Anó_

goliydonde c6 picciole- barchetre tragittauanſi poi

per lo_ ſudetto fiume le mercatantie aldestinato luo:

go della ſiera,doue veniuano i Neri di quel Regno a

comperarle , e permutarle da' Bianchi per iſchiaui,

de' quali parte da questi .erano -comperati , e parte-z

daloro venduti, ò barattati , . ñ

Hor questo Rè di Angola Auo della nostra Regi

na Singa , detto per nome Angola Chiluangi , che;

nella Città di. Cabazza aſſai dentro terra nel paeſe.

di Dongofaceua la ſua reſidenza , oue, ſe bene ſin’ à

quel temponon erano penetrati per aneo iPortu~

gheſi,era peròil grido, e fama del lor valore alle ſue

orecchie peruenutozviueua coll’anímo molto afflit

to,e trauagliato per lo graue danno , che ríceueua.

nel ſuo Regno dalle ſcorrerie ,che del continuo vi

faceuano con groſſi eſerciti i Giaghi, Popoli barba

ri,St eſſeratianuadendolo da più parti,depredando,

ſaccheggiando,edistruggendo Città , Terre , Ville,

e riempiendo ogni coſa di rapine, dîncendi, di ſan

V 2 gue,
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gue, di vcciſioni, e di' morti: onde ricorrendo”

aiuto al Rè di Congo , pregollo , che ſi compia

mandar' in ſuo ſoccorſo quei Bianchi, che nella

Corte dimorauano , col valor de' quali haueua

molte illustri vittorie de' ſuoi niinici riportate .'

mò bene il Rè di Congo di condeſcendere alla

dimanda , e fatta elettione di trenta ſoldati Portia

gheſi,de’ quali era Capitano vn certo Paolo DiazNauaís brauo,e valoroſo guerriermdestinogli à qu(

staimpreſa di andarì in Cabazzaà ſoccorrere il R3,

di Angola contro i Giaghi . Accettarono eſſi, e ſiq.,

gularmente il Capitano, con gran prontezza il pag_

tito-,c postiſi ſubito in camino in cópagnia dellìAmi_ ì

baſciadore d-el ſudetto Rè, marciarono in fretta allavolta di Cabazza, doue giunti, furono con grandiſ- i

lìmo honore , e gratiſſime accoglienze riceuuti dal ‘

Rè, à cui dopo hauer fatta il Capitano Diaz l'a mba

Îciata da parte del Rè di Congo , ſi oſſerſe prontilſi

mo à ſeruirlo co' ſuoi ſoldati, non pur' alla difeſa del

ſuo Regno , ma anco alla distruttione de' ſuoi nimi

ci, della ferocia de' quali niun conto , e stima eſſi fa

óceuano, promettendogli,che non potendo quelli al

valor delle lor’arme reſistereſiarcbbero al primo aſ

ſalto,-8t alla prima ſcaricata de' loro archibuſi rima-ì _

sti presto ſconfitti, sbaragliati, e posti in fuga . i

Non paſsò molto tempo,che vn' eſercito de' Gia

ghiaſſaltò vna Villa , vicina alla Città di Cabazza...,

…ione il RE: riſedeua , e fattaui prigione molta gente,

la
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ñ"? ’ ano ſchiaua ne’ loro paeſi `. Hauuto di ciò

'k m”) Rè , gli ſpedì ſubito dietro Paolo Diaz co*
Mandati” parte del ſuo ſieſerſicito, acciò da quello

jzggíari foſſero ,ſquali giunti à vista de* nimici,

._ñ zero alto in vn postoaſſaí_ vantaggioſo , per attac

wcon' quelli 'il-dì ſeguente il fatto d’arme . Venuta

13 mattina sù lo ſpuntar dell'alba Paolo Diaz presë

ed la battaglia al nimico,il quale confidando più nel

numero; che nella' buona ordinanza de' ſuoi ſqua

droniflolontîerí l'accettò,e venuti alle ina-ni ,ſcari

cando iPortugheſi ſu’l principio della :uffa vna fu
ria di moſchettateflſicciſero molti Giaghi , che ani

moſamente combattendmpiù de gli altri auanzati ſi

erano; vedendo quei,che ſeguiuano , cader morti à

Xetra i primi , intimorití dallo strepito di quei belli

'Ei strumenti, mai più da loro veduti,nè ſentiti,e dal

la stragge, che con le loro palle, 8c infocati globi fa

ceuano, sì fattamente ſi auuilirono , che non poten

do star più à fronte de' ſoldati Bianchi , ſ1 poſero di

ſordinaramentc in fuga come tanti conigli,e con tal

timorqeſpauento, 'che cadendo nel fuggire l’vn ſo

pra l’altro, da ſe steli] colle proprie arme ſ1 feríuano,
8c opprimeuano . Î ñ ì e - ì

(Dando i Portugheſi videro i nimici, che gittate

l’arrne,perdute le forze,e1’ardire , vergognoſamen

te fuggiuano, gli tennero vn pezzo dietro, ma non..

potendoli raggiungere , per eſſer quelli velociſſimi

nel corſojncalzari furono da' ſoldati del Rè , chìeſñ

ſendo,
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ſendo,comeloro Neri, stagiliffimí, presto gl; ì* .

giunſero,e proſeguendo la vittoriame trucidar *

e tagliarono :ì pezzi la maggior parte,e quei, ch ‘

maſero viui , furono fatti prigioni, con la perdi - -

tutto il bagaglio. - … T

Rallegroſſi oltre ogni miſura', e credéza persta vittoriailRè, e ritornando iſoldati Portugffl .

nella ſua Corte ,furono da lui , e da tutto il P095*

con gran festa,8c applauſo, non pur come vincirffi

e_ trionfanti , ma _come huomini miracoloſi, e vemffi ‘

dal Cielo in loro ſoccorſo,riceuuti , restando amqîç

ratí, e stupiti non tanto della virtù, e valore delle b,

ro perſone , quanto del terror' , e nouità di quellîax;

me di fuoco , e bellici strumenti, da loro tuoniflfuf

mini di Gioue , riputati: aîquali- fè donatiuo il Rè

per premio delle loro fatiche, di molti ſchiauíſhauë;

do regalato prima il lor Capitano Diaz delle mi,

gliori, e più pregiate ſpoglie de' nimici nel bottino

da lui fatto,preſe,e conquistate . Non ſi perdettero `

talmente d'animo per questa rotta i Giaghi , chezrj,

fatto vn nuouo eſercito , non ritornaſſero indi à po,

co,per vendicarſi , ad aſſalifiardimenroſi l'hoste nizz

mica,ma anco questa ſeconda volta per l'arte , e va}

lor de' Bianchi furono come la prima rotti , vinti, e '

fugatí; il che intrauëne loro la terza,& anco la quar.

ta volta : per le quali perdite in si fatta guiſa ſi auui

lirono,che non hebbero più ardite di entrar nel Re

gno di Dongo, difeſo,e protetto dalſarme vittorio

ſe

i
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artugheſizímparando à danno, 8: à costo lo-ñ

on tentar di cimentarſi più lnaí co' ſoldati

chi. x
'

.` ` a non potendo il nirriito delſhumana ſalute

gſofferíl' l’vtile,e’l guadagno,che i ſoldati Portugheſi

.nzlconuerſan che-cdgentilifaceuano, dandoloro

cognitione delvero Dio, bastante per allìhora a dí

ſporlí,& affettionarli alla nostra…Cattolica fede , 8t à
diſcoprirloìro glînganni ,ìneì quali viueuano , della

vanaze falſa religione de glìldoli , ſeminò .vna ziza

nia-dìinſernozfit vna politica, e ragion di stato dia

bolica tra'. Conſiglieri collaterali delRè , che non.;

coimeniua-ìjnèdoueua in conto verunopermetterſi,

cheìdcttíſoldatí Bianchi tutti vniti, e colleloro ar

me formidabili staſſero nella Corte, e real Città di

Cabazza , perche hauerebbero potuto facilmente.

ammutinarſi,e coſpirar contro la Corona, 8c aſpirar'
allaìsignoria, e dominio di tuttoil Regno. Oda di

gratia V. Altezza ( diceuano questi al Rè) l’auuiſo,e

conſiglio, che noi le diamo da non eſſer traſcurato,

ma molto ben' auuertito, per rimediar’ al pericolo,

8c euitar* il comun-danno , che irreparabilmente nc
ſoprasta . Questi ſoldati Portugheſi, che nſſö ſono più

che trenta, 8c hanno colle loro arme , comeà tutti è

noto, sbaragliate, e poste in fugamolte migliaia de'

_Glaghi nostri nimici, huomini feroci, e molto ben'

ngguerriti , il nome de' quali è 'à' noi sì formidabile,

che in ſentirlo ſolamente, ci riempíamo tutti di ter

tore,
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rore, e di ſpauento , non hauendo mai potuto; ſi

tutto, che ínnumerabili ſiamo, star* à fronte alle <

ze,e potenza loro :ſe gli archibuſhöc arme di fuc-lſeſſi adoperano , e delle quali noi non ne hab ñ?"

mo l’vſo, le volgeranno contro di noi medeſimg'

chiamati gli habbiamo,chi potrà far loro reſiſte ñ

8c impedirgli, che non tolgano allìAltezza Vost

Regno, e la Corona, 8c :ì noi la libertà, 8L anco la, _

ta: e preuedendo noi vn tanto pericolo,8›c vna rain

rouina, ſaremo così melenſi, e traſcuratí, che nonîfl

daremo prima,che ci ſopragiunga,e quando nonſz; -.
remo più à tempo ,rimedio , per aſſicurar' il nostìſſdRegno , le nostre mogli, inostri figli, e le nostmfl,

coltà è Perciò ſiamo noi di parere , 'e ne preghiamo

tutti l’Altezza Vostra, che ſi diſarmino , e ſ1 tolgano

loro le arme fudette,perche alla ſerpe tolto , come lì

dice, il veleno ,le ſ1 toglie anco la poſlibiltà di nuo

cere,e danneggiare, e'l tímore,che dilei ſ1 haueua.-i',

tosto ſi perde. Dimostroſſi alquanto duro, e reniten-ñ

ce il Rè nellìapprouar questa conſulta,parcndogli di

commettere vu gran mancamento , quando haueſſe

ſoſpettato ſolo della fede di gente sì valoroſa , che;

con tanta fedeltà ſeruito Phaueua in quella guerra}
difeſo da' ſuoi nimicí,e che foſſe ſegno di vn' animoſiſiJ

molto vile , e baſſo pagar dingratitudine quei ,che
vn benefitio , 8: vtile cosirileuato fatto gli haueua-ſi'

no . Con tutto ciò, perche preualſero in lui le ragio-ſſ".

ni di stato, c le politiche. de* ſuoi ſatrapi, benche e03' '

' naſceſſe,
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ſeen-ache faceua male, s’induſſe corro ſua voglia

5P {ordine , che diſarmati foſſero i trenta Portu

5 nellìisteſſa guiſa appunto, chc‘l mal conſiglia:

ì. Dario Rè di Perſia à perſuaſionedeì ſuoi maluagt

?conſiglieri , a' quali non hebbe animo di cqntradi.

fc, zirar laſcioſſi à comandar,che nel lago de. Leon!,

{gn volendo,e con ſuo diſpiacere il Santo gioumet

;o Daniele gittato foſſe . Cattiuo , non hà dubbio, è

il Conſiglíer, che mal conſiglia, ma aſſai peggior' è’l

Principe,che conoſcédo la maluagità del conſiglio,

à quello nondimeno , con tutto che lìeſecutionc ne»

abborriſca , incauto,e mal' accorto lì appiglia. Così

il Rè Angola ſeguir volle il parer', e conſulta de’ſuoi

Conſiglieri,che foſſero diſarmatí i Portugheſiyauué

gache ſ1 accorgeſſe,che come dannoſa, e pregiudiñ_

ciale doueua più tosto,che ſeguirla, detestarla.

. Fù dunque da'Ministri del Rè prestamente il ſuo

ordine eſeguito , togliendo a' trenta ſoldati Bianchi

non pur tutte le arme da fuoco, ma inſin la ſpada all'

ìmprouiſo, e quando quelli ogni altra coſa penſaua

no . (kiesto mal tratto, 8c inaſpettato incontro eſa

cerbò talmente gli animi de' Portugheſnche portati

dalla colera,e dallo ſdegno, non potendo diſlimular

Yingiuria , cominciarono publicamente à dolerſi , e

lamentarſi dellîngratitudine, vſata loro dal Rè , e»

da' ſuoi Grandi, 8: aggiungendo a' lamèti le minac

ce,minaccíauano di partirſi dalla Corte , e ritornar

ſene nella Città di San $aluatore,à querclarſi col Re

X di
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diCongo, che colà mandati gli haueua, egliarlo dell’oſſeſa,& 8ggrauio,che da lormdopgiha

ucz-'cſpostz, per liberarli da' nimici, mille vq -`

battagliala vita, con tanta indegnirà riceuuto. L'

uano 5 aggiungendo, che l’isteſſo hauerebberocol Rè di Portugallo lor Signore, ſollecitand h.

mandarla ſua armata; acciò vnita con quella del ?i
--iſi

di Congo, amendue per vendicar la comune off".

à danni loro veniſſero . `

Vesti riſentiinenti fatti con poca prudenza**

manco conſideratíone da' Portugheſi , ingeloſirogá

viè maggiormente i detti Conſiglieri , i quali teiqë,

do i mali effetti,e le rouine , che le querele, e minaè,

ce loro,quädo all'orecchio dell’vno , e dell’alrro Re

di Portugallo,e di Congo,penetraſſero,partorir po;

trebbero,fecero di nuouo istanza al Rè , che ſi veci,

deſſero , e ſi toglieſſe à tutti trenta la vita , ſenza la;

ſciarne pur' vno viuo z altrimente non ſarebbe manz

cato à lui , 3t :ì tutto il Regno il ſentir' in breue idiz

ſagi di vna crudel guerra , con pericolo di perde-toi_

egli-la C0rona,8c eſſi le vite; e per indurlo à questo

ſecondo ecceſſo , del primo aſſai più enorme,in que;

sta guiſa gli fauellarono: Signore,ſe laſciaremo pag'

tir questi ſoldati Bianchi , da noi così prouocati ,

irritati,e ritornar viui nel Congo, non faranno eglíj

no ſaper ?i quel Rè l’ingiuria,& affröto, che in diſar

marli habbiamoloro fattoè-Non ſi chiamerà egli

noi offeſo è Non procurerà di far le .loro vendette,

  

x
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anmeſueproprfiie ,eſſendo che da lui in nostro aiu:

wfifoccorſomadati furono è Non hauera egli gin

ſhrzgione di venir con groſſo eſercito a muouep

fetta al nostro Regno, &hauer perpetua nimista

coſſAltezza Vostra è E ſe à questa ſi aggiunge quel

zz del Rè di Portugallo,il quale riſapendo anch'egli

il brutto ſcherzo , c’han da noi i ſuoi Portugheſi ri

ceuuto, manderà facilmente la poderoſa ſua armata

per combatterci z che difeſa,che reſistenza potremo

far noi contro nimici così potenti è Non ſaremo noi

debellati,e vinti, ſoggiogati,e fatti ſchiaui? Che dü

que tardiamo à torre questa gente dal Mondo P Per

che non gli ammazziamo .tutti è Atteſo con la lor

morte, morte parimente,e ſepolte resterannoſſenza

che mai più ſi riſappiano,la príma,e la ſeconda oſſe

ſa,8t in tal modo timedieremo ad ambedue le roui-ſi

ne,e danni, che ne ſoprastano . Meglio è, che muo

ian-o trenta ſoli, chevvn Regno intero periſca . Così

concluſero,e determinarono , ſeguendo come gen

tili,8t idolatri l’ateistica lor ragion di stato questi in

tereſſati 'Conſiglieri 5 così conſigliarono , e traſſero,

ancorche mal volontieri , il Rè ad approuar la detta

ſentenza di morte , quale fù da loro tosto eſeguita..

fuori della Città in diuerſi luoghi,doue diuiſi,e ſepa

rati gli vrii da gli altri , conduſſero i poueri Portu

gheſi ſotto pretesto di menarli à diporto ne’loro po

deri,per coprir meglio il fatto, acciò non ſi riſapeſſe

da altri,e quiui ſenza alcuna pietà, crudelmente gli

X z vcci
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de' loro cadaueri ne' conuitx,e banchettiflbe tr ` e"

medeſimi ne fecero . , .,
Vccidono tal volta i Medici glînfermi , e13 c ſi

pa,e la querela cade ſopra lìinfermità. Rouinanoä

Monarca i cattiui ConſiglierLe ne incolpano lai v

tuna,e gli vni, e gli altri ſono homicxdí pagati ,

cide il medico col medícamento isteſſo , con cup;
crede di riſanar l’infermo : rouina il mal Conſiglſſiflè

re il ſuofiignore con quello steſſo conſrgliofln cuhfi

vece di. ſolleuarlo, lo precipita. La ragione di stata

la poñlitica del Módo è madre,e maeſtra dbgnîgud.

ranza , perciò auuiene, che i conſigli inconlìderatafl

mente dati rieſcano per ordinario dannoſi, e le coſe

tutte al roueſcio di ciò , che ſi pretendeua , ſucceda.

no, restandoi Conſiglieri, e’l Principe inuiluppatig

ſommerſi in vn mar di difficoltèndi miſerie,e di guai;
Piaceſſe à Dio , che noi Cristiani la intédestimo così ſſ

bene,con1e pretendiamo d’intenderla,e non faceſſi

mo aſſai peggio de' Gentili. Eh che non è ſapienza;
dicſie Salomone, non è prudenzamon è configlioflhe

poſſa preu-alere contro il conſiglio di Dio . Sganniſi

pure ogni intelletto creato , che ſciocchezze. , e noli

ſapienza èquella liumana , che aila Diuina ſubordi

nata non vienegche temerario abuſo , e non politica

è quella mondana,che alla prouidenza del Cielo nö

ſi ſoggetta; che ingiustitia,e non ragione è quella di ñ

Îcatoflhe alla legge dell'eterno Legiílaror vaſſallag- ;

  

i
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E.

g} .o-bgxende, il quale,come Gifipbbe testifica: Appre

ñ ”flip-enter in aſia-tia e0rnm,@’ tamilmm prauorunig

i 1 0 o o I 9 ' * * Î O

;ñ z- .Îſcmettero gli d-iſgrratiati Giudci, statista diavoli

Ãflzgche-non pigliandola contro del nostro Salvatore,

Jiaueſſero i Romani à priuarli del Regno,dell‘e robe,

_delle degnità,de gli honori, e dominio,c’haueuano.

Ji dimimmus eum, :ic emme”: Romannçöj roller:: izoſìru

loeanfiägentem. ,z ,Onde per isfuggir' il mal ſognato,

ima inato eriolio ndeterminarono nel eſſimo
3 . P . v ’ ~ . P

loro conſiglio di dar la morte a Cristo 5 8c ecco data

che gliel'hebbero,quando ſi credeuano , dice S. Ba

Lfiliogiì eſſer-ſicurige nó. hauer più di che temere, anñ"

darono iRornani,i quali col valor dell’arme loro

vittorioſe, 'tutto lT-íebi-aiſmo diſtruggendo , tolſero

à gl’isteſſi il Regno, la Città, il Sacerdotio , le poſſeſ

ſioni, la roba, la vira,e quanto poſſedeuano . Resto

ísteſſo auuenne al Rè di Angola, che per aſſicurarſi

dal vano timore di trenta ſoldati Portugheſi ,laſcia

toſi da' ſuoiConſigliei-i indurre à dar loro la morte,

per la medemacagione fù poi da' Portughcſi , che»

vollero vendicarſi dell’ingiuria ,cacciato per forza

dalla propria Città,e da tutto il Regno. .

Hor deue ſaperſi, che in questa Vcciſione,ſe bene

l'ordine del Rè era,che tutti trenta moriſſero, il Ca

pitano nondimeno Paolo Diaz de Nauais con altri

due ſoldati, così diſponendo la Diuina Prouidenza,

per opera della Regina preſentati furono dalla more
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te,la quale,per cöpiacer alla Principeſſa ſua figÌ

la, chînuaghita , e fortemente preſa dalſamo, g

Diaz, ſupplicata ne lìhaueua, comando ad vn ſudel ſeruo,che menaſſe in vna villa ben lontana “f,Città,come per vcciderii, il detto Capitano co' 5

due ſoldatí,e' quiui ſegretamente gli custodiſſe, ñ . _~_` A

neſſe naſcostnchìella in tanto ceſſata quella bur" [,7- "

e raffreddato quel primo empito , hauerebbe' .7~,Ã,~.

curato di rimetterli in gratia del Rè , furono ſu ‘

tutti e tre al buio di vna oſcura notre, óper non .z-j
veduti , nella prefata villa condotti, oue stette ' rìſi '

quanti meſi , come imprigionati détro di vna vigliaia, e picciola cappänamon oſando cauar funi: z..

quella, per non eſſer díſcopertimè anco il capiìflz
Paolo Diaz non potendo ſofferir di vederſi àxſſqüſſfllmodo rinchiuſo,come queglí,ch’era ſpiritoſmambi}

destro , di gran cuore,8t ingegno , pensò di ſottr

colla fuga da quel luogo indegno 5 onde confidaü

con vn di quei Neri, che quiui gli custodiuano,e dè]

neceſſario vitto gli prouedeuano,hauendoloprſnäí
con diuerſi doni corrotto, perche di ſcorta,e di guizÎi

da gli ſeruiſſe , ſolo ſenza i due ſoldati, c’hebbero tia:

mor di ſeguirlo, di notte ſi fuggi via con quello , elle

Faccompagnò ſin* al fiume Coanza ,oue giunto

pochi giorni , e ritrouato alla di lui ripa vn piccioló

battello legato, che non haueua alcuno , che’l guar-î

daſſe , vi ſaltò coraggioſamente dentro, 8: hauendo”

licentiato il Nero, ſenzìaltra guida ſi poſe à ſedcollîd@

' el ’. 'Î
ì …LJ

,i

t.

i
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dëxpäcéue à-nauígarlo , ſinche approdò ad vna ccp.”

ñ.- ì_ ;'13 in tempo , che vi ſi-faceua vna gran fiera , 8c

ndo ricorſo quiui per aiuto ad vn mercatanteaz.
íiſſflíanffigìi ffida quello *datavna guida,colla qua-x,

fgPÒstOſi di nuouoin barca,ſcorſe con velocità il ri-;

ì ,zìzznentedel fiume,ſin tanto che peruenne colà ,oue

xnetteua per la ſua foce in mare z donde dirízzando ,

per quella costa ſempre,à vista diterra l'a proda,pre-

ſe verſo Pinda ii äaininmper di quà portarſi alla Cit.;

tà di San Saluatotegiel cui porto eſsendo già felice-s:

mente sbarcato, andòſubitoà riuerir’ il Rè di Con-i

30,8: àdargli ’parte,di quanto à lui, 8c a' ſuoi ſoldati

occorſo era nella Corte d'el Rè di Angola , il quale,

dopo haùerlo fedelmente ſeruito ,- e\col valor dell”

arme difeſo da' ſuoi nimici , donando à lui la.vita,e

la libertà al ſuo Regno, ſappia , diſse , l’Altezza Vo-.

stra ,che in vece di premiarci, come era il clouere,

pagandocí dîngratitudine, ci hà caricati di obbro

brij, di offeſe, di aggrauij , 8c ingiuríe,con farci pri

ma tutti diſarmare,e torre vituperoſamentele arme,

e dopo anco à tutti la vita: e ſe io non foſſi dalle ſue

manfipofio dir miracololamentqſcampato,ſarei ri

mastoflome gli altri, vcciſo, fatto…in pezzí,e diuora

to da quegli huominí barbari ,ò per dir meglio, be

flie crudeli. -A questo racconto turbofiLe ſieramen

te ſdegnoffi il Rè di Congo contro quel di Angola,

Per Pingiuria fatta non tanto a' ſoldati , quanto à fa

medeſimo , che mandati gli haueua,& al Rè dmor

~ "3 71*' îugallo,
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tugallo, di cui erano vaſſallí ; onde ſpinto dal~

to dell’ira,giurò di farne le vendette,con mu è
cruda guerra,e castigar coll'arme la ſua perfidia ſſ , i

dinando allìhora all’hora a' ſuoi Capitani , che_ zÌ-Î*

teſſero tosto in punto vn groſſo,e poderoſo eſe;
i

Vedëdo Paolo Diaz cosi ben diſposto il Rè di ì a ,

go à voler vendicarſi , chieſe da lui licenza , p ._~g "

tornar’ in Lisbona à dar di questo ecceſſo , e ...L "

fatto a'ſuoi Portugheſi , anco al Rè di Porcu

di San Saluatore , fè ritornoín Pinda,doue haue z .
ritrouaro vn Petacchio all'ordine, incontanent 'ſſ,

sfimbarcò, e ſciogliédo da quel porto fè vela,,epv ,

ſe verſo Lisbona il camino. Allaqual Città compio}

ſpero vento ,e felice nauigatione approdato .il. nazì_

Luglio, ſi portò egli ſubito dal Rè Don Sebastiano,

che in quel tëpo regnaua , àcui diè minutoragguá

glio, e relatione della barbara crudeltàflſata dal 'R

di Angola contro de' ſoldati Portugheſi, mandacijn

ſuo ſoccorſo dal Rè di Congo, il quale staua appaz

recchiando tuttauía l"arme,per vendicar la comun;

offeſa. Ciò vdito dal Rè Don Sebastiano” provoca”;

to non men che?! Rè di Congo,dall’ingíuria , dere”

minò di farne anch'egli le ſue vendette; onde fatta

col conſiglio de' ſuoi Ministri allestir' vna potentq'

armata di molti groſſi legni,e ben corredati vaſcellíz

della quale Pe il medemo Paolo Diaz de Nauais-Cag

i ` PÌÌHHÒ)
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Della Se _

dando01g mg** CAP-XIVD 31160 z' . ' I5ltolo d* Gouernatorge di

' 'no,

'uzntofoſſe da iui m…ſst3to,g]j comandò uamente in quelle:e cöceffe parti con_

facoltà' che costeE

i ëzflldO Rec

. . _ zgnO A

”griglia di Paeſe nenngplfbpoteſſc conquu q
fe enti-o te , e Tlulcye d l l ar cen_

tr; Si \ "V andando - e e mare, &al; .-- Pam Colla d m S" Per lo fi ſe***

.Î-"Sbona e 0- “WP-armata -1 C . “me Coanza

ſ . ’ Lfllunto a" . ` l - apjfan . *cqnte, il Porto diA aCitta di Loand d° Diaz _da

Per l; Regni c0 _uendoui aperto vg.” quantità dj

che ò _nulclni col' n groſſo `à; l, ñ ' ’ D alcune . _ traffico

îecîſptronel Regíîäìíìí” Per lo fiume[ëcclole bar:

Ederîîáä?Preſſo Pisteflb Häëla, -fſiè - edificaîzpäa 2 Piii

Ortez - E vna .; n °ran
flOaper eſſer ben Înteſa, encö

molto [anta 1111 il ſito ,zz-ai o _ ”"3 .da Mag-ano ‘
ſie n°33 vna V- PPOÎtUnO f ’ a3*

te da tutte-le concorre” gra era ſolito far…
Fortezza P3P!! de] Re n _lì mOlticudjne d. f*

sturbzr. iffion volendo dfſiîdi Angola, Nella 1 ge

uoi P0 'ritirato ‘ “Omercio ~ *T

u, il Rffſinfgheſi ne”, c? “Jafldando ſ ea. .3 mei-ca,

Con lçſdl Angffla ſu um di Cabazzpa o molti dc'

g l ch* - Oflimjc \ ñ a Olle z-'ſ `

c - , Paeſ n erelo fè Grim” questo m e [c1970 mercat ”Îbatattar

nta dCstſezza ch [caſe alcuni an -i

ñ ñ ²anè ven' ‘ ’ 3' R‘ "l,

ir . . e no ~m”Sniuone del? ?ore ha.

Y îſüíl Per:

Cna.
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ſona. Vn gioriio eſſendo venuti alla detta ſieíä ` ' `

ti mercatanti Bianchi, e Cristiani Portugheſi cà ñ,

che,e copioſe merci, per cambiarle, e perni… HT

con iſchiaui , ordinò il Rè , così conſigliato dazſ
maluagi Conſiglieri, che tutti quei mercatanti fſſ

ro vcciſi , 8t inſieme colla vita ſi toglieſſe loro ;i

la roba,ſottoó colore, che quiui andati foſſero c ~

ſpie,per machinafiinganni contro il ſuo Regno? '

ordirtradimenti contro la ſua Corona: ma in

non lo fè per altro,'che per ſatiar colſvſurpatiqgg

delle ricche loro mercatantie Pingordigia ſuagnçg,

tre potendole hauer' à quel modo ſicure , 3t àmgg:

ſalua, temeua, che ſenza auualerſi della frode ſudet}

ta,n6 gli ſcappaſſero dalle mani : e per cohonestar?,

e coprir Findegnità del fatto , l’inorpellò di finxa,

giustitia, per' punire( così haueua fatto diuulgarefi]

delitto, che cìómeſſo haueuano-di leſaMaesta . Suç,

_cedette questó caſo nell'anno m~edeſimo,che’l Rè (fi

Portogallo Don Sebastiano da fatal destino, e da,

giouanil furore' guidato, paſsò nell’Africa c6 vn Ho

rito, e* nobil' eſercito, per debellar’i Mori, e mieter

nel campo di Marte palme di glorie da inſerir nella

real ſua Corona; ma in vece di palme, restand o qui

ui ſconfitto, e morto , reciſe il generoſo, benche mal

fortunato Principe di mesti cipreſſi rami funebri da

illustrar' i ſuìoi funerali”: honorar la tomba. ,

*’ Paolo Diaz,ch’era ſin’:`1 quell’hora stato naſcosto,

hauendo vdito ?editto del barbaro Rè contro de'

'ó ſuoi

  

....4
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*i .' * ` tanti Portuoheſi fulminato , che foſſero

5d*?flip non POtCÎÌdO ſofferir tata crudeltà, ſal

Mzo in campagna , manifestò chi egli era , e di

ó- Îàj-Éitoſi capital nimico .del Rè di Angola , raccol

ſézhita' quella ſoidateſca,che potè, 8L imbarcatalaó

,mine petacchi , 8c altri piccioli legni , che tcneua.

ſempre in pronto penogni-biſogno nel fiume Coast_

zzfiſi poſe .à nauigaiflo-allîn sù dentro terra, conqui

stando gräñ-paeſe diquà, e di là delle ſue rípe , e ſog

giógando cOlParme molti Signori ,ze Baroni d`l quel

lìegnſiìoj quali, ò ſifè tributari, ò ſi reſe amici , o che.

ſéaécîſſò affatto da' loro dominij, Occupo in oltre vn

ltíögddetto Maſſanganoîflli .ſito naturalmente aſſai

fditegdel quale,hauendoui .aggiunta _l'arte , venne à

formarne quaſi vnTſola zineſpugnabile posta nel me,

zo de' due ſiumiìCoanza, eL-ocala, che la circonda

no, doue egli mirabilmente fortificoíſi , E creſciuto

al preſente questoluogo in vna ,buona Terra , habi

tata da Portugheſi con- vn *Preſidio di ſoldati _, e noi
Cäpuécini viîhìabbiamo Chieſayöc hoſpitío, ſi

— Hauuco di questo ſucceſſo auuiſo il Rè di Ango

laAuo della' Regina Singa,vi accorſe ſubito co] ſuo
eſercitozper rimediafial diſordineſima trouato il luo

goîſnolto ben munito,e fortificato, non gli bastando

lîäîiimodi ſorprenderlo per aſſalto ,l'aſſedio nondi

meno dalla parte di terra , ancorche dalla parte del

fiume,de1 quale erano padroni gli aſſediati, non po

teſſe vietar loro il ſoccorſo , e_che colle ſcorreriez

Y 2. delle
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delle] `oro b(campo de ÎLÎPC ljonmolestaſscm d ›Poco - g 331W"; an ' ci Coni*2. Poi-tu h Z1, Per i lfluq

bonaffiarichi eſi Vn ſoccorſo dit-Cio arriuòin `\

raroſi i] R\ _ *gentgd-arm _ ienauiglzd ,
. e 1. E ed - ñ ~ 3 -
dflnò Pim dl Îſiacqlîifia, -xxnîunlſlQfle `

Preſa ſ' *Piu u] ’ n,
lente ſe ne rito > Flolſelìaſsedio e tqute Postmabbg

buon "'10 in cab ’ ſ0 meſi‘ a a ñ O e “

neu P ſte del Reano f ›hauedo perduf U`

Penn-la ö › Enza ſ ava

Pofflìgheſi ia Dal qu” “ìmpo haîſſſinìa dì "'3" P `
G' ſi .

tanto, che ſpoblllçrra contro il Rò dlíìíä Contmuíltü

a, de' ſuoi Reon. ,mPoſseſs ‘ 1 porrugílllo i1 ì” ”tìlbutario. O›Operdjrr , Teſeroflzo l . "Pîlrte ſolad *leglioçzd . \ 11 aſciW,

elkeono d. argh a d `_ .
,Ddou f apartegz tutto il If › ritenendo co!, i

nel e ondafflno in egnîìlſiìtîſitero die: 'ha

ò d porto di Loanda proceſso -difflnpo ..ngoz

A elj-Aſsuntíone échiamata la Città d-_VsnzzidCittà

n ‘ > iu 1 . `SPB!. Waste dunP comunemente la (T3910,(luíìllru o ' - que furor; . ltxa d‘

aaòlodjo mo ?Principgola ’ a 1.61

contro gli Vltími z rtalffiz 'concepuzo dazlëuerra-ſlfl;

39a d! CUÌ dcſcríuorcl Re dl Angola, e la R orFugheſi

Éolluto quì racconà Llëreſente la conuerſiëgma Sin-g .

ſi e Lettore i r e Peſínaoa' ne- H`› - _ a e . W019i' ſod' - o"

Îhiflorm a Peſche megho sîntenda lsfattionb_

i.
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ſi 'ſi Mſi” ſi . - - r ſi ſi

?da . .ſihguüzeualn Regina Smga m regular e reggereſc

ñ ,ìzdefinugordinar lañCortflegouernai-'íl Regno. —

‘ 4;; ..:ſi:':- CAP." ì`

  

fl”,

Veglſii-chiamaſi, dice S. Iſidoro, propriamente

ñ i Rè,ñilñ qualeſsgnoreggiandofl raffrenando le

pſiroprie paſſíoniîjprimadi-rſiegger' altrb regge» C ſ3

golaſſe steſſo jwnütleuiandokial retto 'ſentiero della
ragiſiòneflzldèllaigiustitia', 'fbdſiiáfacendo à Dio , nom

offinſidefldſio Sil proſſimo; eprocurando , che altri fac

cixjo ilmeſièleſimujſiequel Rè,che fà il contrario, e nö

corriſponde atrio-ne, 8c obligo,che tiene , non può,

nè deue chiamarſi Rènèdi altri, nèrdiſe steſſo;menñ

”e nè sè , nè altri sà reggere: e’l P. S. Agostino paſ

ſando più oltre afferma, che questo tale non ſolo nö

meſirſiitailtitolo di Rè , ma di ſeruo, e di ſchiauo di

quanti vitij,e paſſioni lo ſignoreggiano. Bindi Sal

lustio conſigliòCeſare ſu’l principio del ſuo Impe

rio, che s’egli voleua gouernar bene 'la Republica,

cominciaſſe 'à moderar’ , 8t ordinar prima d'ogni al

tri ſe steſſo,e la ſua Corte, eſſendo che tutta la moral

filoſofia, come inſegnano i Sauij , in tre parti ſi diui
dgſineceſſaríjflime da eſſer ſapute,e pratticate da tut

tii Principi del Mondo, in Ethica ,in Economia , 8c

mPolitica . La prima inſegna il modo di ſaper vir

tuoſamente reggere, e gouernar ſe medeſimo z la ſe

conda l'arte di regola: bene , e con prudenza la fa

' - miglia,

;ſſſi
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miglia, e gli affari domestici 5 c la terza istruiſcè,aſſegna. le regole diben gouernar le Città , glisuö.

i Regni, glìlmperí , le Moiiarchie, e le Republiche

ma con questa differenza, che la ſcienza econo *i "5

ricerca neceſſariamente la Politica , e la Politica. i

può star ſenza* [Economica, perciòche il Regno ì -

guiſa di vna-famiglia , e caſa grande, .e la caſa

”li

  

dirſi vn picciol Regno; l’Ethica poihàneceſiità'

l’vna, e dcll’altra,della Politica , e d.ell’Economiç,"

eſsédo che riſguarda l²'huomo,ch’è vn MÌCÎOCOÃQÃ

cioè vn Mondo intero . Pocaſperanza vi è, anzi mg,

lazconſeguenza ſi fàdi quel Principe,che ſia per riti.,

ſcir buono nella Politica,.e- nel gouerno de' Stati ,ſgpien .divitijmonsà regger', e moderar ſe steſscflqpjfl' f

l’Ethica , e ſcandaloſo a’.ſuoi famigliari ſidimostffi 2

nell’Economica. Vieſte tre ſcienze , e virtù morali;

chiedeuaistantemente ;ii-Dio il Sereniſſimo RèDaz

uidezper ſaper ben reggere ſe medeſimo , regolar 1g,

ſua Corte,e gouernar' il Regno . ?Bozzítatem , Ù dzſczg

plina›n,@-ſcienrz`am dare me . Clfèflquanto ſi deſidera»

in vn Principe , e deue hauer' vn buon Rè , Bontà,

Prudenza,e Giustitia;qualitre Virtincorriſponden-z

ti alle tre parti di ſopra accenna-te ,all’hora ſaranno.

da lui poſsedute , quando “virtuoſo nel comporre lai'.

ſua vita,prudente in regolar la famiglia, e giusto in.;

gouernar' il Regno,8ci ſuoi Popoli ſi diſcuopra. :

Hor ſupposto questo, racconterò il mod0,clie te

neua la Regina Singa in regolar ſe steſsa , in gouer

nat

,J
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;ſ4 ,Et in reggere il Regno , ſecondo questi

… mi di vita Erhica,-Economica,e Politica ;dal

”'555 ſi verràfacilrnentetincognitioneychi .ella. foſ

Pzrraddietro prima di*conuertirſi al colto del ve

~ :piogE per cominciai* dalPEth-ica, dico,che la ſua

'vira non ſù punto diſſimile da -quella-della Regina..

Cleopatraautta dedita a' piaceridelſenſo., alle vo

lzìitàì, a' mm, Stalla morhidézzeçsandatza col corpo

moltoììbetſiñacëòncidfflulittſiöt'atríllatoazestiua pan

ní-ìfinillìmi del páeíîcflzhaipei* ſet-uigio ſolaméte del

la ſua perſona erano da? Maestri artificioſamente la

uoratiìxcìonprohibirionìe di venderliad altri :ſotto

grauſiiſſime pene', alle quali ſoggiaeeuano quei pari

ment'e,che li comperauano: adoperaua anco nel ve.

[tire ricchi drappi di ſeta , di velluto , e di broccato,

venuti daBuropa, 8c ogni giorno muraria vna veste;

portaua addoſſo gran quantità di odori, e di profu
mi, ſiſivntaua ſpeſſo di pretiofi vnguentí,e,quaſ1 ogni

giorno fitrastullaua , e tratteneua buona pezza ne*

bagnizteneua ſempre ſu’l capo la real corona,le ma

ni, i piedi,e le braccia ?haueua cariche di cerchielli
d’oro,e d'argento , di rame, difetto, di coralli ,le di

.vetri di varijcolorí; andaua ſcalza ſecondo il costu

me de' Neri di questi paeſi; ?ordinario ſuo cibo era

no galline,capretti,e carni ſaluaggine, non mangia

ua molto , ma beueua aſſai, ötà tutte le hore vin pu

"Oze ſpiritoſo, che foſſe venutodaſſlſole Canaric,vn

barile del quale costa vno ſchiauo , con cui ſibarat

" - ta,
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caſi-,non correndo quaſi in tutti i Regni dell'EthíJ -

e dell'Africa Orientale moneted’oro , nè di arg ,

to, nè 'di rame, ma quanto ſr vëde di buono,chetato ſia ò dall’lndie, ò dall'Europa, tutto ſi comp"col cambio,e commutatione de' ſchiaui; Ogm]

ta,ch’ella beueua,ſi toccauano diuerſi strumenti

ſicali,con tamburi, e trombette , fatte de' denzjm

ElefantLche fuori del fuorealPalagio molto daffij

gi ſi vdiuóano , di ſorte , che chi haueſſe voluto pr*

derſi pen-ſiero di contar' ll numero delle beuute ,

hauerebbe bene ſpeſſo , maſſime quando haueuzrgu

ſpiriti allegri,e’vl vino,per eſſer gcneroſo,le gustauz',

da venti in trenta numerate; e ben vero,che adope.
raua bicchieri molto piccoli, nè fîi veduta vſcir maſií

fuor di ſe, per quanto vino ſi beueſſe 5 il ſorbir fumo

di tabacco in tutte le hore era ſuo ordinario costuó'

me; ſi dilettaua aſſai di' cätí,ſuoní,e balli, innata pro.

prietà de' Neri, l quali occupati di giorno, e di not;

te in questi eſerciti} , nè sünfastidiſcono , nè mai ſi

straccano . A ,questo effetto teneua molti muſici,chè

in ogni tempo ſonauano, e cantauano alla ſua presë

za,e co' ſuoni,e cantilene loro ſouente ſi addormen
taua,e prenderla ſonno, tanto il di, quanto la ſlOttczzſiſi

Le piaceua grandemente il giocare, e vi ſpendeua..

molte hore, e quädo vinceua,donaua à gli steſſi per

ditori ciò, che loro guadagnato haueua nel giuoco;

era liberaliſſima nel donare, e nel far gratie,e perciò

.Veniua ſingularmente amata , e fedelmente ſeruíra,

' da',
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o; Vzſſallne cortigianL-_ancorche nel rimanente

'oucrno foſſero dalei tiranneggtatl z Poſfífìchc

- cralità nel Principe gli muta ll nome di tiranf

le oin quello di Padre, .e lîauafítia dellëstello, que} d'

. fl-ncipefl Padreinquel di tirannp . ll donata dicc

Nzzianzeno, è la maggiortirannia, _la *maggior for

zz‘,e violenza, che vſar poſſavn Principe › _Per War

gli animi de' ſudditi allaoſua diuotione, e per .render

li à ſe ſoggettízbeneuoli, 6c affettionati, Prendeua.

per vltimo questa} Rëgiîpafgnä piacere, .e.d,illet_t_t,coac1l1cí:l;

la Cac,cía,in .cui pe o ie ercitaua _con mo_ i ,

cacciatori., che à tal' effetto .teneua. Nel moderar

poi,e raffienar le ſue paſſioni, maſſime dellëraſcibx

le,come quella,ch'era ſuperba, 8.: altiera, .non haue

uaalcun …fre no, ò ritegno,non potendo ſofferír le in

giurie , nè perdonarloffeſe; ,ma facendo .di quelle»

[empremai crudel vendetta . Se bene , perquanto

ella llzeſſa mi diſse (ſe pur’ in ciò mi diſſe il vero) non

ſi vendicò mai di offeſa, _che foſse stata , ;ancorcheà

lei paleſe,ad altri occulta; ma ſe quella ,era publica.

la vendicaua,e puniua ſeueramente. Nel_la concupi

ſcibile,e nel vitio della carne ,fù oltre modo Jaſciua,

disbonestaflgeloſiſſìma _de’ ſuoi drudi,& ainanti,de'

quali stauane molto .ben proucduta,come ſi dirà nel

Capitolo ſeguentezin ſomma era tutta dedita a' luſſ,

a' piaceri,ezdiletti delſenſo, conſumando la ſua vita

in felìe,in giuochi,8c in -darſi buon ,tempo z eperche

  

per le ſpeſe eſorbitanti , che perciò faceua, non baó

Z stauano
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stauano le ſue entrate , aſſaliua ſpeſso col ſuo eſgſſpäìflì_

to,che teneua ſempre in campagna, le tcrre,e pag',

di altri Principi confinanti, rubando, ſpogljamf 1

ſualigiando,e depredando le altrui facoltà, e ſoze,in quella guiſa appunto , che fanno i ladri , gu 'ì `

ſaſſmi , 8c i corſari nel mare .Diſſe ſaggiamente in Senato vn ſauio gentilqch,

sfortunato è quelPhuomo , che dedito a' piaceri '

Venere, e del ventre, immerſo viue nella crapolaſc

nelle dishonestà , e ch' eſser deue , anzi che inuidiz.

to , compatito , perche non ſente gusto , non riceizé

diletto, che non ne paghi l’vſura di mille lagrime ,e

dolori, e’l tributo di mille miſerie, 8c infermità, e tal'

hora anco di morte ò temporale, ò eterna; perciò

che,come afferma Paolo Apostolo , chi ſecondo la.

carne viue,ſecondo la carne muore . Per questo vie

taua il Sauio il ber vino a' Principi : e Seneca riprë.

de molto Aleſandro Magno , e Marco Antonio del

vitio dellìintemperanza , come indegno di vn Capi.

tano,di vn Rè, e di vn' animo nobile . PerciòTullio

parimente diceua eſser coſa brutta, che vn Principe

patiſse crudità di stomaco,& indigestione, cagionañ

ta dal vino,ſouerchiamente beuuto,il quale ſcuopre

  

tal’hora ciò che occultar ſ1 dourebbe , e veroogna.
’ , b. \ .

` ſarebbe pur troppo grande ll paleſarlo . Guai a V01,

ò ricchi di Sion,dice Iddio per Amos Profeta , guai
à voi,ò Signori,e principali del Popolo, chìentrate,

Sc vſcite con pompa da' Tempij , che vi trastullatu

i colle



Della Regina Singa. capxV. 79

.wuemerctrlcl ne' vostri lerri ſpiurnac ciari ,' e nun.

. ~. c; migliori bocconi, e beuete ne' bicchieri vini

H@ prerioſi : che godere delle muſiche , de’ con

* “che non vi ricordare de’poueri,nè comparire alle

Îniſerie de gli afflirti,e biſognoſhperche fi mureran

go,e cangieranno le ſorti , e verrà tempo, nel quale,

come dice il Real Profeta , firallegreranno i giusti,

quando vedranno cader ſopra di voi la Diuina ven

derta,e ſi laueranno le mani nel ſangue de* peccato

ri ; quando goderà Lazzaro nel ſeno di Abramo , e

mendicherà il Ricco auaro vna goccia d'acqua nel

l'inferno, ſenza hauer chi glie ne porga . Ma pallia

mo dalPEthica , alPEconomica , di cui ſi ſeruiua la.

Regina Singa nel gouernarla ſua Corte , i ſuoi fami

gliari, i ſuoi Corrigianí, i ſeruí, e gli affari domestici.

` Chi non sà reggerì, e regolar ſe steſſo , dice Salo

mone,come porrà gouernar bene la ſua Caſa, la ſua..

famiglia? Non hà dubbio,riſponde il medeſimo,che

in vece di edificarla, la dístruggerà collesépio della

ſua mala vita,e peſſimi costumi . Basta ſentenza , e

dottrina del Sauio ſi vide molto ben prarricara nel

gouerno della Corre , c famiglia della ſuderra Regi

na; “imperòcheal medemo paſſo diſordinato, ch’ellz

caminaurgcaminauano anco diſordinaramenre quei

di caſa, e nel modo,che reggeua ſe steſîa, gouernaua

parimenre i ſuoi famigliari, e cortigianí; e ſe pur fa

ceua ralunlta alcune artioni moralmente buone,era—

no nondimeno ſenza numerole cartine, e peruerſe:

Z 2. quelle
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quelle poco, ò nulla le giouauílno, Perche Grano

leifatteà caſo, e non volendo; e queste , chbzzgó

fatte per propria malitia,la rendeuano più ostinahîf

nel male , e degna della dannatione eterna , Pau”.
do dunque di questa ſua mal’inteſa, e mal pratticafiſi

Economica, dico Primieramente , ch’ella te neua la;

ſua Corte così piena , e copioſa di gente, che poca
differiua da quelle de' nostri Rè di Europa , nel ſi

mero però,ma non nella qualità de’perſonaggi,e dg

ſuggetti,eſſendoi ſuoi cortigiani,ſenza eccettuarngl

pur' vn ſolo,tutti huomini rozzi, mal creatiſienzul.

cun termine di ciuiltà,à guiſa di rusticani bifolclii,

nati ne' boſchi,e nelle ſelue; e la Regina steſſa, che

ſe nevedeiia malſeruita, in mia preſenza molti di

loro più volte ripreſe, trattandoli da tante bestie, St

animali, priui di giuditio,e di ſenno,per le male crc

anze, emali ſeruigi,che faceuano : 8t all'incontro

con tutto ciò , ch’ella alleuata foſſe tra gente sì bar

ba ra,8t inliumana,era nondimeno corteſitſima, e gë

tilifliinaflſaua con tutti termini di gran ciuiltà, e di

l

’

mostraua vn' animo veramente regio, nobiIe,gene- ~

roſo,e magnanimo. I gradi,gli vſhtij della ſua Corte.

erano molti, da lei tra' ſuoi Cortigiani,e famigliari.

diuiſi , e conipartiti , e ciaſcuno haueua il ſuo ſopra

stante,iqualidopo hauer’in quelli alcuni anni fe- ñ

delmente ſeruito, paſſar gli faceua ad altri vffitíj, e.

cariche maggiori,ò vero dana loro alcun' altra mer- ñ

cedeſiolleuando, e rimettendo altri ne’ posti, donde

" eran

..J
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" Îrömoflii primi. Haueua più dicento damigel

5,0 ſeruigiofllcune delle quali eran donzelle,

i donne , già state concubine d'altri , ſe bene.

ennentre stauano appreſſo di lei,eran prohibi

3ſotto pena della vita il riconoſcere più altro. huo

'mocarnalmente , nè meno per vna ſol volta :ondez

1g meſchinqbenche contro lor voglia ,eran costret;

ze ad oſſeruar castità; per lo che molte di l'oro non.»

potendo :ì quel modo viuere, nè cosi per forza con

n ur dalla Corte e dalla Città , ma ancocene i, no p ›

dal Regno viaſi fuggiuanogîelie quali,ſe alcuna per

ſua mala ſorte foſſe nellafuga stata raggiunta, e pre
ſa, ſubito permandelcarnefice ſenza rimiſſiſione era

fatta morire. Teneuale- donne, edamigelle. ſudettc

impiegate il giornoòin ſila-r bambagia-,e cucir pan

nidel paeſezò veroinaltri affari domestici, occupa

re,e bene ſpeſſo ella. medema in lor compagnía à cu
cir ſi metteua,ò faceua alcunìaltro lauoro di ſua ma.

no. Nel vitto, e nel vestito trattaualſie aſſai regalata

mente,dando loro vesti donneſche molto ricche , e
curioſe, acciò bene ornatſie alla ſua preſenza compa

riſſero ,

In questi Regni dell'Africa Meridionale non vi

ſono caualli,nè muli, nè altri giurnenti da ſoma , per

portar cariche da vn luogo all'altro, ma li medemi

Neri fanno l'vffitio di detti animali z perciò ne tene

ua la Regina al numero di cinquanta,alti, robusti, e

gag-liardi; e questi,diceua, eſſere i caualli, dhaueua.

. nena
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nella ſua stalla , ſoggetti al Cauallerizzo niaggj

lor capo, à cui tutti vbbidiuano ; da' quali ogni;

ra,che biſognaua,ò piacciuto le foſſe, era Puttana

rete sù le ſpalle, in quella guiſa,che nelle nostre .- .

ti di Europa altri nelle ſedie portar ſi fanno , Lzçw.

ſa poi,clie per mantener la Corte ella ordinaria”;

t_e faceua,era groſſiſsima, perche alla maggior Páffië Y

de' ſuoi Cortigiani daua da mangiare , e da veffiffi; l

oltre i banchetti, e le tauole ſontuoſa, e ſplendid;mente imbandite, a' quali molti Offitiali,e Capitan] i

dell'eſercito con altri Ministri maggiori tre, e qua::

tro volte la ſettimana inuitati veniuano 5 perciò tutti

iMacotti maggiori , e minori haueuano obligo di

prouedere il Palagio Reale di tutte quelle vittouai

glie , che produceua il paeſe, preſentandole come,

tributo de’ loro beni,che poſſedeuano; oltre à que].

le,che cauaua da' ſuoi arméti,e da' ſuoi poderi,c'l1’e.

rano molti, a' qualiandaua ſpeſſe fiate à diporto la..

mattina , e ritornaua la ſera ,portata in rete da' ſuoi

caualli , menandoſi dietro più di cento donne con..

cesti,e cofani in testa,pieni di vesti , e drappi , cauati

dalla ſua guardaroba sì per ostentatione della ſua]

grandezza,sì anco,perche quádo le foſſe venuta vo

glia di mutarſi alcuna vesta , il che ſouëte far ſoleua}

haueſſe potuto à ſuo bellìagio farlo. Nellìisteſſo mo-ì

do faceuaſi recar appreſſo grä quätità di cibi,e viuä

de cotte,per pasteggiar tutti quei,che la ſeguiuano:

onde ogni volta che vſciua di caſa,oltre vn numero

ſo,e

ó
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adoperano nelle loro menſe strumento alcuni; Îì

uiltà , e di politia , come costumanozi Bianchi , man

cacciano il boccone in bocca con tutte le cin

dita,e dopo le nettano,eforbiſcono, non altrimzffi

colla touaglia , ma lambendole molto bane conh

lingua, il che tra loro non è riputato termine di …è
la creanza : ma biſogna compatirli, perche in quemſi

paeſi non penetro mai il Calateo , da cui haueſſeffi

potuto apparar le regole del viuer ciuile,e costumi] ì

to. Le viuande , che ſi leuauano di .tauola ,le faceuz

ripartire traffiprincipali Signori ,che .quiui ſi ritrouzî

uano , 8t ad altri creati ſuoi ſauoriti,de’ quali alcuni,

ſeduti,& altri prostratià tetta lacorteggiauano con

le tabacchiere in bocca, inghiottendo,e vomitando

fumo .di tabacco in tanta copia, chene infettauano,

e riem_pieuano quaſi di denſe nuuole l'aria : gli altri'

piatti da porui dentro frutta , r8( altre coſe aſciutte,

erano d-i vimini _aflai ben lauorati , &inteſſutí ;ogni

volta che beueua (Se era ſempre vin puro) nel pten.

dere dalle mani del Coppiere la .tazza di vetro ,ſen

za ſott-o coppa però, toccauanſi ñdiuerſi strumenti

muſicali,e tutti i circostanti, ò ſi alzauanoin piedi, ò

piegauano le ginocchia à terra, e tutti inſieme face;

-uano 'strepito colle dita ,mostrando ſegni di plauſo,

di festa, e di allegrezza ,dicendo in tanto i buffoni

parole, e .facendo gesti da far ridere la brigata. O

grandezza , ,ò ſci-occhezza per dit meglio de' Neri

pazzi,e ſcemonití. '

Di

_J
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'ſi- objje equipagio, ſi menaua dietro vn eſercito .

, zndo deſinaua , era aſſai gratioſo veder' il m0

*35* [e cerimonie, che vſauanoiſuoi cortigiani in..

gala; 8t io, che alcune volte à caſo vi fui preſen

mmi feci gran violenza in conrenernii dal ridere,

pe: non dimostrare , che mi burlauo di lei , e de' mi

nistri della ſua Corte . Si ſentaua ella in vn cuſcino

posto interra ſopra vn tapeto, che ſeruiua questo di

tauola,e di mantile, e quello di ſedia,ò di ſcannozla

uauaſi le mani in vn vaſo di creta, che più tosto ſem

braua vna pignatta , che vn bacino , 8t vn paggio le

porgeua la touaglia, ch'era di vari} colori inteſſuta;

il primo piatto , che le poneuano innanzi, era vna.

pentola piena d’infundi,cosi chiamano viia lor vi

uanda,che ſi fà di formentone, ò vero di grano d’ln-_

dia, impastando con acqua bollente la farina,e mol

to bene,e ſpeſſo dimenandola con vn legno, mentre

stà ſu’l fuoco , finche díuenga vna pasta alquanto ſo

da,e denſa, e questo è il pane,che ſi mangia in questi

Regni dell'Africa Meridionale ,in vece del pane di

fermento, che vſiamo noi in Europa, le altre viuan

de ſi portauano dentro le medeſime pignarte , doue

cotte le haueuano , che ſeruiuano anco di piatti, re

cando ciaſcuna di quelle détro di vna ſporca , ò cor

ba fatta di vimini,le quali bene ſpeſſo giungeuano à

paſſar' il numero di quaranta: mangiaua ella quel

che più le gradiua ,ſeruendoſi per cucchiaio , e per

forcina delle ſue proprie mani; atteſo íNeränon.

a o
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-ffizndai vn giorno alla Regina,perche nö ado

 

Îìëqîîz píatti,bacini,& altri vaſi di argento, già che»

-ì *gznremëce ne teneua fornite le credenze? Riſpo

, che ciò faceua per ſeguir' il costpmc antico de'

ſuoi antenati ;ecbeipiattí , e vaſi dl argento erano

stati introdotti da' Bianchi, nè mai per ?addietro ſu

rono in vſo appreſſo de* Neri, e che s’ella al preſen

ce gli ceneua,era per ostenrationge ſeruirſene, qua

do le ne veniſſe voglia . _

- E finalmente , per dir qualche caſetta della Poli

tica,con cui gouernaua i Popoli, à lei ſoggettLdico,

che la ſcíenza,& arte di gouernar Regni,e Republi

cbe,ſecondo Platone, Griſostomofl S.Tomaſo, è di

ogni altra ſcienza, e diſciplina la più difficile ad ap

prenderſi,e la più pericoloſa da eſercitarſi, e ne ren

dela ragione Naziäzenmperche l’huomo,dice egli,

è ſempre vario , e mutabile ne’ſuoi pareri, ſimulato

nelle parole , e ſopra ogni altro animale pieno d'in

ganni,di fallacie,e di doppiezze, ingrato, ſconoſcë

te, e dífficiliffimo à laſciarſi reggere , e gouernare».

Per questo diceua Seneca è non ci è animale, al go'

uerno di cui ſi ricerchi più arte,píù prudenza,più ſa

pere, più diſcretione , più ſperienza , e più ſagacità,

quanto per gouernar ?huomo . Hor s’egli è così dif

ficile il ſaper gouernar ſe steſſo, come dice PaoloA

postolo , è poſſibile , che ſappia Phuomo regger' ,e

gouernar* altri è Se non sà hauer cura della propria,

Some lìhauerè delſalcrgi famiglia è_ Qgindi Plmpçfl_

A a, ſi radar',
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radar' A-leſandro Seuero viſitando il Senato

no,voleua ſaper minutamente , come i Senatori}

geuano, e gouernauano le loro caſe,perche , d'

egli,- Fhuomo, che non sà comandare alla mogliëäs

figli -, &ae’ſerui , non sà proueder' a' biſogniſua, e di ſua famiglia, è gran pazzia il raccomanda

gli il gouerno della Republica . Tra gli piùilluqá

Gouernatori di Republiche CatoneRomano fù p3':

_ferito al Greco Aristide , perche questi fù ſuperw

dal primo in ſaper ben regger’ , e gouernar la pro.

pria caſa. Perciò anticamente eran chiamati da 13,13,

tone,e da Senofonte i Rè, Padri delle loro Republic

che, come i genitori ſono chiamati Padri delle lorg

famiglie . Il buon Principe nulla differiſce dal buon

  

Padre,ſaluo nel numero maggiore,ò minore de’ſud- _

diti .z nè miglior modo per ben-gouernare può rene.

re vn Rè, chevestirſi d'affetto diPadre , c mirare, 3t

amar' i vaſſalli , come figli , nati delle ſue viſcere-p.

Lantíchità , quando voleua honorar molto vnì Im

peradore,lo chiamaua Padre della Republica, ch’e

ra-piùche chiamarlo Ceſare,& Augusto,ò con altro

che ſi ſia glorioſo nome,non tanto per adularlo,quí

to per fargli conoſcere l’obligo , clieteneua d’inui

gilar come Padre alla cura, e buon gouerno de' ſud.

, d`iti,8camarli,8è accarezzarli come figli 3 allìvtile , .e

comnìiodo de’ quali piùìche al proprio attender doi

ucua . Imperòcche ſe miriamo all'origine , 8c istitu
tionedeîiRegi , e de’ Regni,troueremo ,che il Rèfù

~ > istituito p

,A
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. ,ò per bene del Regno , e nol Regno per bene

è, Uobligatione tra il Rè , 8c i. vastalli deue eſ

zeciproca, quegli deue gouernarlí. con giustitia,

ñ. con am0re,deue proteggerliz-edifenderli colla.

forza,e coll’arme, che_perciò ;gli pagano tributo , e

gli ſomministrano leloro ſostanze.; e questi deuono

vbbidirlo, ſeruirlogiconoſccrlo per loro Padrone, e

Signore, . t. mera:: '.1 xñ.- m} _e fi

.In questo èrdifferente il Rè 'dal Tiranno .:il Tira

no ordina il Regnoal éommodo proprio , il Rè or

dina ogni ſuo bene, &shauere all’vtile del Regno .

Hor' è daſapere, che quanto alla politica,la Regina

Sínga nongouernauaxflltriméte da Madre iſuoi vaſ

ſallí,ma~da più che fiera,c crudeliſſima madrigna gli

reggeua ſecondo la ragione di Stato gentile , infer

I

nale,ëè ateistica, che non conoſce diuinità ſuperiore ſi

all'intereſſe , trattando tutti da ſchiaui, ſenza eccet

tuarne alcuno, an-corehe foſſe del ſuo ſangue. Non

istimaua leggnperche nè alla Diuina, nè all’humana

ſi ſoggettaua con la ragione, ma barbaramente vi

ueua da Giagha , rubella à Dio, 8c à gli huomini ti

ranna . — -

Nel Regno di Matambaflonquifiato da lei à ſor

za d’arme,e distruttane la maggior parte da’ſuoi ſol

dati perle guerre continue di moltianní , dímoraua '

con la ſua Corte nel centro di quello , doue teneua.

vn' eſercito ſempre pronto per ogni occorrcnza, 8c

aſſalto improuiſo 5 non ſolo per difendere il Regno_

A a 2. da'
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da' nimici,che molti ifhaueua confinanti: ma an”;

ra per castigare alcun Barone ſuo vaſſallo,che fi $05
ſe da lei ribellato ;'ò negaſſe di pagarle il ſOllt0;Qſiſiàſiſi

buco; con che veniua ad intimorire, 8c à costringe*

tutti i Signori, e Potentati- vicini,ò foſſero ſuddiuyq

liberi à tributaria, 8cà riconoſcerla per ſouranaürä

per amore, ò per forza, ò per volontaria elettione,;

per timore delle ſue arme; amando molti di star Ag_

lontariamente.ſotto la di lei protettione,per nö eſſer,

molestati dall’arme di altri Principi, e maſſime dz'.

Giaghi. Con tal politica ſi manreneua Signora aſſo,

luta del Regno, e tutti le dauä tributo,8t era da tutti

riconoſciuta per Regina , à cui ricorreuano pur* an

co tutti nelle loro questioni , e differenzqperche da~

lei deciſe, e terminate foſſero . Nella Città teneua.

vn Giudice ſolamente delle cauſe ciuili , perche le.

criminali eran giudicare da lei, vdendo prima il pa.

rer de' Conſiglieri ,i quali votauano ſempre ſecon

do l’inchinatione,e voler ſuo. ..

Vn giorno ragionando io ſeco di coſe ſpettanti

al buon gouerno,l’eſortai à non riprendere in publi

co i difetti de' ſuoi Ministri, quando quelli non eran;

paleſi,per no diſcreditarli appreſſo la ſua Corte , ma

à correggerli ſegretamente , affinche ſi manteneſſo ì

il credito,e riſpetto à lor douuto . A questo riſpoſe'

ella,che ciò era da lei molto ben' oſſeruato,e tacco-,

tommi vn caſo aſſai gratioſo , occorſo al Rè ſuo Pa

dre , da cui haueua ella apparato à far' il medeſimo;

e fù >

.J
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[ſeguente . Entrò, diſſe , vna volta vn Macotta

ñ caſa di vn’ altro , e rubogli due galline, 8c vn...

' ò ver cestolino d’voua , e postele dentro di

-[zicco,c he à queffeffetto portaua, mentre quindi

,pero ſi partiua col furto sù le ſpalle , auuenne per ſua.

,fſgratia , che nell’vſcir di caſa , incontroſſi nel pa

drone, che veniua, il quale vedendo il ſacco pieno,

[oſpettò ſubito,che alcuna coſa rubata gli haueſſe , e

ria laſi portaſſe z perciòchiedendo aiuto a' vicini, e

gridando fortementqal ladro,alladro, gli miſe lo

i mani addoſſo,per rihauer’ il ſuo,e vendicarſi dell'in

giuria . Concorſe molta gente al rumore , e'l ladro

per ſottrarſi dalle buſſe, e da' pugni,de’ quali glie ne

faceua Faltrobuoniflìmo mercato , 8c egli faceuanefl

tuttauia à buon conto la riceuuta , diſſe di voler' an

dare innanzi al Rè à dir la ſua ragione , difender la..

ſua cauſa,e giustificarſi della calunnía,che veniuagli

ingiustaméte opposta : in buon' hora, riſpoſe l'altro,

andiamo pure,& ambidue con molta gente,che ten

ne loro dietro, comparuero alla presëza del Rè mio

Padre, doue giunti, diſſe il ladro,che teneua le galli

ne,e l’voua dëtro del ſacco : Signore, io ſono vn Ma

cotta honoraro, costui mi calunnia à torto,dicendo,

. ch'io gli hò rubate le ſue voua,e le ſue galline, e non

è vero: veda V. A. ſe dentro di questo ſacco vi ſono

da me state poste è Il che detto appartatoſi alquanto
da gli altri, &apertſio il ſacco ,f`e vedere al Rè ſolo,

che staua à ſeder' in terra ſopra di vn’ Origlicre ciò,

che

*ñ
(b"K
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chedentro vi staua . Guardò mio Padre nel ſas ſi ì

gli venne voglia di ridere, ma ſi fè, tosto viole" ~

con faccia ſeuera riuolto verſo colui, che accuſ -

illadro,diſſe, che meritaua gran castigo perla ` ’

nia,che daua à quelſhonorato Macotta,e licem ‘ .

li da ſe, ſi finì ſubíto,e terminò la lite. Partitiychffi

rono, io chieſi al Rè la ragione, perche comincíffi

à ridere,quädo mirò dentro del ſacco? Riſpoſeffid_

che vedeuo le galline, c l’voua, che-il ladro hauógf_

rubate, e naſcoste teneua nel ſacco. Perche dunqfië) ì

Signor mio, prendesti la ſua difeſa P Odi figlia, ehmj

ſoggiunſe: We] Macotta per altro huomo honda;

to,e buó ſoldatojaſciatoſi vincere quellavolta dalla -

tentationeſhaueua commeſſo quelferrorezil ſuo fuñ

to era già ſcouerto, non poteua in altro modo celan- a

lo, ſenza restarne appo tutti ſuergognato; perciòîi

fidò di me,che haueiſi diffimulato il ſuo fallo, e zelx.

to l’lionor ſuo, restituëdogli collìaurorità mia ilſicre

dito, da lui per quel picciolo furto perduto, &io nö

voll_i, che della cófidenza,clie in me hauuto haueua,

deſraiidato restaſſe: atteſo che deiie il Principe sti

mar' ,e cöſeruar quäto è poſſibile l'honor’,e buó na

me de’ ſuoi vaſſalli , come il ſuo proprio, e coprire

ſempre che puòi loro difetti. Da questo eſempiodi

mio padre liò imparato anch’ioil modo di regolar

mi in ſimili Occorrenze . O quäti ecceſſi sò,che mol

ti commettono, 8c io gli diſſmulo , e non di rado gli

correggo ſegretamente , ſenza clic veruno ſappia,

che ,i
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a, ,ne ſono stati corretti,8t ammëdati; per que

“ 'ì etto,benche Donna io mi ſia,mi ſono mante

' Però ſin' hora nel gouerno del-Regno, da tutti

- ’ zxaaemuta, S: amata . (Dando hò. potuto rime

Î *zz-colle ſole buone parole , non hò adoperato mai

ſibruſche 3 vero è , che nel castigafiiprotcrui ſono

pra aſſai rigoroſa. ,

jfl-íll dilei real Palagio da* Neri chiamato , Banza,

Frarinchiuſo entro Ynizicinto dimura, lungo due»

migliaudoue ella dimoraua con tutta la ſua Corte, 8c

era compartitoin moltiſſime stanze,fatte di pali,e di

paglia z haueua vna ſola porta , dalle guardie molto

ben custodita ,e con più portinai , che ne haueuano
cura ,i quali non faceuano entrare perſona alcuna-ſi

all’vdienza della Regina , ſe prima non ſiauuiſaſſero

gli Offitiali di dentro , per ottenere dallîsteſſa la li

cenza . Dalla qual porta ſin’ all’atrio di dentro, elſe

ra .innanzi la caſa maggiore , doue dormiua la Regi

na,altro nonſi vedeua,che vn labirinto , per così, di

re,'di Dedalo,per le tante volte, anditi , dióuerticoli,

girigaggiri, e rauuolgimenti di strade, per le quali

prima di giunger quiui, paſſar biſognaua , cìhaureb

be straccato, 8c infastidito ciaſcuno: e per ſaperne;

titrouarlW-'ſcita, gli ſarebbe-statodvopo hauerîilfi

lo,che diè Arianna à Teſeo .ſi …Resto è costume di

tutti i Signori, e Principi di questi Regni l’hauer lo

caſe così intrigate fra tante girandole , 8t inuiluppi

di strade,di ſentieri,_e di camini,per far, comìeffi di

cono,

  



x 9 2 La Condiviſione

  

  

"'

grandezza , à ſomiglianza de palagi de' Princjp *

cono , maggior pompa, 8c ostentarione dellägffii* __

Europa,che per penetrar' allvdienza di quelli,

ſar conuieiie per molte ſale,per piu camere,camere . _ -ñNel detto atrio dunque , come in vno ſpacjbù

Cortile , ch'era d’ogn’intorno da vn coperto coni_

dore circondato , ſi accendeua infallibilmente ogni

ſera in tutto l'anno vn gran fuocomel qualgquaizf,

le legna non ardeuano bene, gittauan ſopraquantità d'olio di palme. (Dini tratteneuaſi fino;

meza notte la Regina , conuerſando co' principali

della Corte , e grandi del Regno , che le aſiìsteuanó

ſempre in quellhora , ſe non erano attualmente infl

fermi , il che quanta pena recaſſe loro , da questofi

può ſcorgere , che à molti conueniua andar dopo la

meza notte alle loro caſe , ch’erano tal volta vn mi.

glio diſcoste dalla Banza,ò Palagio reale . Nel qual

tempo ſonauaſi,e cantauaſi inceſſantemente da' mu

ſici alla ſua preſenza :e ſe bene ella gustaua molto di

quei trattenimentí , non laſciaua però hor con vno,

hor có vn’ altro di trattar negotij, 8c affari di gouer

no, informandoſi da questo, e da quello di quanto ſi

faceua,e diceua nella Città,e nel Regnozdöde auue

niua,che gli ecceſſi , che alla giornata ſuccedeuano,

e tutte le eſorbitanze, e mancamentí , che i ſuoi Mi;

nistri commerteuano,ella minutamenre riſapeſſe. i

Wanda moriua alcun Sffloua, ò Signor di Vaſſallí,
ſiſi il

..J

 



Della Rcginſſìîrinſicgväſi CaPJíl-ì, ,.9 3
r*

Q5559_ricorreua ſubito allìiältczza" Sua, per Ott:.

-Fglfiiiuestitura dellìheredita del Padre: ma mo

i/líîacotxa, -hereditíauanſi da lei gli ſchia

i 0 ~ g l- auîì-üäzetuttii uoi beni mobil' -

pflgancorchetlaſciafſe figli naturali,a’ duali rilaîdiîr

MEÃYÈC- ddl@ robe-paterno, e’l rimanente ò che

-mèta ſcia-lu!? ad altri.,.o che; lffincorporaua alla Ca.

r c' . P°F"È“°‘tìììfflbggetti, huniili, e baſ

ſffimn Pfljfllflttcua achízche foſſe,che andaſſe in pe;

perLaCittàÈzöpoi-taſſeombrella', eccetto quelli a?32:1E::;eliſa UCBIÈZYÎ questi eaano molto poclii :j

~ * 4 - 6119-50 era cuno-:Ve iſſe ' ‘Paeſe-,ò diſeta d’Europa,{e non i princllëgltilMfiîd de!.

i101 fauoriti .Di più vſaua vna gran tir-anna om"

rimeretutti e ’ . - - - ſi Pam?

P _ __ z tenerli come tanti ſchiaui, &era chtutti iMacottimaggioìrL-e mſſinori,che ſonoi 'l *e

Signoríiöci Cittadini più nobilíſioſíſiero gälîſfl.

tra mandartregíorni della ſettimana tutt l ga.

delle-loro caſe, huomini dóne eſch" ' ‘ a a geqte

neìſuoi oderí ch' ' ’ -’ xmuſiſſa trM3311”

ſemina Pcomeà 11cc” "mlt" °°ìì ”l tempo della

defimgà 1c 19,; nîoëiîîätpílíäa › .cOdÌſFÌÈCUdO elfi me

.; , - ara a i ereà liorari), acciò al lauoro con ma ' - - g Peſi

< dili ~deſſero- ela Re ' ggmr gen” atte**

, 3 gina steſſa ſ ſſ - .portar' in rete, per inuig-ilar-Pee Î-Òfiîtä v1, ſi face"?

niente àquei , che trauaglíauàg , ^ L; ar ella- Pzfri.

ìleidi [paffim ricreazione à 941m? questoſeruiua

oPPreſſioneſi Infine tíran ’ m d] grauezzafl

. - ñ — "eëäffllëlîîeneua, e trattae

- E13…Pñv"
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ua tutti ,come ſchiaui , e peggio che ſchiaui; '

Donna Barbara ſua ſorella,e Don Saluatore ſuo un”
rito erano da.1ei ſchiaui chiamati, a' quali biſog i

uacomparírle ogni giorno innanzi,per baciarlecgî

me ſi ſuol dire il manipolo , per inchinarla , e: d'oggi

altro oſſequioſo offitio tributarla . Et vn giorno-dj; z

ſcorrendo co' ſuoi Cortigiani, diſſe loro,come mi@

riferito da chi viſi trouò preſente,queste paroleio haueſſi vn figlio , vorrei , ch’anch’egli qual' alt-ig}

ſchiauo mi ſeruiſſe in quella guiſa , che ſiete , e fatq

voi altri. Hor dammi licenza,Lettore, che arresta.,

do quì per breue ſpatio la mia penna , ti dimädi ciò,

che ti par della Politica,che nel gouerno del ſuoReé

gno pratticaua questa Donna è A me,per dir' il mio

ſentimento, par, che appreſa , 8: apparata Phabbia..

dalla dottrina del Macchiauelli, ſenza che però mai

veduta, letta, ò studiata l’haueſſe, dettatale forſe dal;

ſuo genio,aſſai peggiore,che non è quella, che que

sti nelſinfame , e pernicioſo ſuo libro inſegna; ò ve

ro ammaestrata in eſſa dal medeſimo-Diauolmda cui

il Macchianelli rappreſe, per far colle ſueinfernali,

e diaboliche ragioni di stato preuaricar' , e traſgre

dirla legge di Dio à molti Signori, e Principi Cri

fljani _ .' i … . .; .-.

Mafacciamo qui hora vna picciola digreffionerà_

fano: delle donne . Biaſimano alcuni le donne, per

che non ſiano,per eſſer deboli d’ingegno,e di animo

vile,e molle :Malin , quaſimollím , atte al gouerno

` de'.
...-4



Della Regina Sing-z. CaztXV. 1-95

  

Rcgfliyöé al maneggio dcll’arme,e*degli eſerciti,

. affido guerreggiar', e combattere co' loro ni

Fîma in questo sìingannano eglino,e vanno mol

’ errati, perciòche ſeheneda tuttele leggi retagg

,b eſcluſe le donnedallînteruenire ne' publici co

fglgc giuditíj , hanno nondimeno: alcune _di_ loro , e

Zon di rado ,i :auuantaggiato moltihuomini illustri

fiella prudenza,nelkaecortezza , nella .fortezza.- ,

nella virtùze Valörcs} del corpo,come;dell’anímo: nö

dico nulli; della lor moral bontîyeſſerrdo à tutti noto

eſſer-per ordinario lefldonne più diuote,e più pietoſe

degli liuominiçQirellecoſegihe dal loro natural de

generanqſogliónoperordinario eſſerprodigioſe; e

le donne,'ëhe‘l ſeſſo,'e la natura mëtiſcono,ſoiio am

mirabili. Per cötrario gli huomini effemiuati,e mol

li ſono stati riputati ſempre l’.obbrobrio del Mondo:

la doueñ ledonne virili hanno illustrato i ſecoli, per

maggiorgloriadelle-quali , già che me ſe ne porgo

l'occaſione, addurrò quì breueinente alcuni eſempi.

Minerua (eſaminata bene la verità) non ſù altri

mente la Dea,chei Poeti fingono,ina vna döna, che

nacque l'anno cinquantìotto dell'età d’Iſaac,la qua

le inuentò l’olio,-l’arme,e l'arte militare , istruſſe gli

eſerciti, &inſegnò l'ordine bellico , che nella battaa

glia ſi oſierua. Artemiſia gran Regina dell'Egitto ſù

valoroſa in guerra , ſi trouò in molti conflitti , vinſe.

in vna armata nauale i Rodiani , 8c ereſſe al defonto

Coiiſorte il ſepolcro, detto-dal ſuo nome,Mauſolco,

Bb 2. vna
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vna dcîlc ſettemerauiglíe del Mondo. Semíraifljdèſi_

regnò quarant'anni pur nell’Egitto con gran ñffigſi

denza,8cammirationeflccrebbe il ſuo* Impeirioxjffi
fe di mura.la famoſa Babilonia , 8c edificò' molrezhſi

tre Città- '. Hippolita con tutte le ſue -Amazoni fùzffi

to bellicoſa , e fè tante prodezze, che. con tutto che]

verifiìma ſia-la ſua-historia ,à pena le vien' data eng

denza . -Zenobia Regina de' Palmireni acquistòffi

immortal gloria nelFarme. Teuca Regina de glìllli,

rici non hebbe pari in valore. Marina Regina anclj',

ella d'Egitto, 3 77. anni prima della venuta di Criz

sto fè tremar Plmperio Romanofliauédolo più volte

ſuperato,e vinto. Tomiri Regina de’Maſſageti nella

Scithia ſi oppoſe col ſuo eſercito al gran Ciro Rè di

tutta l'Aſia , e cimentataſi ſeco,lo vinſe , lo debellò,

l’vcciſe, e fattagli ſpiccar dal busto la testa, la fè no

tar' entro vn' otro , ò vaſo pien di ſangue humano;

dicendogli quelle parole: Sanguinemfiri/Ìzſhngnínem

bike.» . . ., . Z

Ma laſciate da parte le donne gentili, e profane,

che nel gouerno , e nell’arme ſi dimostrarono più

ſagge , e più valoroſe de gli huomini , i fatti illustri

delle quali darebbero materia a' Scrittori di gram

volumi 5 piacemi apportar gli eſempi di alcune del,

ie nostre donne Cristiane . E per la prima miſi para

. innanzi la maggior donna,che viua hoggi nel Mon

do , dico Donna Mariana d'. Austria Sereniſſima.»

figlia deil’Augustilſimo ImperadorPerdinädo d'Au

stria,

-.í
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..ſg-fà moglie del gran Monarca Ibero Pilippo

fil 2 . . . .
r o Cll glorioſa memoria , 8t hoggi Regina re

,Éemadre fortunatafldel picciolo Semideo Carf

'psccondo -inuíttiilìino Rè delle. Spagna, à cui pre

èoil Cielo ſi degni "diè conceder lunga vita , e beni

"gna Parca à filargli conamica mano per moltiſſimi

;fini lostame vitale à comun-utilità de' ſuoi Popoli,

edellaciístianitàxtutta ', cheaſpettano nella ſua età

virile con celeste più che con 'terreno preſagio he

toiche impreſe, e marauiglioſi fatti vederne. Wella

donna , dunque nata à glìlmperi , à gli Scettri , alle.»

Corone;non men pſierilîinuitta: fortezza dell'animo

nel-Tostetíeri colpi auuerſi della ria fortuna , che per

laìfaggía ,St accorta prudenza in reggere , e gouerz -

nar giustamente qual’altra Astrea diſceſa in terra;

tanti Regni , e tante Prouintie , non pur può dirſi,

eìhabbia oſcurata,e mandata in oblio la fama,e’l va

lore,delle.già ſopraccennate Principeſſe,ma c’hab—

bia in oltre il ſecolo nostro reſo viè più chiaro ,81 ilz

lustre . Ma facciamo da questa paſſaggio ad altre.

donne ſante; chi ſi trouò fra gli huominí , che della

Santa Vergine Caterina la ſapienza , e la costanza.

vguagliaſſe? Chi la fortezza di Agneſa è _Chi l'ani

moſità di AgataPChfl valore di Dorotea? Chi 'l pet

to di Lucia? Chi 'l coraggio di Cecilia? Chi l’ardire

di Sofronia,di Tecla, dìApollonia, di Eirierentiana,

di Margherita , di Barbara , e di cento,e mille altre,

che per la Santa Fede di Cristo , e per conſeruare la.»

vergi
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verginal purità , ſi fecero conoſcere cotaggiòfe u

inuitte? Miriamole nel colmo de' loro tormenzíi ,e

vedremoffiome stimarono gemme le piaghefflzoäiä

ſe catene, pianelle d'oro i ceppi, campidogli le @zu

ceri, corone le ſpade, e glorioſi trionfi gl’infami “p

  

tiboli . Alla vista delle loro carni lacerate, e del ſaë x

gue grondante s’inteneriuano gli ſpettatori, 8t ea;

immobili; ſi confondeuano i Titanní, 8c eſſe ardite;

s-’impallidiuano gli ſteſſi carnefici, 8c eſſe intrepidgîz

diueder ſi dauano,come fù appunto la genetoſiflimz

PrincipeſſaflkÌ/'ergine Santa Oäſcîlla , figlia del Red;

Brettagna , c e in compagnia e ’vndici mila. ſue..

donzelle dalle mani de gli Vnni, gente bestiale,ſi la.

ſciò vccidete, e trucidare,per conſeruar la fede,che

daîaáiaueua , diſpreggiando il terreno , al ſuo Spoſo

ce e e . ~ ,

Non pretëdo io già in questi eſempi di voler pa.

ragonare la Regina Singa con queste ſante Donne,

che ſarebbe gran temerità , e pazzia,ma dico ſe bes

ne,che fra le illustri, 8t heroiche donne gentili tiene

ella, ſe non il primo , almeno il ſecondo luogo, con

correndo in lei l’animo di Pentaſilea , e l’ardíre di

Cleopatra, Pintrepidezza di Semiramide, la costan

za di Zenobia, il coraggio d’Hippolita, S: il cóſiglio

di Camilla : vero è, che fù anche vn* Erodiade nelle

vendette; e ſi come gli Scrittori lodano la Regina

Cleopatra di molto generoſa nel donare , e la nota

no di molto diſſoluta, e laſciua nel viuere; così íq
ſi ben

...ó
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lodo la Regina Singa di gti gíudítío nel go

~~~ re,e nella Politica del mondo aſſai verſara,ge-jó

ſa nel flaäezrò: arditabellÈc-oſa nel guerrñg

a ſe vie Piu 1 euca, e 1 eno la, come que a..

e armata di arco , e frecce, andaua sépre alla van

, "guardiala prima,valoroſamente combattendo,

”rimando iſuoi ſoldati alla battaglia: la taccio no

dimeno dall'altra parte di molto ſuperba,ambitioſa,

elafciuauììe cheîfîi anco , mentre era Giagha vna fie

rzflcnidel -Tiranna , come nel ſeguente Capitolo

dimòstreremo. ñ - -

Az….… ñ . v

.'5Ò\.Ã. .., Jah. v_cſſJIQÃÒÎLAi-ccÌndeIÎ-Ò' ,rvſatadalla Regina Singa, i

i:. 1 ñ v mmm mi Cinghie. Cufnxl/'I,

.'4' ‘

~ Vuenga che ſiano le donne per ordinario in

Î chinate alla pietà, 8t alla miſericordia, efi

dimostrino naturalmente dolci, affabili , e compaſ

ſioneuoli, pure alcune di loro ſono state oltre ogni

miſura crudeliſſime , 8t inhumane; della fierezza , e

crudeltà delle quali ne ſono piene l’historie. Vna di

queste R1 la' Regina Singa , le cui barbare crudeltà,

vſate da lei, mentre viſſe da Giagha , non vò qui la

ſciar di riferire, acciò conoſca il Mondo, quanto di

ueriiſſe da ſe steſſa diuerſa dopo la ſua conuerſione,

8c altra da quella,ch’era prima , affabile,piet0ſa,pia

çeuole, ſauia,casta,continente,e buona Cristiana.

‘ Le Harpi: ( al dir di Solino,clie ſcriſſe le coſe mi#

ñ ' :abili
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rabili del Mondo) animali di lor natura crudenó ‘

ſo gli huomiui,e che ne ſanno bene ſpeſſo grä and

ge,quando in alcun fonte talhora iiſpecchianoflea_

dando yeffigiçzde'. loro volti,{ìmile a quella del v

to, e ſembiante humano, ſi danno, ſpinte da naturjfi

istinto, amaramente à piangerqmandando le strídì*

e le querule voci all'aria , e ciò non per altro , ſe”.

perche innamorate di quel bel volto , che in ſedeme contemplano ,ſi dolgono di hauer tolta 1215,,

ta à quei,che Pisteſſa effigie, e lìisteſſo volto haueig}

no . O quanti huomini , e donne ſono stati, e* ſon@

peggiori _delſarpie l Sanno , che ogni huomo è ſimí…

le all'altro, non di volto ſolo , ma d'animo -, e dico::

po, di dentro,e di fuorió,e nondímenoalíeni da ogni l

pietà, vuoti d'ogni amore 5 pieni d’ira , dìodio , e di f

rabbia, incrudeliſcono l’vn contra 1’altro, non altri

mente che il cacciatore contro le fiere de* boſchi,e_

come Orſi, e Leoni ſatiar ſi vogliono delle carni de'.

loro proſſimi, voglionobere , e ſucchiar loro il ſan-L

gueze godono di vederli morire,& eſalar l'anima. -zz

Non è pardo , non è tigre sì fiera, che l’huomo nó,

auanzi,e {ìngularmente la donna , della cui fierezza,

e crudeltà , innumerabili ſono gli eſempi, che ſe ne» _

raccontano . La Regina Athalía , infamia del ſeſſof

donneſco, non vcciſe ella quanti ne le capitato”,

'nelle mani della stirpe regia, per regnar ſola,eccet~,

to vn fanciullo_, dal ſuo furor' industrioſamente ſer

batog La gfacciata Giezabele non gìinebriaua del

.ſap-IUS

...-4
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'* Uguale' ſerui di Dio; come i beuetori fanno del

. . e le bastò l'animo d’intentar la morte del gran

` fera Elia,clie nö hebbe mai pari al mondo? L'im

ñffidíciílîma Erodiade per premio d’vn ballo non fè

gglíar' il capo àGiouan Battista? Ma che vò io cer

'àndo eſempi nelle Scritture ſagre? La Imperadrí- ó

ge Irene non~giunſe à tanta fierezza,che hebbe cuo

;e di cauar gli occhi al ſuo figliuolo: Tullia infame;
non paſsò col carro ſuìl corpo del Padre, che morto

giaceua in terra,& abborrendo come impauriti i ca

ualli di calpestarquel cadauero, nö glieli ſpinſe ella

per forza addoſſo è Fuluia moglie_ di MarcìAntonio

hauuta. nelle mani la testa di Cicerone , e postaſela.

nel ſeno,non gli ſputò con iſdegno più volte in bOC-í

ca è Non gli cauò colle proprie dita la lingua, e tra

fiſſe più di vna volta coll’ago,c’liaueua ſuìl capo per

diſcriminar la chioma? O vipere fiere, ò harpie cru

deli ,anzi peggiori d'ogni vipera , e d'ogni harpia.. ;

perche, come .dice il Sauio ,.non vi è ſdegno , che ſi

agguagli allo ſdegno”; all’ira della donna. -. x

Nel numero di queste donne inuiperite,di queste

harpie humanate può registrarſi la Reginafiinga z e

terrà Forſe tra loro per le barbai-,e crudeltà , fatte da

lei,mentre era Giagha,la maggioranza, e’l primiero

luogozímperòcche più che vipera contro il ſuo pro

prio ſangue incrudeliua , e più che harpia contro di

tutti ſi diportaua : beueua il ſangue humano, e ſe ne

vntaua , 8c aſpergeua il corpo allìhora, che. per eſſe;

.Cc riij
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rir ſacrifitij al Demonio vccideua come bestie a

huomini, e quando ſifaceua dare il giuramenzòdí

fedeltà da' ſuoi vaſſalli,gli costringeua à bere anche_

eſsi,com’clla faceua, di detto ſangue; conforme nds

diqueí , che beuuto ne haueuano , 8c hora ſe ne `mostraua pentito , mi confeſsò di propriaboccaſiä

  

ella medeſima dopo la ſua conuerſione alla verafiz}

de di Cristo,ſe ne duole al preséte, e piange quaffl_ z

tra harpia, come più volte hà fatto in mia preſets;

d’hauer’ vcciſe rante migliaia dìhuomini adulti

dato la morte ad innuinerabili bambini innocenti].

Mori il Rè Angola Bandi fratello della Regina,

come di ſopra hòaccennaro nel capitolo I 4.e rima.

ſe ella libera Signora-dell'Eſercito ,' e Reggitrice di

molti Soua, e Baroni fedeli tributari della Corona.;

questo gouerno, e da lei non aſpettato dominio,sti.

` te la ſucceſsione al Regno deTfigli , cìhaueua il fra.

rello, le acceſe nellìanimo tanta voglia , e cupidigía

di stringere lo Scettro ,e porſi ſu’l capo il regio dia.

dema , che laſciandoſi traſportar dalla sfrenata libi

dine,& ambition di regnareflcciſe tutti i nipoti,ſigli

del defonto fratello, per hereditar’ ella la Corona;

meglio stabilirſi nel Regno; nel qual* ecceſſo fii aiſaî

più crudele dellînfame Athalia madre di Ochozia

Rè d’Iſraele,di cui narra la ſagra Scrittura,che vedé

do il Rè ſuo figlio morto , fece~vcciderc, per restar'

ella aſſoluta Signora , e padrona del Regno , tutt

quei,ch’erano della real proſapia, e che prctender'

»St aſpi

ó-fl:
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` poteuano alla Corona , eccetto vn ſol pic

' - :fanciullo , che Ioſabet ſorella del Rè ſcampo

. ñ azoſurore; perche ſe bene di ciòaccorta ſi foſſe,

"* fcdiſiimulando finſe di non ſaperlo. Non .così la

gina Singazídopo -d’hauer’. vcciſi tutti i figli del

znorto Re ſuo fratello, eccetto il primo, che non po

-zè hauer nelle mannper hauerlo il padre raccoman

dato alla tutela di vn gran.Signor Giaglia, chiamato

Casàflaloroſrílirno »neilcarmefinpoter di cui all'ho

raóſi ritroùaua) Bncheſoíſe atto à gouernareinó ſep

pe ella-fingere, e diſſimular, come Athalía fatto ha

ueua, ildi lui ſcampo,e.ſaluezzadin-tanto,c'hauuto

io nellemaninongli- .tolſe miſeramente -la vita; Te

-Îneua il Rè dilaſciar' ilſud primogenito ſotto l'a cu

cadi iua ſorella ,e con ragione, perche hauendolo

fatto amniazzar' vn figlio , ch’ella haueua , ſecondo

che leleggi del Regno comandauano , per aſſicurar

l'a Corona ſu lñcapo del proprio figlio , haueua gran

pauraçclie la ſorella, per vendicarſene., ndlſaceſſc,

Vëfîtdclrlespercio- prima di morire volle laſciarlo più

to o a euar da que] Signore ſuo amico, e confiden

'te,che dalla ſorella , di cui punto non ſi fidaua. Ve

-dendo ella dunque questo ſolo posto in ſaluoñ,procu.

ro in varie guiſe, che dal ſudetto Signore Giagha,

conſegnato le foſſe , per farne , come de gli 3.1… [a,

ſesta: ma non pote mai conſeguir da quello Pinren

to; onde fingendo cfler di lui innamorata , e del ſuo

amore fierametc preſa, pregò ad accettarla per mo

C C z glie;

*x
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gliezperciò le mandò per allettarlo,& indurlo a]volere molte ambaſciate,e donatiui: ma stando que_

gli pur tuttauia ſaldo, 'e non ſi ſidando di lei, nèdzä_

do punto di credito alle ſue promeſſe , volle andà-ì..

ella in perſona à ritrouarlo,e tanto ſeppe dirgligfflì;

to ſeppe perſuadergli conſue luſinghe,che à condg;

ſcender’ alle ſue brame prcstamente l’índuſſe.Grandaggrauio à tutta la natura fà lìaſpído,rompendo col ſuo veleno la ſoauità , e le fragrande' fiori. Vccidere altrui con odio, e con iſdegnoſiì

vna ſpetie di morte , che può ſofferirſi,ma Vccidere,

con piaceuolezz_a,e con inganni, è vna quinta eſſer;

za di morte,che induce diſperatione. (Dando volle

il gräde Alcſandro dar la battaglia alle donne Ama

zoni , vedendo la Regina lor Capitana, ch'era non:.

men bella,che valoroſaſiermaroſi sù la riua di vn fiu

me, in vece di combattere ſi poſe ammirato di vna,

tanta bellezza à vagheggíarla,guardandoſi l’Vn l’al

tro ſenza proferir parola per lo ſpatio di vn' horazri

tornato dopo al padiglione Alcſandro , ſi vide tuttq

mutato , e diuerſo da quel,ch'egli era ; imperòcchp

cangiata la ferocia in piaceuolezza, di forte,e valo

roſo guerriero, diuenne molle,8c effeminato Amau

te al ſolo aſpetto di vaga, e bella donna . Bindi è,

.che Teofrasto chiamò la donna ſoaue inganno; 8L

Origene, trionfo de' valoroſi, per la gran forza, c'bà

di tirare,anzi tiraneggiare gli animi. -

Da questa forza feminile fù vinto , 8c abbattuto il
ſi ſudetto

...À
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ì , nel comparirgli innanzi la Regina Singa ,

_ inedi ctà,bella di aſpetto , &aſſai luſinghiera..

e' tratti,e nelle parole z la vide,gli piacque, e del di

;lei amore preſo, 8c allacciato rimasto, diè dibuona

;Îoglia il conſenſo alle nozze,e tosto ſeco,ſecondo il

zëostume de’Giaghi,ſpoſolla: ma durò poco tempo

[allegrezza, e'l contento de' loro cuori,perche ella

hauutmót ammazzato c’hebbe il fanciullo ſuo nipo

te, allîinprouíſo ſi partì colla ſua.gente , ſenza eſſere

stata 'dal nouello ſpoſo nè tocca,nè riconoſciuta; an

zi sìégli non era presto al fuggire, hauerebbe ancor',

*à lui tolta la vita . . ~

"ſi Di vn* animo preſo dall’ambitione di regnare,neſ—

ſuno dè ſidarſi,perche non istima, nè amici, nè patè'

ti, non hà riguardo nè ad ainicitia, nè à parentelau:

da questa cupidigia di comandare ad altri ſoprafat-ñ

tdPompeo, ſiſolleuò contro del ſuocero Giulio Ce

ſaregöz Aſſalone contro Dauide ſuo Padre 5 Romolo

contro il fratello Remo, e Marco Antonio contro

Ceſare TUO Caro amico: così hauendo il Rè di An

gola vcciſo il nipote,per aſſicurar Pheredità del Re

-gno nel proprio figlio, per ilmedeſimo caſo permi

ſe Iddio,che la ſorella vccideſſe tutti i ſuoìi ſigli,e l’v

no, e l'altra della loro crudeltà puniti , e castigati ri

maneſſero, perche il Rè perdè il Regnoflſſendo an

cor viuo,& ifigli dopo la ſua morte; e la ſorella è an

data molto tempo raminga, fuggendo dallìarine de'

Por

‘ Capitano , stimato da tutti aſſai valoroſo in, `
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Portugheſi,che le hanno fatto ſin' hora crudel guai}

ra, e le han tolto il Regno, che, per hauerlo Vſui-Pto a' nipoti, ingiustamente pofledeua, ZR inuestitofià

vn' altro ad onta ſua: e quel,clie hora più Paffliggè}

il vederſi rimasta ſenza figli , 8t estinta la linea delli

real ſua diſcendenza, ordinando così lddio, che elfi

àmezi ini-quiſi appiglia per isfuggir' alcun dann "~

che gli ſourasta,perli mezi steſſi nel medemo dann?

incorra . Le donne diedero à Roma i Rè , e le steli@

gliele tolſero , gliele diè Siluia donna, benche ſcioſ.

ta, però dishonesta , gliele tolſe Lucretia donna ca"- .

sta, benche maritata 5 quella col vitio , questa colla.,

virtù; de’ quali il primo fù Romolo,l’vltimo Tar*

quinio. Da questo ſeſſo hà riconoſciuto ſempre il

Mondo ò le perdite, ò gli acquisti, ò le glorie, ò le'

rouine,ò gli honori,ò le vergogne. '
Vedendo dunque questa donna d’hauer conſeſi.

guito il ſuo maluagio intento con la morte da lei da'

ta à tutti i ſuoi nipoti , heredi della Corona 'del fraì.

tello, ſi fè tosto acclamare Regina,e Signora aſſolu

ta dell'Eſercito, e del Regno , e diuenuta vna furia..

d’Auerno,8t vna fiera tiranna , ſi diè-à ſeguir gli effe
rati costumi de’Pop0liGiaghi,a\Tai peggio che’l fra-ſſ

tello fatto nö haueua, distruggendo coll’arme,e m5.

dando crudelmente à ferro, à fuoco , 8t à ſangue lo

terre,le ville , i paeſi,e popoli conuicini 5 onde non..

paſsò guari-di tempo,che à tutta YAfrica ſormidabil

ſi reſe , non alttimente che all’Aſia la Regina Zeno
* ſi bia,

ó
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ha”, zſſAſſria Semiraniide: che ſe per costei' gli

MW', per Elenai Troiani, per Vxodonia i Germa

'e "ſgzzi Romani perAgrippina , che cagione furono

dclſestreme loro calamità , e rouine , lungamente ſi

--flqlſero , non meno giustamente querelar ſi poſſono

**questi Regni , e Prouintie dell'Africa Meridionale

della Regina Singa , che colle guerre continue di

quarant'anni, e colle inudite crudeltà,da lei vſate,lc

iíà hormai del tutto depopulate,e distrutte. _

-Uîflorconſiderando i Portugheſii graui danni, e le

rouine ,che questa Regina in detti paeſi cagionaua,

;la gran fama, che ogni giorno acquistaua appreſſo

;tutti del ſuo valore, e la paura,e ſpauëto,che ciaſcu

--no haueua del ſuo efercito , il quale andaua tuttauia

maggiormente cre cédo, &ingroſſando perla mol

titudine de' Neri idolatri,che la ſeguiuano,e per lo

ri: nariſiräèflggnorme Padränaîſſolura di qſue' Regni

' r_ico c uano;e preue en o i .ptogre 1 maggio

-iffiche-coltempofar poteua, preſero per iinpedirli

vn Politico ſpediente , _che fù il procurare di darle

qualche ſodisfáttione , eveder di ridurla pacifica

mente, e con bel modo alla loro amicitia : à questo

{effetto promiſero di restituirle il Regno di Dongo,

-conó questo però, che deponeſſe l’.arme,faceſſe pace
'CjOH-@ffia e Pagaflkſiîl' pè di Porcu gallo tributo perpe

-tuo ogni anno . ue a offerta con tali conditioni nö

*volle accettar mai, nè à quelle obligarſi, riſponden

do a chi le ne fè Fambaſciata , che non eſſendo ella

' ſchiaua,
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ſchiaua , nè ſerua , ma nata libera , voleua' come R5;

gina,e Padrona aſſoluta dominar ne' ſiioi Regngche** `

liereditati haueua da' ſuoi antenati, ſenza dipende….

re da verun' altra potenza ſuperiore alla ſua, ò alt@

ſouórano riconoſcere; perciò ſi eleggeua più tosto 3

morire collìarme in mano,che dar tributo,ò ſoggez;

tarſi ad altri . iz;

Fuggire il danno ſperimentato , è conſiglio , che'

ſanno dar' anco gl’ignoranti , ma apprenderlo dalle'

altrui rouine,e cadute,è il maggior' aforiſmo di pm_

denza,che inſegnar poſſa la ſauiezza humana . An.;

co il giumento conoſce,e ſchiua il luogo , doue vna.;

volta inciampò . Gli vcelli , che già ſcapparono dal 4

laccio , ſempre temono di hauerlo preſente, e con.. l

tal ſoſpetto lo fuggono ;onde dice. l'antico Prouer. f

bio . Vcello vecchio mai entrain gabbia ,in cui ſia '

stato vna volta ristretto , perche dubitando perdere

di nuouo la ricuperata libertà , non crede più al ri_

chiamo viuo , non ſi fida della preda morta,nè ſi cu-’

ra d'altro ſaporoſo cibo,che ſe gli offeriſca , per al
lettarlo di nuouo alle panie , fatto alle ſue proprioſi

ſpeſe accorto . ñ 'z

Pingeuano gli antichi Giano Rè d’Italia cö due

facee,per dimostragcome dice Macrobío, la ſua grä

ſauiezza, e prudenza, poiche riſguardando coll’vna

alle coſe preterite, prouedeua coll’altra alle future.

Filippo Terzo Rè di Spagna; che fù anco di Portu

gallo , diè Pinuestitura del Regno di Dongo ad vnz'

’ parente_

  

_ó-í
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, ”mariella Regina per linea naturale , il più con.

QT ,o à lei di ſangue,chiamato pria,per nome il Rè

Puo” I-l-.iri in lingua Abunda, cioè del paeſe , ma..

.ñ Jil Batteſimo D. Filippo Primo , che ancora vi

ie-,zgouerna il Regno con l'aiuto de' Portugheſi,

dgquali ſi è fatto huomo ligio,e tributario z dichia

àndO la Regina decaduta dallìheredita , e Signoria

de] Regno , per hauer' vcciſoil nipote legitimo he

zgde, e fatte altre crudeltà, e tirannie z di che la Re

gina fieramente ſdegnoſſi , nè potendo in altro mo

do vendicarſhſi diè àſomiglíanza de' Giaghi à far

rita incampagnayöc à perſeguitar coll’arme alle ma

ni i Portugheſi ſuoi nimici, Sci Neri del paeſe, ch’e

;zrano ſuoi ribelli,-8c aderiuano a' Bianchi , facendo e

' de gli vni, e de gli altri crudeliſſima stragge in molz

te battaglie, che tra loro ſeguirono .

E così pericoloſa l’arte di giudicare, e dar conſi

glio ad altti,che nel medemo tempo,che penſa vno

d? incaminarſi per la via della prudenza, eſce fuor di

camino . Westa propoſitione in due caſi infallibil.

_ mente ſi äüueſá s ò nel conſigliar' ,e giudicar’ altrui,

ò nel con\`igliar’ , e giudicar ſe steſſo . Vn' huomo,

è che ſia mal conſigliato dalla ſuperbia , e dalPambj.

- rione , che altro partotirà , che rouine, e precipitíjè

- l.’vno, e l’altro auuíſato,e dichiarato ci. viene dall'

antica,e fauoloſa Gentilità nel caſo di Fetonte , e di

Paride; il primo ſi giudicò atto à reggere il carro del

ç Sole,& à gouernar' il giorno z il ſecódo di poter' ac-_

i D d como
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comodarle liti, ele differenze nate tra le Deizà

Numi celesti, quegli precipitò ſe steſſo , e questiW

giouò il precipitio,la caduta,& esterminio di Treia;

Il Rè Demetrio, figiio del gran Rè Antiochoajimí_

dato dal ſuo Capitan Patroclo, perche non 05W

ua,& attaccaua la battaglia col ſuo níinico Toto_ l

meo, già che nell’animo.era di lui più valoroſo"

nell'eſercito più potente,così gli riſpoſe: delle coſo",

che dopo fatte , neſſuno può pentirſi, nellîmprefl;

derle deue vſarſi gran prudenza,per non errare: e13

prudenza,e la temperanza ſono quaſi due Numi' di.

uiní, della cui aſſistenza hà ſempre biſogno chigb;

uei-na.. . Lil;

Se' Ministri Portugheſi ſifoſſero guidati con ra#

gione , ma non di stato, e conſiderato haueſſero la.

grauezza del caſo, le conſeguenze irreparabili , 8:1

mali effetti,che ne ſeguirebbero , paſſandoda-vn' e.

stremo all'altro,da’ diſordini della Regina,alle pro;

tenſioni,ch’eſſi haueuano,al certo che non hauerebs

bero perſeguitata così fieramente la Regina,nè pri

uatala de' ſuoi Regni , di che più di ima volta dopo

ſiſono pentiti per li gran dann-i , cheà gli steffi Pot_

tugheſi ne ſeguirono, hauendo posto in tanta diſpe

ratione la dettañRegina,c’hà dato loro da ſoſpirai

più volte; e la perdita de’ due ſuoi Regni , de' quali

restò alla fine ſpogliata , l'ha fatta costar loro gran.

copia di ſangue . ‘

O maledetta ambitionqò infame, e ſcelerata cu
'- ſſ pidígía

  

a
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diſegnare , _e quanti Principi , e quanti RZ?,

.. *au-Monarchihai non pur da' loro Troni preci

zi, ma anco nel fondo del cieco abiſſo ſepolti?

.. , Città di Numantia nella Spagna, edificata d a..

Num Pompilio,ſecondo Rè,che fù de’Romani,du

pqirartrocento ſeſſant'anni Signora di ſe medeſi

-ſijgz, non maiſignoreggiata , nè ſottoposta ad altri,

.ma mentre nel ſuo dominio ſi staua godendo vna fc

líciſſima pace , fù da gli ambitioſi Romani , che cer

'cauano-di ſoggettarla alla lor tirannia , improuiſa

mente aſſediata: nel qualìaſſedio , che durò tredici

anni vi morirononoue Conſoli, 8c vn numero quaſi

infinito diſolìatiſenza poter mai impadronirſene;

vimandarono per vltimo il gran Scipione , il qual

volendo ſegnalar questa ſua prima impreſa , e dar

ſaggio del ſuo valore , sì fattainente la ſtrinſe, e cir

condò di profonde foſſe , e ben' ordinate trinciere,

che le tolſe affatto ogni ſperáza di ſcampo, e diſoc

corſo; vedendoſi gli aiſediati Numantini ridotti all'

estremo,diſperati di poterſi più difendere , preſero

vna barbara riſolutíone,e fù: che vcciſe ro colle pro

prie mani tutti i vecchi,le donne,8ci fanciulli,il che

fatto, raccolti tutti i loro beni, i teſori, e le coſe più

pretioſe,c’haueuano sù la piazza maggiore,vi attac

carono prestamente il fuoco , il quale cóſumò il tut

ñto,bruciò , arſe,& inceneri e la Città, e ſe medeſimi,

ſenza rimaneruene pur' vno Vlſiüſhllíllnílſltl-îë aſſai ini

nor malgperderlavita, che la libertà, e Hceider ſe
D d 2. lſiſiiflffi
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steſſi' trolontaríamente , più tosto , che veder eo*

prij occhi tríonfar di loro iRomani . Questo Rum_

ne miſerabile dell'antica,e famoſa Città di Numín

tia, à cui-dalla diſperatione fù indotta,per non di";

nire ſchiaua , e ſerua de' Romani ;à questa generoſi;

tà d’animo,benche inhumana, de’ Numantinimoffë

punto diſſimile il petto generoſo , e virile della Re_

'gina Singa, la quale hÌi ſempre detto, e dice purruz,

tauia, che prima,che ſoggettarſi a' Portugheſi , vuó]
darſi più tosto di propria mano la morte. ì_Gli eſerciti de' Giaghi, dhanno ſpopolato, eroi;

tauia distruggono questi Regni dell' Africa Meri.

dionale , ſono composti di diuerſe nationi di Neri

gentili,huomini micidiali,crudeli,e ribaldi,che fug.

gendo dalla patria, e da' loro Signori naturali, ò da*

Padroni, de’ quali erano ſchiaui,per timore d'eſſere

castigati de' loro misfatti s’vniſcono inſieme , e così
vniti ſi danno à far' vna vita-barbara, 8c inhumana, Cà

cui iloro antichi diedero principio con nome di vi

ta Giagha, ò da Giaghi , come dirò al ſuo luogo _nel

Capitolo 3 I . Di questa gente facinoroſa , empia, c»

crudele era formato tutto l'eſercito della Regina, a'

cui ſolicenni vbbidiuano talmente i ſoldati , che nö

ardiuano di preterir' vn' iota diquanto ella coman

dana; ſapendo molto bene , che quando gli ordini

ſuoi traſgrediti haueſſeroſiarebbero stati da lei ſeue

ramente puniti , con farli ſubito per mano del car?

ntſice morire : e per hautrli verſo di lei ben' aſſetti,

8t alle

l

l

...-4
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_flîfleſue voglie,e comandi ſempre pronti, benche

_ſe zitto foſſero da lei maltrattati , e tirannegginti,

gÃdimeno eſſendo donna molto astuta, e ſagacc,

.ſizcon diabolica,mondana,8t ateistica politica , como

.lquella , ch’era gentile,8t idolatra , permctteua loro

,mille enormità; anzi per maggiormente obligarlià

Îſeguirlanst amarla,cercaua di conformarſi al lor mo

ñ do di viuere , 8t imitar' i loro peſſimi costumi , quelli

' ñin patticulate , a' quali viè più inchinati gli ſcorge

ua; e perciò ella erala prima,e più de gli altri ſolle

cita ad inuocat’iDemoni , à ſagrificarì à gl’ldoli,ad

eſereitarì ogni ſorte di barbara crudeltà, à darſi ſen

Èza alcun rítegno in preda alle laſciuie, 8t alle disho

-nestà, e tanfloltre ſi auanzò nella maluagità della vi

ta,che oſſeruaua con ſommo studio, e diligenza lo

vane.,e ſuperstitioſe cerimonie , e leggi de' Popoli

Giaghi . Sagrificaua molta gente al Demonio , e lb

'riſposte , che quegli le daua ,le riceueua come Ora

coli diuini, così fatta perfetta diſcepola diSatanno,

diuenne in breue tempo maestra d’errori, 8t ingäni;

-poſciache inſegnaua a' ſuoi ſoldati,e ſudditi (ſegué

do in ciò la pazzia de' ſuoi antenati) ch’el1a era Dea

della terra,che mandaua le pioggie dal Cielo, face

:ua creſcere i ſeminari, daua,e toìglieua à ſuo piacere

la ſanità,e la vita, e molte altre ſciocchezze,che per

-breuità laſcio di raccontare. Non diſcordando in.

'questo dal ſentimento de gli antichi Principigenti

lîzchc gonfiffiettorutífl ſupetbi per la vana loto am

bitione,

ſi’*7"ſſ—ſëſi‘l›`~3UN>1_
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bitionemominar temerariamente con -titoli,è ſopfá_

nomi di Dei ſi faceuano, per dar' à diuedereffihzn;

no non men pazzi,che ſuperbi: come Nabucodond_

ſor,che ſi fè chiamare: Rex Regmn . Aleſandro Ma;

gno, Rex mandi. Il Rè Dario , Expngnator Vrbiumá]

grande Annibale , Dominator Regnomm , Giulio Ce;

fare, Dmc Vrbír. Il Rè Mitrídate, Restano-atm- orbír _ L] -

Rè Attila , F[dgeſſbím Dei . Maometto figliuol di Biz;

iazette, lmperator Vizzuerfi. Il Rè Dioniſio , ſia/Zi: ani.

níum. Il Rè Ciro, Vſtor Dem-um . E Domítiano ,Dad
zMtmdiſi. Così la Regina Singa volcua anclfella, Dea

della Terra eſſer chiamata, à guiſa di vn’altra Astai:.

ten Dea de' Sidonij . E questa è la ragione, percheti
ſuoi vaſſalli ogni volta che innanzi à lei compatiua- ſſ

no, colla faccia prosteſi à terra ſi gittauano, e tutta

di polue la ricopriuano, in ſegno di veneratione , e

riuerenza . ; ..gs-u

Succederteà questo propoſito nel nostro hoſpi.

tio vn caſo degno di eſser’ ammirato,da chi vi fà at

tenta rifleſſione . Staua il nostro compagno , dettó

Frat’Ignatio in vna stanza con alcuni carpentieri,ò

maestri di legname , che lauorauano la porta della

Chieſa , quando all'improuiſo vëne la Regina,e vo

lendo entrare nel detto luogoflnodi quei Neri,che

quiui trauagliaua, con fretta ſcappò fuori,e via fug

giſſene 5 lo richiamò Frafilgnario, che tornaſſe al la

uorio di prima , ma non fù mai poſſibile , ſcuſandoſi

con dire, che non poteua entrare in quella stanzaa,

pet
_ñ--í
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Perche vi staua la Regina, .Scegli la notte auanti ha

n”, peccato con vna cocubina (doueua eſſere for

ggnz delle ſerue,e create di lìalazzo) e perciò non

` zeua alla ſua-preſenza comparire, perche ſarebbe

,jmasto ſubitamente morto : ma s’ella, ſoggiunſe,da

.ſe mi chiamerà non commetterò colpa in ritornare,

,ze incorrerò nella pena . Come ſai tù , riſpoſe il mio

compagno, che la Regina verrà in cognitione di
o \

queLche facesti nella paſſata notte? Lo sa molto be.

ne, replicò, imperòche come à Dea tutte le coſe ſo

\ . . . - - -

no a lei chiare,e manifeste :in ſomma non volle mai,

per_ quanto il detto Religioſo lo pregaſſe , _ríentrar'

in 'quellastanza : ma di mestiere ,che la Regina

Î per l'istanza, chedall isteſſo Religioſo le ne Ei fatta,

lo richiamaſle, 8c all'hora entrouui tutto timoroſo, e

con gli occhibaſſi , nè mai la mirò in faccia , como

oſſeruò , ëezammitò inſieme il medeſimo Frat'Igna

Gio, O Dio dell'anima mia , e che timore ſentirà poi

íl-peccatore nel giorno del giuditio , quando com

parirà pien di peccati innäzi al ſeuero Giudice Cri

sto,che gli dimandarà conto non ſolo de' fatti mani

z festi, ma anco de' penſieri occulti? Che confuſione»
\ - p o o u o n

I ſara mai la ſuaflrededo ſcoiierti tuttii peccati , da lui
5 commeſſi in questa vita? Ahimè , e chi non morirà i

di dolore è Ma minor pena , minor male ſarebbe , ſo

i morendo , morir poteste; il peggio .ſiè , che morirà

Y ſempre ſenza mai morire. O miſero peccat0re,c

come non tremi, come non inhorridiſci! M

a
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Ma quello,ch’io noto,degno di pian-gerſi dz' ſu;
ui diDio con lagrime di ſangue, ſi è,cbe,questſi;z gig

cz, e ſciocca gente è talmente peruertita dalla fa”;

opinione , che hà dellauſua Regina , ch’ella ſiache per quante ragioni le ſi apportino in contrariffi

non è poſſibile,che le ſi poſſa torre di cap-o. Opiniqz'

ne sì fattamente ingerita , Stimpreſſa dalla medefi;

ma Regina, che ſi faceua pa zzamente,e voleua eſſe',

chiamata Dea, negli animi de' ſuoi Neri , che hoggſ

ancora perſistono oſtinatamente in chiamarla , t 'Î

nerla,e tiuerirla per ttlle, come più volte mi hà testi,

ficaro Frafilgnario mio compagno , hauerla ſentita.,

così chiamare sù ie publiche piazze in lingua Abiti;

da,cioè del paeſe , _da gli steſſi Neri: e la medeſima.- _

Regina per nÎ-;Îggiormente ingannarli, e mantenerli l

*in questa falſa opinioneflperaua bene ſpeſſo per ara î

te del Demonio , che li teneua allucinari , e metteua

Zoro sùgli occhi le traueggole , alcune marauiglioſç

dímostrationí , per le quali maggior credito , e riuez

tenza le concipiuano,e come Dea Pacclamauanofl;

adorauano . " :i

lo credo, chc‘l cuor di questa Donna, mentre eta

Giagha , non foſſe humano , ma cuor di fiera , come_ _

quello del Rè Nabucodonoſor, all’hora,che di huofl

mo per castigo della ſua ſuperbia fù 'trasformato in..

bestia, perch~e il gran numero della gente , che facefl

ua morire in guerra,8t in pace,à sägue caldo,e fred;

do , diſcuopte chiaramente la ſua bestia] fierezza-z'

Walk

í-í
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i mando le veniua capriccio,ò ſi ſognaua la notte al

ñ -fuo parente defonto , faceua vccidere ſubito la..

ñ fflzzina huomini , e donne, acciò nell'altro mondo

ſiìjzzuelſeroflome ella diceua,e credeva, 11 ſîffllrloanë!

che tutti i Grandi, Cortigiani, e famigliari della ſua

i_ corte col darle,il viua la Regina, l’applaudeuano._

L. Zoroastro inuentor dell'arte magica, e Democri

zo Filoſofo , 8t Artemio Capitano de' Tebani, e P6

peo Conſolo Romano,& altri infiniti,c\’hebbero co

mercio co' Demoni, e prestarono fedea ſognnbſli)co

me ſono tri-à morti, foſſero viui, ci racconrere ero

glînganiſi, e le burle, che da quelli riccuettero , 8c i

ñ tormenti,che ne riportano hora nellîlnferno. Prego

Dio,che questa Regina,che viſſe,come quellíjngä

nata, punita non ſia con gristeíſi nell'altra vita , col

medeſimo fuoco infernale , e condannata per ſem

preà gli horrori di quella oſcura prigione, e tene

broſa cauerna,in cui chi vna volta inciampa, nö può

mai più ritirarne il piede ;che poco le giouerebbo
lìhauerſicreduto a' fauoloſi racconti de’Poeti gentili,

che fingono, molti eſſere stati nell’lnferno,& eſſerne

vſciti , come fauoleggíano di Oreste, che vi entrò,

per ſeguir le Ninfe;-diEnea , che vi diſceſe,per ri

cuperar' il ſuo padre Anchiſe;di Orfeo , che vi an

dò, per liberar la ſua cara Euridice; e di Ercole, per

iſpezzarui la porta , alla cui guardia staua il cerbero

Cane,clie per tre canne mandaua da vn ſol petto tri

plicati i latrati: atteſo, che sù l’vſcio di quella infaz

E e me
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me stanzaſilegge quel doloroſo epitaſio: Laſcia»

ogni ſperanza, ò voi, chìentrate à patir ſempre” a5

vſcírne mai: Taccio tante altre maluagità, e crudgí

tà,da lei viate,per non fastidir' il Lettore,con teſſçk

vna lunga historia di coſe sì ſpauentoſe , 8t bon-Q*

degquesta ſola dirò per vltimo ſuggello della ſua ff

stial fierezza , e de' ſuoivitij enormi, che nel dar

bertà al ſenſo , 8c alla carne , fù vn' altra Venere i*
pudíca,laſciua, e dishonesta: onde per isfogare i

ſue libidinoſe voglie, teneua più vaghi,e drudi, cnon haueuano amanti, 8t innamorati le Lami-e-ÎLaide, e le Flore, che furono le tre maggiori mer' ‘

trici del Mondo z dal concubito de' quali hebbe el 'i

vn figlio, à cui,come di ſopra hò detto, il Rè ſuo fra-j

tello per ragion di Stato , e statuto.del Regno fè tor-.

re la vita 5 e forſe per questa cagione,ò per ſua natuf..

óral fierezzacöcepi poi nell'animo vn' auerſione dia-x

bolica,8c vn' odio mortale contro i pargolcrti bamÎ-Î

bini; in tanto che non poteua vederli,8c appena na**

gli faceua ſubito vccidere,con non minor crudel g*

di quella,che vsò l’empio Herode in far morire tan

ti fanciulli innocenti .Cliiamaua ella i drudi,& am:’iti,de’ quali ben pro?,

uista, e fornita ſi ritrouaua, per la gran copia, che ne

haueua, ſue innamorate, e ſue mogli; perciò andan

do eſſa in habito di maſchio, voleua, che quelli veó'

stiſſero da donna , S: alla ſua preſenza in farſetto , o*

gonna donncſca compariſſeros 8c è degno di eſſer

qui

-.-—

_ .4 ,
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; notata Vn' altra finezza di barbara,anzi diaboli

z gzflideltäzche vſauaſi da lei,per far proua,e cono

' fare, ſe' ſuoi concubinaríj le foſſero fedeli, e ſe con

_Lince donne ſi miſchiaſſerozöc era,che faceuaglí dor
ſſmire tutti in vna camera grande inìcompagnia delle

_più vaghe, e leggiadre damigelle della ſua Corte , e

ſaper caſo alcun di loro haueſſe con alcuna di quel

, le peccato, e ſcouerto ſi foſſe il delitto,coſa che non

Ì di rado ſuccedeua , erano ſubito d'ordine ſuo fatti

-crudelmcnte morire; di che dolendoſi, e lamentan

i: doſi gli concubínarij steſſi , più volte le diſſero: Si

gnora, perche ci fà l’Altezza Vostra in vn medemo

hostello dormire, e-pernottar in compagnia di don

'ne giouani , e belle è Come ſofferir potremo noi gli

stimoli della carne è Chi potrà reſistere a' fieri aſſalti
ſi di quella,e ſarſiſſenza mai cadere,vna violenza con

tinua? Tolgaci questa vicinanza , che in tal modo
.lontani dallìoccaſione , ſaremo à lei più fedeli, eli

bcrercmo noi dal correre ogdhora sì manifestopc

ricolo della vita . .

Nella caſa del Tépo due ingreffi, e due ſalite tieó'

ne l'occaſione ,entrambe neſſedifitio, e struttura ſi

;ñ »milinna diſiìmili ne gli effettLE ella vna Signora,chc

v .ſenza eſſerui nata,domina, e ſignoreggia tutte le co

ſe, e l'eſſere, e natura di quelle ad ogni tratto muta,

ñaltera,e confonde, facédo che’l bene appariſca ma

le, e’l male prenda ſembíanza di bene,e talvolta fa

cilita anco ſimpoſſibile, e non di rado rende impoſ

E e z ſibile
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ſibile il facile . La maggior parte de gli huominíl-a;

mano ſenza conoſcerla, e la temono dopo dſilìíluerià

conoſciuta , Wella è la cauſa , che giamai la vedza_

mo canto circondata tſapplaiiíì , quanto di quezejeì_

perche molto più presto ſiamo trouati dalla ria ven:

tura,che dalla buona . Tuttauia non penſi alcunodí

ſcolparſi,che perforza inciampi nel male , mentre]]

non inciäparui stà in ſua libertà,& in ſua balia. Lbë_ .
caſione è porta : ina non è impulſo, è paſſo, ma nàſſſſ

è mouimento . Non dica lìhuomo, che, perche viifi

l'occaſione, ſi perdette; ma ſe bene ſi perdè,perclie -

volle da ſe steſſo entrarui . Chi ama il pericolo, die; '

il Sauio, perirà nel pericolo ſenza rimedio . 'iz

Curioſamente geroglificò l'occaſione vn bell’in- l

gegno. Dipinſe egli vicino ad vn torcliio acceſo Vn'_ z

altro di freſco ſpëto,per eſſer da quello racceſo; vo." è

lendo ſignificare , che'l fuoco non íncende , ſe non. `

chi'l tocca , e non hà forza dîmpadronirſi ,ſe non di
quello,che gli ſiappreſſa . Così ,ſe noi ciappreſiigîJ-ſi

nio,in vece di starne lontani,all'occaſione di far ma}

le ,ſaltano ſubito da quella alcuni atomi inuiſibili,

che per occulta ſimpatia , come dalla ſmorzata è ti- `

rato il lume dalla fiaccola acceſa,tirano, e richiama

no col ſuo il nostro proprio danno. Con gran miste

ro il Cronista San Matteo dice di Crist0,che fù dallo
ſpirito portato nel deſerto alla palestra delle tenta-V

zioni . Era figlio di Dio, e come tale certo della vit

toria , e trionfo, che riportar ne doueua , e con tutto

ciò

_ññ-ó
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;ciò non volle eſporſi da ſc alla battaglia , IÎOIÎj-'Ollfia

~ ndzflegli ad mcontrar' il técatore, ma aſpetto d'eſ

ffifflj da quello portato,non giînperc he temeſſe Cſi:

,Îflo Faflalto, e la zuffa; ma per inſegnare à no1,che no

,dobbiamo andar' incontro alle occaſioni, nè eſpor

.cí da noi steffi ne' pericoli z altrimentc caderemo

'ſcn7.’altro,e periremo ne gli steſſi pericoli; imperòc

,che chi troppo ſi aſſicura di non cadere , ancorcho

² giusto ei ſia , cadcrà facilmente , quando manco ſe’l

crede . Non basta al peccatore per nó ricadere, l'eſ

?ſere vſcito dal peccato, ſe non eſce anco,e non fug

p ge dalle-occaſioni di peccare, e troppo pazzamente

affida di fuggirle , chi và ad ínconrrarle ; perche,

come dice il Prouerbio :à chi troppo ſi affida ,il dá

no è in pronto . I Drudi concubinarí) della Regina

voleuano fuggir i’occaſione,perche temeuano il pe

ricolo,e conoſceuano il danno , che dalla troppa vi

cinanza delle dözelle della Corte poteua loro riſul

tarne 5 perciò ſe ne dolſero con lei , e la pregarono,

che toglieſſe loro quella occaſione , ma ella qual’a

ſpe ſorda non volle dar mai orecchie alle loro istanó_
-ze, e lamenti . e ſi

La Conchigliaſhenche con le perle,pretíoſo par

ñ to del ſuo fecondo ſeno , paghi per così dire , la ta

glia al Peſcatore per riſcattarſi dalle ſue mani, non..

per questo può riportarne la libertà . La Muríce,

quantunque offeriſca in dono la ſua porpora , acciò
dallìhuomo preſa non ſia , pure non può dalla ſua inó.

gordí
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gordigia ímpetrarlo. Hor ſe tanto fà l'auaritia,.jcì

cupidigia, e la potenza di vn' huoino,che farà poni

potenza, d’vna donna capriccioſa,barbara , 8c mhp_

mana? La riſposta , che diè a' ſuoi Amanti la Regz_

na,che la ſupplicarono à non fargli praticar con}
ſue damigelle fù questa: Così mi piace , così vogiſi”

iozauuertite voi à non errare, e tanto basti. - ì

Hor chi nó dirà mò eſſer questo vn prodigio
la destra di Dio, ch’vna donna così colma di vitij, i

maluagítà, e di ribalderiefluídiffima qual’altra H V

pia di ſpargere,e ſucchíar' ilſangue humano , aîlíi

delle fiere steſſe più fiera, e piùTeluaggia , ſia comè,

manſueta agnellmdiuenuta humile,pacifica,& vbbl:

diente alla voce del vero Dio,che la chiama,ele of-ó

feriſce il perdono de’ ſuoi peccati E* Vesti ſono moi_

struoſi portenti,che Iddio produce in terra,de' quali

ſi ammíraua,e stupiua il Santo Dauide , onde diceua?
îBenediffus Dominus Deus {flualfluifltcít mírabzſiliſiaſòíuí

Se empio ſei,dice Criſostomo , penſa al Publicanä i

ſe ímmondo ,conſiderala penitente Meretrice; ,

homicida,riſguarda il Ladro a ſe bestemmiaroreſſìffi

gli occhi in Paolo, prima perſecutore, e dopo Apo*:

  

-stoloz prima Lupo,e dopo Pastore ; prima piombo,è .

dopo oro; prima dillipatòre,e dopo cóſeruator del

la Chieſa : Così conſidero io al preſente questa con;

uertita Regina , prima vna ſentina di tutti i vitíj, o

peccati, 8c hora vn' eſempio di penitenza , 8c vn ri

dotto di tutte le virtù, e perfettioni Cristiane.

Il

...-1
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‘ fluiglícffii modo , che terme [a Diuina Pramdenzci, per

ar dînganna la Reginaflcciò riceuiefle con maggior

‘ facilità la Santa Fede di Cristo.

' Cap. XVII. ì

— Egno di ponderatione in vero, 8t ammiratio

' ne inſieme è il caſo , che quì racconto , per

,Vmcſlo da Dio con ſingular prouidenza , per diſgan

?nare la Regina de’ ſuoi errori, e facilitarla maggior

,Îmente à riceuere la Cristiana fede, 8t e’l ſeguente.

j E costume de' Giaghi , da loro inuiolabilmento
ſizoſſeruato nelle coſe importanti , e di gran conto , di

Ìricortere allo Scinghilo, ò ſia stregonqministrodel
ſiDenionio, ch’indouina le coſe future , per ſaper da..

lui, ſe quello , che pretendono fare , apporterà loro

bene, ò male, e ſecondo il ſuo conſiglio,parlando in

lui il Demonio ,ſi gouerns no in tutte le loro attioni

graui , e d’importanza,8t anco nelle infermità , che»
patiſconoſi. (Dindila Regina diligente oſſeruarrice

di questa barbara , ediabolica vſanza dieci giorni

__prima,ch'io giungeſſi alla ſua Corte,fece cóngrega

{te innanzi lei cinque Scinghili indemoniati, ò De

;moni in forma humana , che fingeuano eſſere le ani

me di cinque perſonaggi già morti, i nomi de’ quali

ſono i ſeguenti. Casà, Caſange, Chinda,Calunga,8t

Angolabandi , doue conuennero anco quattro Cò

lìglieti maggiori del ſuo Regno COlfaffistenza pari

mente
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mente di D. Calisto Zelote, fauorito delſísteſſa

gina,ch’adeſſo è l'interprete della Miſſione , il quale…

mi riferî poi il tutto,come quegli,che vi ſi ſrouò prg;ſeme; ma prima di paſſar più oltre al raccontogflì

caſo, conuiene ſapere, che ſi come i Principi Cana; ~ñ

lici tengono due Conſigli ſupremi,vno,che chiaifiä i

no di Coſcienza,l’altro diStato: il primo compadi Teologi, il ſecondo di Politici; cosìparimente '

Reginaſi gouernaua con due Conſigli , vno era l

bolico,e l'altro inhumano; il primo era compostoffl

cinque Scinghili Stregoni , ne' quali, e per liquá n .

parlauano i Demoni, fingendo eſſer l’anima di alcqg

famoſo (ìiagha già morto , e questi erano i cinquei

nominati di ſopra; il ſecondo lo formauano quattrq_

Signori più principali della Corte,non sò,s’io mi di_ca Demoni, ò peggiori de* Demoni. ‘ ſ

Hauendo dunque la Regina congregati gli ſudet

ti Stregoni,e Conſiglieri,parlò a’primi in questa fo

ma: Vi fò ſapere, che fra pochi giorni verrà quiÎ ì}

Sacerdote Cristiano à predicare la legge di Cristo è;

cheiGristiani dicono eſſer Dio del Cielo, e della.; 'T
Terra, 8t io penſo-di ſeguire vna tal legge , già chſiſſ ‘

fui battezzata,eſſendo ancor donzella,all’hora cheî

Rè mio fratello mi mandò alla Città di Angola à fa? _

re vn’ ambaſciata al Gouernatore Portugheſe , che; '

quiui riſiede; nö sò, ſe farò bene :ì laſciare la nostra

legge Giagha,e ſeguire quest’altra, vorrei prima ſa

pete il parer vostro z perche ſe io abbraccio questa

- legge': è

_ñí
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kffie, è neceſſario, che rimuoua da me le caſſe del

;Le a' nostri morti, nè potrò fare più i ſacrifitif,

;dome ſin' hora hò fatto; che ne dite! Wal' e il vo

Îſtxo ſentimento è

Riſpoſe il Demonio , che ſingeua eſſer l’anima di

Casà :Signora , noi ſiamo Giaghi morti,e ſiamo ſpi

riti,non viuiamo nelle caſſe à noi dedicate; il tenere

caſſe dedicate à gli Giaghí morti, è costume , clie

vſammo noi ancormquando ?ramo Vlulflçl Mofîdés

come pariméte il fare ſagrifitio d’huomini , e di ani

mali : Se adeſſo V. A. vuol viuere ſecondo la legge

Cristiana, e gittar viale nostre caſſe, può,.e stà inſua

libertà il farlo, che io in quanto a me , adeſſo gitto

questa mia , che à me hà dedicata , íl che detto con.;

rabbia,e ſdegno diè vn calcio alla caſſa,ch’innanzi ai.

lui staua: e poi ripigliando ſoggiunſe: laſcieranno

forſi per questo glialtri Giaghí di honorarci nelle»

caſſe è Non già! Facci pur V. A. come vuole, chez_

noialtroue haueremo , chi ci honori, ' '

Replicò la Regina: il_medeſimo Sacerdote vorrà

ancora,che quì s’alleuino i figli, che naſceranno per

l’auuenire , e non s’ammazzino più, come hora ſi ra,

il che ſimilmente è 'cötro il costume de* Giaghí :che

vi pare è Che ne dite? Riſpoſe il Demanio , che fin

geua eſſer l’anima di Caſange: Signora , io fui natu

ralmente Giagha, perche dalla mia fanciullezza fe
ci quella vita , ad ogni modo teneuo figli, e ne face-ſi

uo alleuar molti per mio capriccio , nè per questo

Ff laſcia
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laſciano di eſſer Giagha : quanto maggiormenſſzeſiiffièñ

Può fare V_ A_ ch'è Regina; e di Cristiana ſièfálkgä `

ca di nuouo Gíagha , per hauerle i Cristiani tolroëè

Regno? Lo facci pure, che farà bene , 8c io non Pes

questo laſcierò di ſeguirla . Tacquero tutti vn pei;

zo, ſenza che alcuno de gli altri faceſſe altra riſpq**

sta . All’hora la Regina diſſe: Ciaſcuno dica ilſuë*

ſentimento , acciò non diciate poi, ch’i0 non prcſ"
parer di tutti . ‘ſi

Riſpoſeil Demonio , che fingeua eſſer l'anima
. , . 'l

Chinda . lo ſon Giagha, &andauo ſempre rammgÈ

.i3

per li bofchi,quädo stauo nel mondo; non cenni ma

caſa in vita mia , nè adeſſo mi curo della ſua caſſa , e a

ſin* hora mi hà honorato in eſſa, è stato di ſua volon-Ã

tà, da ſe steſſa l'ha fatto , ſenza che io ne Phaueffi tizi

chiefla 5 hora che dice di voler pígliafaltra leggefí
viua pur ſecondo quella,che farà bene; indi riuolſitof}

il Chinda al Demonio, detto Calanda, diſſe: O Cai].

landa tu non dici nulla? Sei muto? Dì ancor tu i1 tuo' ,

parere,che’lſentiremo volontieri . Riſpoſe alſhoraîìá}

Calanda: quello , che hai detto tu, dico io ancora.;

ma à che ſeruono tanti pareri? Wi habbiamo il no-;f

flro Rè Angolabandi ,.dica egli il ſuo ſentimento, C4

noi Papproueremo . Riſpoſeil Demonio, che finge!

ua eſſer l'anima del morto Rè Angolabandi fratello

della Regina: Io non fui Giagha , quando Vlffi nel

Mondo, nè meno fecero tal vita gli antichi del mio

ſangue, ſolo mia ſorellaè Giagha; perciò parlate có

lei

4



iz' ' l Della Regina Sing-t. C417x711. a 27

  

lgſiíſihein quanto à me., io mi contento di tutto ciò,`

g; ”ella penſa di fare: iſagrifitii, che dalei _miſono

ir ci offerti, mai miſono piacciuti ; eſe il mio Sem

…Èhilo lìhà perſuaſa :ì ciò fare, è stata ſua inuentione,

nè io ci hò hauuto mai parte : S’ella hora vuol laſcia

;e lavita Giagha, fà bene viuendo ſecondo l'vſo an

tico di Dongo , come i ſuoi antenati viueuano: ma.

adeſſo in ſua preſenza non' poſſo ſar di meno di non

dirle, che ſe riceuerà la fede di Cristo , e viuerà Cri

stiana,i Bianchi non le faranno più guerra,e goderà

gran pace,e quiete nel ſuo Regno . Vdite dalla Re

, ginale cöſulte di questi cinque diabolici Conſiglie

' ri, diſſe .- Hauete detto bene tutti cinque; io non vò
E ſaper' altrozquesto mi bastazſiö: in tal modo ſi terminò

‘ quel Conciliabolo di Demoni,e d'huomini indiauo

lati: quale fù pur anco da gli altri quattro Conſi

glieri confermato, 8t approuato.

~ (Hor quì non poſſo io più frenar me steſſo , di non

fare Vn' inuettiua :ì costoro, e di non ammirare inſie

me gli alti ſegreti , e gliìprofondi giuditij di Dio in..

questo caſo . Vdite Mostri d'Auerno , tizzoni infer

nali, ministri dí morte,vdite le mie parole, e riſpon

det@ all@ dinëäde. Non ſiete voi quelli, che inſegna

ste le leggi inhumane alla Regina,ch'adeſſo da voi ſi

conſulta, e vuol ſaper da voi il parer vostro è Nonla

- induceste voi per lo paſſato à ſagriſicare huomini,&

'i animali a' Demoni , 8c all'anime de' famoſi Giaghi

>1 defunti? Non hauere voi peruertito questa miſera..

i Ff 2- gente,

  

N".a.
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gente,& istigarala ad Vccidere i propríj figli per)

berarſi dalſobligo d’amarlí,8c alleuarlí , acciò ſoffi?

più libera,e più ſpedita alla guerra? Non ſuggeriſfs

voià questi Popoli tante enormi, 8c abbomineugſceleratezze , affinche diueniíſero veri imitatorigquei primi Giaghi, che inuentarono vna vita coá'

barbara,bestiale,& inhumana? Tanti riti, e cerimſi `f j

nie diaboliche, che la Regina,e ſuoi ſudditi oſſerua ‘›

no, non foste voi ministri dînſerno , che le inſegnÎë;

ste loro ?Come adeſſo ſiete cötrarij à voi steſſi? Che*

dottrina nuoua è la vostra? (Questa non Papprendg*ste già dal vostro Principe Saranno , nímico della;

virtù,e del ben' optare: ſin' hora ſiete stati strumenti,

di morte,8z hora liete diuenuti oracoli di vita? Forſiz

viſiete pentiti de gli errori commeſſi, e penſate di; -_

riſarcire idáni cagionati con vn' altra dottrina, dalç"?

la prima diuerſa? Volete forſe colla verità ſodisſareî_ `
:ì quel Dio,che con glînganni empiamente offen-;ſi

deste? Ah,che ben’ io mi auueggioflhe Iddio vi for;

za à parlare contro la vostra volontà, ëèà dire ciof

che voi steſſi non capite, e non intèdete, e ſenza che]

ve ne accorgíate , ſiete fatti Profeti, che prediceto

alla Regina la pace , & à voi medeſimi intimate co',

vostri grani peccati colà giù nelſlnferno perpetua- '

mente la guerr .

Chi non eſclamerà hora collüiäpostolo S. Paolo:

òaltezza de’ Teſori della ſapienza di Dio, quanto

ſono inuperſcrutabilii ginditíj, 6c inuestigaëaili le ſ-.ie

  

vie;
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vie; con lc quali in molti, e non conoſciuti modi :ira

i .humano. generatione alla ſalutaCome tali gli ado

z o, c non ceſſo dämmirarli, qual cieca talpa al Sole;

'jmperòcche ſono appunto vu' Oceano profondo,in

cui la fede , e'l timore , quaſi sù FI-Ierculee colonne»

hanno eſpreſſo il, ?Non plus cc-Itra :perche deuono da

n0í,come veri eſſer creduti , c come giusti riueriti, e

temuti , ſenzacercar di più oltre varcarlo con 1:; rio-fl*

stra troppo curioſa , etemeraría ínuestigationc , ſo

non vogliamo nellhmpiezza, e vastità de' ſuoi abiſſi_

restar ſommerſi,& aſſorti. _

Perciò conchiudo in questo caſo con quelle pa

ſirole del Profeta Abacuch: Canfideraui opera ma , Do

mine-,Éìjì expaui. Tutte l’opere tue, Signorcſiono am

mirabilí , nè poſſono da gli humani intelletti eſſer

compreſe , anzi perche non poſſono capirle, Ie cre

dono anco perciò impoſſibili, come quei, che 'miſu

rano la grandezza , 8c onnipotenza tua colla piccio

lezza,e debolezza loro; e quindi è che gonfi , petto

rutí,e ſuperbi per laìfiolta loro ſapienza, e vana opi

nione,c’hanno di ſe medeſimi, ardiſcono dimetterſi

ad inuefligaf , e ventilar preſuntuoſamcnte i ſubli

mi conſiglge gli occulti giuditíj tuoi : ma nö voglio

io ellere del numero di questi tali, ma pieno di bn

miltà , e di timore eſclamanflio dirò co' Säti del Cie

lo : Saim, Ùgloríahä* -Îzirtus Deo nostro est : quia mura,
@ì :ſizzfër: zudicmfùnt ci”: .
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L4 Rgginafá pace co' Portugheſi , @ì i Signorípriz.

cipali del Regno riceuono il Sagro Battef ‘

fimo. Cap. XV111.

L Poeta Homero ſcriſſe i contrasti,c’hebbe Vliſſe-Î

il Greco co' TroianizCurtio le battaglie, chefëî g
Aleſandro con Dario; Samuele quelle di Dauide ſſ

Saule; e Criſpo Sallustio quelle di Sofonisba con

gurta: &ío perimitare tanti huomini illustri dou_ .

rci riferire i fatti d’arme,8c i trauagli, che ſostennelz;

Regina Singa co' Portugheſi , che durarono più dk ñ

quarant’anni,guerreggiando, e combattendo fra dd., `

loro crudelmente: ma perche il mio intento non è?

di ſcriuerc historie mondane, ma teſſer ſolo vna ſpi-flg' .

ritual' historia della di lei Conuerſione, e delle coſe”

à quella ſpettanti 5 perciò laſciando da parte il rac-“Î,
conto de' fatti gucrrieri,e martiali,che troppo granÎÎF-,ſſ

de riuſcirebbe il volume, e bastädo quei, che ſin quîſ ſſ:

narrati ſ1 ſono , ne riferirò vn ſolo, che fîi l’vlcímo,ë” È
ſeguì mentre io stauo trattando fra di eſſi la pace. *ſt* j

  

Dopo che la Regina riſanòdclmal digola perſſÎ e

virtù della puriſſima Concettione della Vergine Si- '4"

gnora nostra, le perſuaſi con efficaci ragioni, che fa

ceſſe pace co* Portugheſi, deponeſſe l’arme,che c6- _;

tro quelli impugnaua , e viueſſe nellìauucnire quie

ta, e pacifica, per attendere meglio a] profitto ſpiri

tuale , S; alla ſalute dell'anima ſua, e de’ ſuoi lìopoli,

1

n

1

x

qual:: _l

 

,.4
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L *ſenza disturbo diguerra più facilmente rice

* bero la Santa fede Cattolica , e’l Sagro Batte

, ſe viuerebbero da buoni Cristiani nel ſanto ti

;zj’,‘.;di Dio con pace,e quiete vniuerſale di tutti. _

Niîvdìdibuoſſanimo il mio diſcorſo la Regina.,

s `2dì il conſiglio , e riceuè l’atiuiſo, per trarnepro

_rtoz quindi deliberò il dì ſeguente di congregare i

iglíerí , 8: Offitiali maggiori dell'Eſercito alla..

ua preſenza , volendo ella aſſistere alle capitolatío

p i,che proporre ſi doueuano della pace , per farla in

?buona forma,acciò foſſe stabile,e ſicura nell’auueni

,re .ZA quest' effetto dalla parte di Portugallo com

Ìparuero l'Amb:iſcíadore del Gouernatore di Ango

la, il Capitano Giuſeppe Caraſco , ch’accompagnò

Donna Barbara alla Corte , il Zendala del gouerno

d’Angola, che venne per l’isteſſo affare, 8t io, come»

padrino d’ambe le parti, per iſpianare le difficoltà,

che inſurgeî- poteuano , e ridurre à buon termine il

trattato della pace . Le Capitolarioni , che propoſe

PAmbaſciadore in nome del Rè di Portugallo fu

rono le ſeguenti: Che’l Portugheſe darebbe alla..

Regina alcuni ~Soua , e Terre delRegno di Dongo,

OD

"o

terrebbe pace c6 lei,8t aprirebbe il comercio a' ſuoi

Popoli nel Regno d’Angola, per trafficar con eſſi, 8t

eſſer partecipi delle mercatantie de" Bianchi , coſa

ſoinmamente , 8t auidamente deſiderata da' Neri,

purche ella ritornaſſe alla ſanta Fede Cattolica, er

_ gaffe vna Chieſa nella ſua Città,8t i ſuoi ſudditi ſi fa
i ceſſero
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N.

ceſſero Cristiani . Di Píùjche n°11 mfflestfflc ëòlPëÎ-Î

me i Soua , dipendenti da' Portugheſi , e_ confinaùñ

col Regno di lvlatainbaqcoquistatoda lei z foſſe ;Pigi

ca degli amici , e nimica de nimici di Portugallófgî

?A
finalmente pagaſſe à quello vn tributo ogni &Qnqſſín-ſſî.

ſegno diriconoſcimento.A questo vltimo Capitolo proposto ſi alterato ‘

grandemente i Conſiglieri, e più di eſſi_ la Reginaî _r Î

qualeſiacendoſi traſportare dalla colera,diſſe mo f;parole di ſdegno in riſentimento della pretenſio.

proposta; ma raſſerenataſi presto , con vn graue , _-_-'

maestoſo contegno riſpoſe all’improuiſo, come v "

Sauia Sibilla in tal guiſa . Se’l Portugheſe vostro S :

gnore vuol restituirmi parte del mio Regno di Don

go,che mi hà occupato àforza d’arme, la farà d

buon Caualiero , ma ſe me lo restituirà tutto intero

inſieme collìaltro d’Angola , che ingiustamente mi…

hà tolti,la ſarà da buö Cristiano.Volermi poi astrin

gere,ch’io ritorni alla Santa fede di Cristo,dico,ch

questo lo fò da me ſpontaneamente, eſſendo chei ñ

fui battezzata da fanciulla nella Città di Angola ,

ſe ſin' hora hò adorato gl’ldoli , 8c hò fatto vita deu..

Giagha , liò errato per non hauer chi mi guidaſſe , e z

vi fuianco indotta dalla diſperatione ,per vedermíi

ſpogliata de’ miei Regni , con tutto ciò ſarei prima..?

di adeſſo ritornatata alla Cristiana fede,ſe ne haueſſìî

liauuta quella vera cognítione , che ne hò al preſen-.í

tc, mediante la dottrinaficistruttione di questi miei”

buoni '

J
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…padri Capuccini, mandati dal Sommo Ponte

b-nîffi Roma alla mia Corte per ſalute dell'anima..

.as e de' miei Popoli, i quali ſeguiranno Feſempio

~ "jo Perlìauuenireze non ſolo vò edificare_ vna\Cl1_1e

a) ma molte nella mia Città , ſe Iddio mi dara vita.

ch'io non inquietì coll’arme i Soui , ſoggetti 'al vo

gno : à questo dico ,che mai ſaranno da ma,

olcstati , ſe prima' da elfi non. ſarò prouocata coll'

ffeſe :Che io debba eſſere amica de gli_ amici,e ni
. jcègdkeſilfflvostri nimici, ſarò ſempre tale, quando ſe:

Ewa ti-,ainoi vnavera , *e buonat-pace, (Manto poxa

jaagarîſiiltributoflhe da meprctëdete, questo è fuo

gi d'ogni _ragione , perch' eſſendo io nata per comi

dare nel mio Regno, non deuo vbbidire, 'nè ricono

ſcere altro Sourano -5 e diSignora aſſoluta , diuenír

ſerua, e ſchiaua :e ſarebbe gran vergogna , che ho

ra,c’hò abbracciata la fede di Cristo,per viuer quieſi

uíjëfinirilaimiavitain pace ,faceſſi quello, che non

‘ w"

hòvóluto `far mai per l’addietro, mëtre ero Giagha,

e tie] colmo di tantimiei trauagli,e perſecutionhseî

Portugheſe pretende.da me vn donatiuo ogn’anno,

ce lo darò volontieri, purcheegli parimente ne facó_

cìà me vn' altro ,'e così _anderemo del pari in corf
tcſia... i ſi i 'L ì‘ "_ -

Ammirai io in questa prudente , e ſaggia riſpostaſi

'che diè la Regina , l’agutezza del ſuo ingegno, e’l

valore , 8t intrepidezza dell'animo., dimostrando,

benche donna, quegli ſpiriti generoſiflt altierí, che

@a ae
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ne' petti de' Rè, e Principi grandi annidar ſi ſogj110 . Riſposta non punto diſſìmile da quella, chef} .

Zenobiain ſimile occaſione all’Imperador'Aurelſſ*‘ .

no,ſſſiche la conſigliaua,e ſollecitaua,prima di prog** ſi

nela- forza dell'arma , à ſoggettarſi all'Imperio

Romani z quale, perche fù degna di vna tanta Re'

na, non vò laſciar di qui riferirla. Non mi tlar':`i _

re,ò Aureliano, diceua , che mi farai. grandi llonäfíffi'

ſe ti darò vbbidienza , perche. ti fo ſapere liberaiiíë;

te,che nonſarebbe coſa honesta, nè giusta, dhauefi;
do gli Deiimmortali creato Zenobia per coma ſſ' ſi

re iie1l’Aſia ,, .incominciaſſe adeſſo :`1 ſeruire così

mente à Roma r: La guerra,_che tu minacci di far

ſarà riputata ingiusta nel conſiglio de' Dei,& iniqii

nel parere degli huomini; ,e ſe io prenderò Controte1'a_rme,lo farò ſolo,per difendere il mio; ma tu n, f

per altro ſei venuto in Aſia col tuo, eſercito à gu

reggiar meco,che per torre,8c impadronirtidi qu

Io,che non è tuo,ma d'altri. Non ti dar'_ à credech'io habhia timore di cimentarmi teco , perche ?fi

Principe Romano , e chela grandezza del tuo eſsi

cito mi ſpauenti 5 perche ſein poter tuo stà il -.`

uermi guerra, in manode gli altiDei stàil dare ò i_

te, ò à me la vittoria . Ben ſai, ò deui almen ſapeffizü.
che'l combatter teco io,che ſono dóna, e lìaſpettargg

íntrepida in campagna,mi recherà gloria immorta- A
le; ma il pſiigliartelatu con vna Vedoua , non porri' -

apportartgche vergogna,e confuſione grandeípciä'

c…e "7
i*
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che ſe tu vinceraiſhauerai vinto _vna_ donna ma ſo

"m' perditore , caderà a' miei piedi_ la gloria dell’

ffiperio Romano. Saggía riſposta invero ſu que

'zîfstzche diè ad Aureliano la Regina Zenobia, ma non

meno accorta, 8t arguta fù quella, che fè la Regina..

singa allìArnbaſciador, e ministri Portugheſi, de:

quali non ſi fidò mai?, per nonhauerpoi à dolerſi di

hauer loro ſouerchiamente creduto. ` - ì ` - “ ` _

Riferiſeono Giuſeppe Hebreo della bella Ma

rianna , Hoínero di Helena, Plutarco di Cleopatra,

Virgilio di Didone,'Teofi-asto di Poliſſena , 8t Anti

pa di Camilla ;clieùonſidoleùano tanto queste no

bili Principeſſedfeſſerestate ingähate , e burlate da'

loro Amanti, 8c lnnamorati , quantoſì querelauano

di loro medeſime,per hauer creduto,e prestato fede

ad huomini cosìdisleali', mentitori ,ì 81 incostantí.

  

Certo, che nelnumeroqueste donne non può an- ñ

flòuèraxti ia Regínaflnga, perche mai diè credito
ialleſinte ambaſciate,eîyane promeſſe dç' Gouerna

tori dflngolmquäntutſiique cö doni cereaſſero ſem

pre di allettarla, e tirarla alfvbbidienza loro, e non

`ſi fidando di quelli (perche ſi perſuadeua,che faceſ

ſero il tutto ſean” particípatione de] proprio Rè,

'stante la distanza, c lontananza de' paeſi) non volle

deporre mai l’arme , e gli tenne ſempre per ſuoi ni

mici. _Veclëdo io dunque gli animi d’ambe le parti tur

b1tí,e che staua per iſconcertarſi

* to

à fatto ogni trattaó_

a _ë g Z
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to di pace per cagione delfvltimo capitolopm”

sto deltriburo, di cuila Regina non volcua, cheë- '

ſe ne parlaflſieflercai con buone ragioni ſecondo i

la materia richiedeua , di quietarli , e riciurli à T"?
che giusto accordo; e conchiudendo al fine ilſſxjzſi fl

diſcorſo, diſſi co] Säto RèDauide :ò che beni, ò ñ'

conſolationi prouçngonoà gli huominí dallo staf ~

inſieme vníti , 8c in pace , perche doue-regna lfflvniìne, ela concordia, iui verſa la Diuina Bontà l’vr_ _ * ”

delle douitie , e benedittioni celesti,che non han"

 

 

  

  

S.

mai fine, e durano in eterno; quaFhora la pace' g] -
fondamento d'ogni vero bene,e chi quella poffirſir "7,

tutte le felicità, e ,tutti _i beni POffiCdC, Queſta pacÉ}

dunque pretendoio di Pcabilire nellfanimamella Ca.,

ſa,e nel Regno diVîostra Altezza , giàche mi trou

quì portato à predicar' il Säto Iì-…uangelio a' ſuoi 35,,

poli, e conuertirli alla fedezdi Cristo . Imperòcclzpjó

come porrà godere il ſuo Regno delle gratie , e b 'j
nedittioni del Cielo, ſe regneränño in quello le gueſi .

re,lc diflenſionifl le diſcordieèCome potranno ellSci ſuoi ſudditi abbracciar la fede Cattolica, 8c e 'ñbuoni Cristiani, ſe non haueranno pace', ma guerrco’ loro pñroſſimi,e gli odieranno,e perſeguiterannocontro la leggerne dottrinadellîsteſſo Cristo,che i ñ, , L,

ſegna,che amar dobbiamo il proſſimo come noi me-f*
deſimi? E poi chi non sà , che dalle guerre, c diſſenz-_ſi

ſioni ne naſcono le distruttioni , e le rouine de' Re-"ìſi

gni , e de' Principi ſteſſi , che li gone-mano? O chçſi '

bel i,

\‘-…
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zggroglilìco hà posto di ciò , il ſommo Creatore

eirvniuerſo nelle figure del Zodiaco, doue dopo
-Îſi ſegno di Gemíní,rappresétato in due gemelli vni

;ſi 5,84 abbracciati inſieme , ſegue immediatamente il

ſegno di Cangro , per inſinuarcncbc quando rom

'pela fratellanza , e diuide l’vnione tra Principi , ſu

bito ne ſeguono tra vaſſalli i cancheri , Sci malanni

ſenza fine,che distruggono le Città,le Terre,gli Sta

ti,e le Prouíntie; ſon cagíone, che diuentino boſchi

i gíardinLdeſerti i campnſolitudinc le caſe; che ſia

no conculcate le leggi, sbandita Astrea,che regni il

vitio, che_ trionfi Piniquità, che ſiano proſa nati i Të

pijxstupratele Vergini, adulterate le mogli, rapite

leſostahze, tiranneggíati i Popoli, dishabitati i pae

ſi, inaffiate di humano ſangue le strade,e ſeminare di

vcciſi cadaueri le campagne . Ecco quanti danni, e

rouíne cagiona la guerra. Ben dunque hebbe ragio:

dè di cantar quel Poeta :
ſſîſiſſ' _qſt ›z. ?Non conoſce Jap-m, e non Iastíma,

` Chip-cucito n'a” ſari 14guerraprima.

Però liberamente dícoà V. A. che deue stímar', 5c

abbracciar lapace ;che adeſſo ſi tracta,e' ſi propone,
come parímente stimarſi la deuono questiminístri di

-Portugallo ;perche e gli vni, e gli altri han prouato

H”

per lo.ſpatio di quarant’anní,c’han guerreggiato in

ſicme,che coſa voglia dir guerrada quale hà hormai

distrutti affatto i Regni di Angola, e di Dongo con;

altri Stati,e Pro uintie conuicine: onde io ſon di pa-z

- tere,
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rete, che la pace tra la Regina , e’1 Portugheſe da":

rebbe conchiuderſi , e stabilirſi in questa forma ſi**
Regina darà vbbidienza alla Santa Romana Chi ſi -

viuerà Cattolica per l’auuenire,8t i ſuoi Popoli ric _ ,

ueranno la nostra-ſanta Fede z l’vno , e l'altra depdſſ.
ranno l’arme,e viuerannoin pace ne’ Regni loroſiéëſi

libero coinercio d’ambe le parti, dichiarando , c J"

rvltimo confine delle terre del dominio di Po ‘ a a
gallo ſai-à il fiume Locala , che diuide il Regndîäſiì z

Dongo da quello di Matamba; e di quà dal det i
fiume Locala comincierîi il Regno della Reginaflëſſ

ſaranno per Fauuenire amici de gli amici , e nim 'cl l

de gſínimici d’ambedue le parti.

A questo partito da me proposto condiſceſe l TÎ

Regina,8t anco ?Ambaſciadore Portugheſe, e co
ſodisfattione dell’vna , e delPaltra parte ſi format ſi'

noi Capitoli della pace, quali furono firmati da azzſì

Rcgina,dall’Ambaſciadore, dal Capitanofe dal Z4.

dala del _gouerno , 8t anco da me per maggior ſo ?ſi ;A

sfartione della Regina,che lo chiedeua; 81 à qmodo, dopo, per Corriero à posta ,ſi mandarono i…

Gouernatore d’An_gola, acciò gli ſirmalſe; 8t egli inrendendo il contenuto di eſſi,gli confermo, e publí Î_

cò nella Città à ſuon di trombe, di che fcce il Popolo gran festa. Qgädo dopo veune la riſposta del Go"

uernatore co' Capitoli firmati della pace , fece fari-f,
parìmente la Regina gran festa nella ſua Corre, &ioni;

quella mattina celebrai la Meſſa in rendimento di_

graríc
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*sfide à Sua Diuina Maestà, alla quale_ interuenne

ſo); Regina, Donna Barbara, 8t alcuni Signori del

Ìcorte gia battezzati.

Dopo d’eſſerſi fatta la pace co' Portugheſi inco

"mínciai di nuouo più efficacemente di prima à per

ſuadere alpPopolo il_ far pace con Dio Rè de' Regí,

- Creatore,e Signore dell’Vníuerſo , da cui dipende.
ſi; ogni pace,ogni bene, 8t ogni felicità nell.’huomo in

g questa vita, e nell'altra: onde perciò fa re-,era neceſ

ſario , che tutti detestaſſero, 8t abbominaſſero l'ido

g latria,e la vana religione de' falſi Dei ;dimostrando

_i loro, quantoTempía, íniqua , e peruerſa erala legge,

i che ſinìalfhora oſſeruato-haueuano di adoratìi De

ſi moní,8t offerír loro, 8t all’aníme de' defonti Giaghí

ſacrifitíj di huomini, e di animali, acciò nella guerra

foſſero loro propitijzdivccidere iloro figli appena

nati,_di_mangiar carnehumana ,. di attendere alle.»

cijapole, affurti , alle tiranníe , alle crudeltà; e final

niente di eſercitafi riti, le cerimonie,e le abbomió

neuoli ſuperstitíonſiclíeſſi medeſimi conoſceuanme

ì confeſſauano eſſerdiaboliche Jane, ſalſe, 8t ingan

neuoli, quantunque allucinati,e ciechi di mente,in

tera fede à quelle 'prestaſſero, 8t inuiolabilmente oſ
ſeruaſſtîro . i

All’opposto poi, cominciai :i far loro conoſcere,

_z come la legge del Santo Euägelio,e di Cristo Signor

²Î nostro vero figlio di Dio, -ch’i`o pi edicauo,era legge

giuſta, ſa ma; Diuina, clſinſegzzña allìhuomo la retta

gialli:
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Souza-ma_ Nſzzestà di Dio ſl deue: qual ſul il male, c'ha;

da fuggire-ugual' il bene, c'ha d’abbracciare , e quzſivíffi.

1c i1 çaminqche deue tenere per giunger ſicuro allaÎ

celeste Patria delParadiſo, à godere, efruir Dio,

eternamente in compagnia de’ſpiriri beati. E chÎ.

quanto in eſſa ſi contiene,tutto l'ha inſegnato Hitel} ñ

ſo Cristo verità infallibile, che non può mentire ,nè
venir mai meno , e con istupendi miracoli conf ſi ſi

mato . 'i ñ

Questi miei ragionamenti,eſermoni,da me i q,

Chieſa più iroltereplicati 5 e dalla virtù diuina "

datiñ,&c auuaiorati , penetrarono i cuori di molti _ _

cotti principali nella Corte ,iquali riſolſero in bre' i

gli, ordinai , ch’ogni giorno mattina, e ſera veniſſe; .

ro alla Chieſa , per eſſer catechizzati, doue inſegna.,uo loro per mezo dellînterprete della lor lingual :It-:

doueuano credere; ciò,che doueuano ſperare, fa ~

fuggire, amare, e temerezil Simbolo de gli Apoli, Foratioxie Dominicale , i comandamenti del “Èìf,

calogo,S< i Sagramenti della Chieſa , eſortandoli 0V

hauerflviua fede ,áerma ſperkanäa , e feruente carit',

ver e er orari a lO, e rlCC 1 xmeriti. i
l Il farſrîiffno Cristianofigli miei, diceuo loro,èmutar natura , è vn rinaſcere ſpiritualmente , è di E45:

gliuoli di Adamo_ diuentar figliuoli _di Dio , il che

ottiene
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Fan-añ-a›

-ou-lcneper_ mezo del Sagramento del Santo Batte:

Tuna; percio la Chieſa prima di battezzare alcuno,

*dimanda , ſe crede in Dio , &in Giesù Cristo ſuo

liuolo, nè mai lo battezza,ſe non sà , e non recita.

prima tutto il Cr`edo,per ſignificare,_che’l credere,e

[z Fede deue precedere la rigeneratione batteſima

je,per cui, come per vna porta ſi entra nel Cristia

ñ neſimo : e ſe bene i piccioli bambini non poſſono,

quando ſono battezzati, produrre questo atto di fe

deeſplicito , hanno però la fede infuſa , e crede per

loro la Santa Chieſa ,la quale come pia Madre ini

presta loro e cuore, e bocca, riſpondendo per li Pa

drini alla dimanda, Credi: in Deum? Che ſi fà :ì quelli

dal Sacerdote, Credo, 8t accettando questa parola.. ,'

come vſcita dal cuore, e proferita dalla bocca de gli*

steſſi bambini. Ma io non parlo hora con fanciulli,

parlo con voi,che ſiete adulti,gentili, idolatri , e di

co,che ſe volete eſſere Cristiani , biſogna credere, e

ſe non credete, ſarete ſempre figliuoli d’ira,e di ma

ladittione, e rei di morte eterna . Liza' non crediderít,

g condemnalzitur, dice il Santo Euangelio. Se non vi fa

7. rete Cristiani , ſarete ſolamente nati da Adamo, ma

[non rinati in Cristo . Per eſſere figli di Adamo basta

x il naſcere , per eſſer figliuoli di Cristo , biſogna rina

f ſcere nel Sagro Batteſimo . Se bramate dunque ſpo

gliarui dell’huomo vecchio con gli atti ſuoi , che ſo

' no le vostre idolatrie , 8c ivostri barbari costumi, è

__ neceſſarioflhc vi rinouiate con Cristo,laſciädol’in-.

Hh fedeltà,
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fedeltà, e riceuendo la ſua Santa Fede, e la domini

Euangelicmda lui inſegnata, 8c hora da me predicág'

c3, alzrimenre non potrete mai ſaluarui . E coſa pr ' ì`

pria del vecchio Adamo il non credere; ſe egliueſſe creduto da buon ſenno à Dio , non ſi ſarebbä

laſciato ingänare dal Diauolo per mezo di Eumene;

gli perſuaſe il mägiare del pomo. vietato: volle org?

dere più al Diauolo, che à Dio, perciò miſerameiië'

cadde,e dalla ſua caduta hebbero principio tutte lg_

miſerie nostre; la cìechità dell’inteIletto 5 la malíti `

della volontà; la eorruttione della carne , la d' .r

colrà al bene , l’inchinatione al male , l'eſilio dalPàL-Î;
radiſo,la dänatione all'inferno , e lapena della motìſi i

te . Veste , 8c altre coſe neceſſarie da ſaperſi della": -

dottrina Cristiana inſegnano io loro nel catechizj

zar-li, più, ò meno ſecondo la capacità di ciaſcunoî

non potendo il Miſſionario Apostolico ſar compia-;

tamente l’offitio,e debito ſiioñ, stante la loro rozzez-ſiî

za,8: incapacità grande,come quelli,che ſono di aſ-i

ſai groſſo,& ottuſo ingegno nellìapprédere i Misteri}

della nostra ſanta fede; talmente che dopo hauerloÎro più,e più volte inculcato,detto,ridetto,e replÌCÃ-Ìr

to alcun punto della Dottrina Cristiana,_ne rimane;

uano come prima ignoranti- ~.,

Mi trattenni alcuni giorni in questi eſercítij , pe?

ìstruirli nel miglior modo,che p0teuo,e riſolſi al fine

di battezzarei principali Signori della Corte , che;

più fetuenti de gli altri deſiderauano d'eſſer Cristiafî

ni . '

J



Della Regina Singa. CAPIV11]. 2 4. 3

  

rcomparuero i Neofiti nella piazza innanzi la..

'ël-trail giorno da me à questo effetto aſſegnato,

compagnati da molte ſquadre di ſoldati colle iu

ane ſpiegate , con tamburi, &altri strumenti mili
O

ſimbfacendo grandìallegrezza con replicare ſalue

4,* moſchetterie per maggiormente ſolenneggiare

[z festa . Vennela Regina alla Chieſa , per tenere à

Batteſimo il Capitan Generale, ch’era il ſuo più fa

x uorito,& à lei più caro,e dopo il Batteſimo,per mag

Î giormentc honorarlo , imbandì nel ſuo Palagio vn.

publico conuitoà tutto il Popolo, iui .concorſo,

;che fù innumerabile .-Da questi buoni principi),

2 elmigliori progreſſi , feci i0 vn’ ottimo pronosti

co di hauer’ à conuertire anco la plebe, eſſendo che

questi Ethiopi Viuono talmente rimeſſi al voler di

chi gli gouerna , che all’eſcmpio del capo regolano

tutte le attioni loro : Se’l Principe sìincamina al be

ne, cercano anch’cſſi dîmitarlo , ſeguendolo per la.,

medeſima strada ;ſe quegli dechinando dal bene, ſi

precipita nel male , eglino parimente ſenza ritegno

alcuno vi ſi precipitano . E questa è la cagione, per

che ſono poi così istabili nella fede,volubili,& inco

stanti nella oſſeruanza de' precetti Diuini,e faciliſſ

mi à ripigliar* i barbari loro costumhëcà commette

rc ogni ſorte di male, ſecondo che veggono operar'

?iloro maggiori , laſciandoſi tirar come tanti buffali

per lo naſo , da chi gli guida, ò al paſcolo, ò al ma

cella.

H h 2 Windi
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'in
(Hindi-più d’vna volta mi auuenne , clic volenffi

io astringere alcuni di ÌOTO) 3' quali haueuo già Per;

ſuaſo ne' miei famigliari diſcorſi à farſi Cristiangg( A”

star fermi nella verità conoſciuta , che ſi laſciaſſe@

da me battezzare , giàche tanto deſiderio ne dimëj

strauano , eſſi con vna fuga aſſai galante mi ſcappa*:
nano dalle mani, dicendo: Padre, fate, che i nofidi

maggiori ſi battezzino prima,che noi dopo li ſegfiì;

remo, quando ce lo diranno', replicauo io; dunqug

ſe questi laſciaſſero di farlo , -voi ancora , che coma;

ſcete la veritàflorrete imitar1i,& andar con eſſi all}

Inferno P Così và Padre, ſoggiungeuano, questo èí].

nostro costume,non poſſiamo fare altrímente. Hora

capiſco io ciò , che de gli antichi Ethíopi riferiſco

Diodoro Siculo,che haueuano à ſcorno , 8c infamia;

grande, ſe eſſendo il loro Rè monco,cieco,ò zoppo,

non foſſero anco tali tutti quei di ſua caſa,amici,ſcr.ó

ui,e parenti; onde molti di loro per imitarloflolon-z

tariamente ſi accecauano , e stroppiauano, 8c alcuni

anco,morendo quello, ſi vccideuaiio, per accompa-ç

gnarlo alla ſepoltura , il che ſi oſſerua pur tuttauia in.

questo Regno nella morte de’ Signori grandi. ' .'5'

_ Vedendo dunque il Popolo,che gli ſei principali

Signori del gouerno,molti Offitiali maggioridelſefl

ſercito,8c altri cortigiani della Regina haueuano ri

ceuuto il Sagro Batteſimo , concorſc numeroſo-alla

Chieſa, emulando, e facendo à gara fra di loro p

eſſere i primi à farſi battezzare; e benche io gust

ñ di
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~ 3,* vederlicosi feruenti nella fede , nondimeno , ha..

,ëdo gia piena notitia della qualità di questi Ethio

i,che poco ſi curano dhpprendere le coſe neceſſa

;íealla ſalute,perche tutto lo ſcopo loro è di riceue

;cil ſanto Batteſimo , 8t hauer’ il nome di Cristiano,

del rſfsto poi nopvogliono ſaper' altro della legge.

.di (Îſffstos percio diſpoſi,che pochi per volta veniſ

ſero in Chieſa al Catechiſmo, per imparare la dot

trina Cristiana, 8t apprendere le coſe più importan

tiaſaperſi . Mando poi gli haueuo addottrinati in.;

parte,gli battezzaumordinando loro , che veniſſero

ſpffſſo allaChieſa , per meglio apparare tutto ciò,

ch’er_ano_in obligo di ſapere 5 poſciache Pignoranzz

de diuini precetti npngli hauerebbe ſcuſati di col

pa mortale appreſſo a Dio . Wei , che ſin’ hora ſono.

stati lauati colſacqua del ſanto Batteſimo,giungono

al numerogdi più di otto mila , tra quali ſi connume

;Èîlîrgflàílklíîlfläſle bambini , nati nella Città dopoil

ñ . Dico ſinceramente dabuon Religioſo( benchè}

confeſſo di no eſſer tale,qual’ eſſer dourei) che ogni

VOÎFÎBCheſO-no portati alla Chieſa per eſſere bzzzez

zatii babini di questa gente Giagha, ſento nel cuo

re vn contento mirabile,atreſo che, quando gli veg

gO piangere, e gli odo vagire , mi viene à mente in

BUGÈPÌTÈWÀ ffllîfîmafllſë, che prima vſanano questi

ſap! aſſiſi. arlia mangiare alle fiere, 8t a gli anima

'fi-*Wìggb m1 PUB, che con quelle lagrimqe vagiri

ren
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i-endano alſliora gratie al ſomnzo Dio , perchyhabbizlihcrati dallamorte temporale del corpò

dalla ſpirituale dell'anima, nella quale incorſi erzſi p_perla colpa originale oi Adamo . Ti rendo anch*

gratie infinite , Dio mio, che in questa tua così alt

impreſa nó iſdegni di ſeruirti di me miſerabiliſſipeccatore , e già che rimetti in quella à molti i lograui peccati, dcgnati di perdonare à me ancorafl

mie grauiſſime colpe: così ſpero,Signor mio,dall'iqa' ‘
finita miſericordia tua, hauendo tu detto per boccſiîf

del' tuo Apostolo S. Iacomo: .Qzzſicanuerti flceritpgſíffiſiî

curare-m ab errore rwt-eſu-gſiiluabiſit anima”: eiſiur aſi moìſſièſi; 3_

Ò' operiſiet mnltzſitudinem peccatorum , ſi;

Ritrouauaſi quì vna gran moltitudine di ſoldatigl

chiamata da' Neri Chilombo de Nginga,che in lin-'È

gua nostra vuol dire Eſercito di Singa; gente,che stàſempre in moto con 1’arme à la mano , e non hà luo-pl

go permanente, di maniera che dimora tre , e quam?
tro anni in vn ſito,e dopo và ad habitare in vn' altro, ſii

doue più commodo le renda, per aſſalire, rubare, e ſi

distruggere i Popoli conuicini, ſecondo il rito, e c024
stume,che profeſſano di Giaghi; onde ſe io doueſſi ,ſi

dar nome alla loro Populatione,e stanza, oue dimo-'Î

rano,&in quella per ſempre stabilírli ,la chiamerei'

Babilonia , e Città di confuſione, per eſprimere la.

qualità de gli habitatori , poiche in realtà tutti ſon'

huomini micidiali, facinoroſi, ribaldi,e colmi di tut- ñ

ti que' vitij , e barbari costumi , che regnano ne gli
ſi ſi ſi huo
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huomini dishumanati di questi Regni': ad ogni mo;

do adeſſo , che ſi ſono conuertiti alla Santa Fede di

czjsto,8è hanno riceuuto la legge Euangelica, e vi

nono con timor di Dio,e pietà Cristianamon più va

gabondinna fermi, e stabili in vn medeſimo ſito , mi

è píacciuto di mutarüîtqttella il nome di Città di Ba

bilonia in Città di Säta Maria del Regno di Matam

bazacciò questa pietoſiffimaVergine Madre di Dio

ſia Auuocata loro in Cielo,e quì in terra habbia pro

tettione di tutto il popolo della Città, e del Regno.

O pietoſiſſima Mariacon tutto il cuor mio,humil—

mente t’inuoco,e prego, che vogli proteggere que

sta nouella Cristianità , di nuouo. generata, e parto

rita a] tuo dolciſſimo figliuolo.. Io sò,e confeſſo, ch’è

tanta l'autorità, e potenza, che tieni appreſſo à Dio,.

che tutto ciò,che vuoiſiacilmente impetri dalla mi

ſericordia ſua 5 degnati dunque di farci ſentir gli ef

fetti di quella, di fauorirci colla tua interceſſione , c

riceuere ſotto il tuo manto questa Città , questo Re

gno, questi Popoli, 8t anco me steſſo,che tutti inſie

me a te- ricorriamo,come ad crario de' teſoricelesti,

come à porta del.Cielo,_che mai ſi picchia invano, e

ſenza riportarne tutte le gratie, che dimandiamo..

Et è ben ragionqclementiſſima Signora,che di que

lli rei cu prenda il Patrocinio; di. questi peccatori

, tu ſijlAuuocataz di questi errati la via, di questi cat

tiui il riſcatto, di questi destítuti il conforto; di que

Î {li diſperati la ſp eranza,e di questi miſeri Pvnícoriñ_

fugio:
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fugio: nè ti ſcordar mai di pregar per noi lìvnigen- ſi'_.;

to tuo figllUOlOflCCÎÒ per ſua pietà,e miſericordizg

conceda gratía ,che ſciolti pur’ vna volta da' ‘

terreni djquesta ſpoglia mortale, veniamo à gode” ſi

[o con eſſo teco nel Cielo per tutti i ſecoli de’ ſecoäſi ſi

Amen . z f _.

Di run caſh barbara Empío, e be/Zíalcſhrtíto ci tempo ?IQ/ig

tra que/ingente Giagba . Cap. X1X. F”

ſi ' Re meſi dopo il nostro arriuo in questa Coi-tg;

comparue in Tribunale innanzi al Giudice,

Vu' huomo,che querelaua vn' altro per astringerloä,

pagare ciò,che gli doueua , e ſecondo mi fù riferito}

da vn huomo Bianco degno di fede , chiamato per}

nome Franceſco Lopez Carrione ;il credito, che cſi'

quello haueua,era il ſeguente. --çs p

~ Sei meſi prima, ch'io giungeffi in questo Regnoſ

haueua la Regina Singa mandato il ſuo Eſercito _à

depredare le Terre di vn Signore Gentilqchiamaroë…
Embuſiila, nel ſacco delle quali fù preſo il Santo Cro-ñ.

cifiſſo nominato di ſopra nel Capitolo vndecinio dÎ

questa historia 5 e tra gli molti ſchiaui , che quiui fug

rono fatti,vno ve ne fù,prcſo da vn -Capitano,da cui

era stato anco malamente ferito , il quale non curíë

doſi di farlo riſanare, per ſcruirſene , hauendo famef

finì d'vcciderlo, per mangiarſelo, e fattolo in pezzi,

comparti tra' ſoldati le di lui carni , _riſerbando per
0,.

…ſc ,;~
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ſe' (010 la resta , e’l cuore, quella poſe-à cuocere den

uo di vna pignatta , e questo per arrostirlo gitto sù

vbzacemel qual mentre capitò quiui vn ſuo amico,

che gli chieſe il celabro per trangugiarſelo , c tanto

fjmportunòflhe fix costretto,benche contro ſua vo

glia, à darcelo, con questa conditione però,clie do

ueſſe fra tanto tempo restituirgli vna testa di huomo

in contracambio. . Erano già ſcorſi noue meſi ſenza.

che l'amico haueſſe ancor ſodisſatto al debito 5 di

che tenendoſi aggrauato il.creditore,lo citò innanzi

al Giudice , perche lo costringeſſe per via di giusti

cíaà pagarglìil debito dellìhumano teſchio , ſecon

docſſeranoconuenuti fra di loro. Ali-deuo con..

questa occaſione auuertire il.Lettore,che questi Ne

riIdolatri Giaghi, che costumano mágiar carne hu

mana, tre coſe stimano maggiormente , e tengono

perli migliori , e più ghiotti bocconi del cadauero

delljhuomo: il celabro, il cuore, le mani, 8: i piedi;

perchqdicono eſſi ,da barbari, &indemoniati che

ſono, che il celabro dell’huomo conferiſce granda

ninio, e valore nel combattereà colui , che. lo man

gia, 8c è il primo boccone , à cuidanno di .man-oxnel

mangiar la testa. Il cuore , arrostó che l'hanno sù lo

brace; quegli,che l'ha vcciſo lìinfilzajeprendc colla

punta di vna freccia, e có quella ſe lo caccia in boe

ca,e mancando difar questa cerimonia , affermano,

thervcciſore muore inbreiie tempo in pena , e ca

lìigo dellatraſgrelſione di detta legge, di hauerlo

I i altri

i



  

T. j o ſſ La Canuerfiaizealtrimente mangiato. Non mangiano però 'tutt-BF

cuore intero,ma parte di quello già cotto, ò ſecèqj]

Sole riſa-bano, per recarlo,quando ritornano àgffi*

alla loro principal concubina ,acciò mangiandgdë,

voglia loro più bene,e maggiormente gli amifljffifl_

altro pezzetto ne ripongono dentro la caſſa dazi!
cata al Demonio , come coſa offerta, e conſagrarſiàg

lui. Le mani poi,8t i piedi,come bocconi più ſapri”;

ti, e membri più delicati di tutto il corponnangiafll,

pur’ anco aſſai volontieri. ì- Jil;

Supposto questo barbaro ,e bestia] costume , :i613

fù miga marauíglia , che'l ſu detto Capitano pretèh.

deſſe di eſſer ſodisfatto dall'amico, e loiquerelaffege

citaſſe in giuditio,affinche dal Giudice veniſſe ſehÎ-Î

tentiato à pagargl' il debito dell'humano teſchioin

contracambiordel ceruello ", che per la ſua importa"

nità dato gli haueua, perche ſe'l mangiaſſe . Hor eta

co che bella ſorte di pretenſioni,di cauſe, di differëa

ze-,e di liti., che ne' Tribunali di questi Idolatri ;Edi

questi Neri Giaghi ſi agítano: Chi non diràquesta

eſſere vna mera pazzia , e bestialità di huominiſce-î'

ini,e mëtecarti è E pure in questi loro Tribunali così,

ſpropoſitari ſi ritÎroua questo di buono,che non-fogli

giaggiono i litiganti alle maladittioníñ de’nostri Tri-l

bunali di Europa , doue ſono costretti quei, che litíîi

gano à ſofferir mille lungherie,e mille stratij, à stan?

carſi per andar tutto il giorno dietro all’AuuocatÒ,"

8c al Procuratore,per informarli,e ſollecitarliz biſoî*

8W- ,
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Kñ²'star ſempre alle coste del Giudice per ſupplí.

w1c, per ſeruirlo , e corteggiarlo, e quel ch’e peg_

gjffidopo hauerui vuotata la borſa,non hauendo pin

jdz poterli regalare, e far correre i ſottomani, alla ſi

ze è di mestiere , che perdano la lite . Ma ne' Tribu

nali di questa gente auuiene tutto il contrario , per

che i litiganti ſenza biſogno di Auuocato , ò di Pro

curatore vi vanno eſſi medeſimi à dire le loro ragio

ni innanzi al Gíudicegſe vi hanno testimoniLgli pro
ducono, e quädo nòſſ, astringono l’accuſato à pigliar";

'_ incerto diabolico. giuramento, che dar ſogliono."

. Et il Giudicevditedhà ambe le parti, tosto decido

la cauſa,e pronuntiala ſentenza, qual data finiſcono

tutte le differenze, terminano tutti i litigi, e chi resta

n zggrauato ſuo danno. _

: 1 Nel ſententiare, e còdannare alcuno per ſuoi de

' litti (dicono i Signori Leggisti) che deue il Giu

dice conſiderare l'età del delinquente, in che parte,

quandmcome, perc‘he,con chi, dinanzi à chi,quan

; to tempo,8tin che tempo habbia delinquito;perche

ciaſcuna di queste circostanze può ò alleggerire , ò

sì aggrauare la colpa del reo ; Hornotiſiin corteſia la

a ntenza,che diè il Giudice nella cauſa ſudetta, ch'è

:i egiia d'eſſere auuertitazperciòche nonmen' empio

~' mostrò eglinel decreto , che fè, che'l pretenſoro

iella dimanda; eſſendoche ad vn Popolo ſcelerato

uoltal'hora Iddio dar per castigo anco ilGiudicea

iqu0. ludicimnſine miſèricordia/Îet ill!, qui nonfetcríf

I lſi 2. ”ai e

.upfluflwqzffl-g

A!!!?
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-Îmſcricaroiíam , dice S. Iacomo Apostolo . Condzn@

colui, dhaueua mangiato il ceruello humano, che,

dafſe la_ :esta di vn’ altro huomo al ſuo creditore iz_

ſodisfazzione del debito , ſecondo la conuentiong

fatta tra loro , 8t il rimanente del corpo , poteſſe di..

ſpenſarlo à ſuo modo, à chi egli voleste: ma non po;

rendoſi ciò eſeguire , stante Fordine dato dalla Re;

gina , ,che neſſun' huomo ſi vccideſſe ſotto pena.”

morte à gli micidiali, l’obb1igòil Giudice à dare L]

creditore vn’ huomo viuo per iſchiauo, e dato cafzz,

che nö Fhaueſſe , gli ſeruiſſe egli medeſimo di ſchíg.

uo ſin' à tanto, che interamente lo pagaſſe : e tacca."

tando io questo fatto allìlnterpretedella Miſſione..

D. Calisto Zelotes Moſicongo,ini riſpoſe : nö vi ma.

rauígliate, Padre, che di questi caſi,ne ſono ſucceſsi

molti à tempo mio in questi paeſi , dopo che ſono

ſchiauo della lìegina. . :Èí

Che ti par,Lettore ,della ſentenza data da que'.

sto Giudice? Vna tal deciſione non sò , ſe hauereh.

bero ſaputo farla i Giureconſulti de' nostri paeſizche

non hanno letto,n`e studiato i Digesti,e’l Codice de*

Neri del Regno di Matamba: egli è per vita mia.

vn Paragrafo degno di eſſere registrato nel Codice

non già dell'antico Vulpiano , non già de' moderni

Bartolo,e Giaſone, ma de' Diauoli dell’lnſerno. Nè

ti~ penſare; che ſiano questi miei racconti hiperboli

che eſaggerarioni per ingrñdir le maluagità di que

sta cieca gente. Piaceſſ: à Dio, che non commetteſ

ſero `
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,kmempietà di queste aſſai peggiori , aſſai più brut

fgpíù enormi, e più horrende , che taccio , e laſcio

zajſcriuere per modestia .

Îí:. Dioniſio Siracuſano famoſo Tiranno haueua per

costume dipremiar gli huominí più facinoroſi,ch’e

;ano inuentori di nuoui .vitij,& introduceuano nuo

ue corruttele nel Popolo 5 e questi. Idolatri Giaghí

quelli parimente honorano , premiano , 8c eſaltano

fra diloroflheſonopíù vitioſi, e commettono ribal
derie: e ſceleſirarezze maggiori., e colui è giudicato

da eſiiil più meriteuole,che tra mali , e cattiui,quali

cglino ſono, ſiarriputatoil peggiore. Il non dar-ì. alla

_virtù l’h-onore-, e'l premio, che ſideue , è vn render

dice Catone, Phuomorcstio al ben' oprare,è VR pri.

uarlo della virtù: E quando ſi danno i premi a quei,

che non li meritano , e ſi laſciano indietro imerite
uſioli,non ſolo ſi fà danno alla lìepublicznma ſi offen

de notabilmentc la virtù isteſſa; e tato ſarà maggio

reil danno , e più graue Poffeſa, quanto che ſi toglie

la mercede al buono, per darla al cattiuo; S: in vece

di premiar la virtù, ſi premia il vitio . Ivirtuoſi,quä

_do non _ſi veggono honorati , ſi dimostrano neghit

_roſi,e tardi al bene optare, qualhora il premio , o

Phonore ſono ſproni,&incitamenri alle-attioni vir

tuoſe :onde dice Sallustio,che pochi ſarebbero buo

ni, ſe non lo foſſero per la _ſperanza del premio z e’l

premio ritarcſſlaroflonchiude Seneca, è vn' aggrauio

Î-.nticipato . Lhuomo da ſe è inchinaro al male , che

farà
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farà poi,quando per op crar tnalçvenga lionoraſitöſië`

premiato è I cattiui, che per ordinario ſoglionoraf,

fçenarfi da] peccare per timor della pena ,che iui..

quità, 8c inſolenze non commetteranno , ſe allertafl

vi ſiano dalla ſperanza del premio? Non e affatto di;

ſperato il caſodi vn' huomo, che ſia timido' nel peg.;

care, ci è qualche ſperanza di emenda: ma' che vad

nel far male ſia audaceflrrogante, e .preſontuoſo,‘izì
costui ſi ritroua la quinta eſſenza della peruerſitſià, a}

è ſpedito il ſuo caſo . ì 1-' - ñ *E `

Mentre i Romani furono oſſeruatori della Giusti;

tia,8›c amici delle virtù, quantunque quelle foſſero

ſolamente morali , ſoggettarono nondimeno al loro

Imperio il Mondo tutto: ma quando cominciarono

à corrompere la Giustitia,& i buoni costumi, quan

do dato bando alle virtù , ſi fecero' ſeguaci de’ vitij,

perdettero tantosto l’vnico lor valore , e diuenuti

effeminati , e molli, furono inſin da barbare nationi.

ſoggiogati, e costretti ?i pagar loro quel tributo,cheeſſi prima da tutte le genti riſcoteuano . Aestae :i

pur' anco la cagione , perche gli eſerciti di questi i'

Giaghibarbari, &idolatri non. poſſono mantenerſi _

lungo tempo in piedi,sc vniti,nè far' impreſe degne}

&honorate , perche eſſendo vn couaio diladroni,

vn' aſilo di ribaldi, 8c vn ridotto di malandrini , non

ſi oſſerua tra di loro nè legge , nè giustitia , 8t iloro

capi honorano , e premianoi cattiui , e peruerii,&

odiano, e perſeguitano i buoni, evirtuoſi, ſe pur' ale …

cun_
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- gn ſe ne ritroua,che buono ſia fra täti ſceleratnper

.ghz- per vnbuonove ne hàcëto, e mille cattiui .` So

' 'o ſimili appunto à quella fauoloſa Idra Lcrnea , di

a {ui fauoleggiano i Poeti, che per vn capo , che le ſi

ztrócaua,molti ne rinaſceuano. Son ſimili à quel Dra

'gone dell'ApocaliſI~e , che ſe tal’hora ſpariua, ritoi':

naua ſubito ad apparir con ſette capi coronati . E no

ièmarauiglia , ciſeſſendo il capo brutto , ſiano anco

le membra difformi. Seenndam ludica-m populi , ſic @j

. ministri eius, @quali: est reEZor Ciaitarflgraler, @- inna

' bitanter-ínea', '—-‘ - -ñ › - ` ‘

Lagran ñripugnanza , che dimostrò il Popolo in laſciare le.)

Cancubine , che tutti haueuano , e congiangerſì con

rvnaſiila moglie legitimamente proſa ſeconda

~ _ ' * il Rito della Chiſieſia Cattolzſicazeonfirme

~‘ -ì - -‘-l al qualerifiilue-aneo [a Regina di

Î‘i.:ó‘:‘-._ _L ſpqſarfieon-ungíouirzeſua

. 31?_ ſil-L Conrubinarío . ſi

x2': .LÎÎ-Îſîſfl " _* CEFXX_

g_ ñx. .--,._-i. ìfllf: ~-4ñ._-;

E grande fù_ la' reſisteſnzmche io rítrouai in que-j
:ì _ i sta gente per-diſpètla ,Btindurlaà riceuere il

5 Santo Batteſimo, nonfù minore la ripugnanzmche

-* tutti mi fecero , quando gli volſi astringere à laſciar

‘ le-Concubine ,_ 8t àóviuere ciaſcuno con vna ſola dö

naóſetíondoíle leggi del .matrimonio della S. Chieſa

- Cattolica Romana; perche acçecari dal ſenſo,8t al

' -`—` "ſi lettati

i
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lettati dalla libertà della carne,ſi dimostrauanoaffifſi z..

duri,ostinati,e renitëti in lbttometterſi à questo pre;

cetto Diuino dinon fornicare: onde vedèdo io and'

cazz 10… durezzafi pettinaciflgvidirizzaí per eſp"; .

gnarlaffiutte le batterie,e gli _aricti più gagliardj da, .

mici ragionamenti , con replicar gli aſſalti delle Piè.

vgueffi; efficaci ragioni, che per conuincerli , mìyflz'

niuano da Dio, dal feruor dello ſpirito, e dal deſidgg `

rio della loro ſalute ſomministrate , parlando ſpeſſçj ,
ſiate in publico,8t in pi-iuato in questa formazlo,fi,_,_ *i

gliuoli miei, vi hò predicare. la parola di Dio,la lega* -

ge di Cristo,e la dottrina del ſuo Santo Euangelioffi `

voi illuminati dallo Spirito Santo, hauete dctestatä i

Pidolarria , hauete riceuutala fede , viìſiete già batñ"

tezzati , e diuenuti fedeli Cristiani: ma ciò non ba
sta, è neceſſario, che ſiate buoni Cristiani , l'obbligo, ì

de' quali ſi è, oſſeruar' i precetti di Dio,e della Chie

ſa, fuggir' i peccati, e procurar di viuere in gratia di '

Dio, il che non potrete mai fare, ſe non laſcierete le

vostre tante Concubine. Mi hauete pur promeſſo di
laſciarle , e di prender' vna ſola legitima moglie ſe- i

condo il rito del matrimonio, della Sáta Chieſa Cats- A

tolica,pev che non mi attédete adeſſo la parola? Chef

difficoltà hauete è Chi vi ritarda? Chi vîmpedíſceè

La riſposta,che mi fecero quei del .volgo,e della pleñ,

be baſsa, fù tale: Padre, diceuano, fate, che gli Mag; ‘_

cotti ( cosi ſono chiamati i Nobili del paeſe) oſserzg ì

nino prima questa legge , laſcino le_ Conçubineygíì:

maxi

A
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agi-inno con _vna ſola donna , nel modo che voi di;

.. (c, e dopo noi faremo l'isteſſo , e ſeguiremo il loro

eſempio . Già vi hò inteſo, ſoggiunli io . Questa è

Zvna canzone, che mi cantaste vnì altra volta, all'ho

zz che vi perſuadeuo à riceuere il Santo Batteſimo,

o ma non importa: trouerò ben' io il modo di accor

è dar questepacchete, e farò collìaiuto di Dio,che ri

ſpondiatea tuono . Congregai molti nobili nella.

g Chieſa, a' quali feci vn' efficaciſſimo ragionamento,

' per eſortarli,8zindurli allìoſſeruanza di questo pre.

cecco di' congiungcrſi in legitimo matrimonio con..

vna ſola donna, ínculcando loro con molte ragioni

l’obligo, c’haueuano di farlo, sì per fuggir ?offeſa di

Dio, che come Cristiani più d'ogni altra coſa temer

doueuano, sì anco per far' animo, 8t incitar col loro

buono eſempio gli huomini plebei à ſar' il medeſi

mo . Altrimente nulla giouerebbe loro ?eſſerſi bat-ſi

aezzati,e ſarebbero stati da Dio più di quelli ſeuera

mente puníti,e castigati nell'interno : perche,come
dice lìisteſſo Cristo nell' Euangelio di S. Luca: Sei-uu:

ſerena -voluntatem Dominiſng@ nanfacigns, eu411,145”.

plagu multi:. Ma questi ancora, quando mi credeuo

hauerli di già perſuaſi,e tirati dalla mia,mi riſpoſero

nelſisteſſa maniera, che riſposto haueuano quei del

la Plebe : Padre, noi ſiam pronti à ſar tutto ciò , che

comandare; vogliamo laſciar le Concubine, 8t vna.

ſola ritenerne , ſpoſandola legitimamente ſecondo

_ ilrito de' Christíaní; ma biſogna,che prima di noi lo_

L Lík .ra-xi

P
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faccino gli altri Macotri più nobili, e gli 0ffitiínſi~

maggiori dell'eſercito , 8c all'hora li ſeguiremo an'.

cor noi,e faremo1’isteſſo . Wi confeſſo il vero,:me,che stetti in punto di perder la patienzmparcfiy

demi d'eſſer da costoro beffato , ſchernito, 8c vcceî-ſií

lato; ma non per questo mi perdei d'animo , riſolutfl'

di vincerla in tutti i modi. Andai tosto , ſotto pretè

sto di viſitarli , à ritrouar nelle proprie caſe i priirì}

Offitiali , e Ministri del gouerno , a' quali mani festa}

l'importanza del negotio, la difficoltà della Plebgg

la renitenza de' Nobili, all'abbracciar' il Santo M"Ì

trimonio della Chieſa , ſe da elſi prima , cſſeranffî
magaíoriflbbracciato non veníuaze che perciò erſiaſiè.,

o - 'ñ

no tenuti à dar loro questo buono eſempio, 8c eſſere

iprimi à laſciar le Concubine, 8c à maritarſhconforí'
me comanda la Chieſa Cattolica con vna ſola moſi-ſi

glie , perche in talmodo non hauerebbero hauuto

più quegli ſcuſa di nö poterlo fare,ſarebbero da tiltti

stati imitati , 8c eglino nel Cielo ne riporterebbefö

da Dio duplicata la mercede.Da queste mie ragioni conuinti costoro , ſe bene

non ſeppero, che riſpondere, ſi ſcuſarono nondimejſi

nocon dire,c he la difficoltà maggiore , che li ritar

daua dal far' vna tal riſolutione , ſi era , perche , Pa;

dre,diceuano eſſi , il víuere con vna ſola moglie ,ſe
-condo la legge de' Cristiaſinnche voi predlcate,èſa troppo dura,e difficile ad oſseruarſi daſſn0i,c'hal>_

biamo ſin' hora praticato ilcontrario , 8: habbíaüio i

' ' - fatto ,.
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fano 1’vſo in tener' àvoglia nostra più mogli, e più

Î cgncubineflonforme hanno fatto anco i nostri anti

r;hi,e lo riputauano à maggior grandezza , 8t hono

ízc: e poi come volete voi, che laſciamo le nostro

'concubine,ſe la Regina nostra Signora ancorcho

_ ſia battezzata, tiene più mariti,8t amanti , che non..

_Îç habbiamo noi mogli? Fate,ch’ella,laſciati gli altri,ſi

mariti con vn ſolo ,come voi ci perſuadete,che noi

'g' non laſcieremo dìimitarla à tempo ſuo , e quädo po

_jL”pè";

k .tremo . Mira_te,che gíuoco di Zingari è questo, ch'è

dentro , e ch'è fuori: ò per dir meglio; mirate , che

bel gíuoco di palla , e ſenza auuederme io ſono la..

palla, e’l giuoco,anzi il giocato , e’l trabalzato hor

da gli vni,8c hor da gli altri, hor da questi, 8c hor da..

quelli: mi danno buone parole, nfempiono diven

to, edi vane ſperanze, ſenza venir mai à capo del

negotiato . Per certo, che mi biſognò vn gran capi

tal di patiéza,per non iſcompormi,nel vedermi così

da costoro burlato, e.che’l Demonio rideua, e trion

faua. Adunque,diffi, non raggiungerà mai il zoppo?

Certo che sì, e torrò, col troncarle il capo, à questa

ſerpe il veleno 5 perciò che, come ben diſſe Platone,

quando i] Principe ſi muta , tutto il Regno, e la Re

publica parimente ſi muta,e così nel bene, come nel

male Io ſegue in quella guiſa appunto, che l'ombra.

-Và dietro al.corpo. Moneturenm Principe maſnle Vul

gus . In vano ſi affatica per raddrizzar l'ombra , ſe’l

.corpo è tottñ. L’onde del mare corrono là,doue dal

ì K k 2. vento
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vento ſono ſoſpínze; 8c i ſudditi rinrraccíano Pormäſſ

e ſeguono gli eſempi del capo, che gli gouerna. Su1

principio della naſcente Chieſa vedendo quei n54

uelli Christianí Pietro Apostolo, Capo , e Principe',

di quella,che di alcuni cibi mangiaua , e di alcunſ"

asteneua,questo ſolo bastò ſenz'altro comandamcs*
:o ad obligarli à far’ il medeſimomon vi eſſendo legſiÌ

gc-,che violenti tanto glînſeriori alla di lei oſſeruäÃza,quanto l'eſempio del Superiore. ii

Giudicai però eſpediente andar' à ritrouar lagina,e manifestarle tutto ciò, che occorſo mi era nè'.trattati hauuti da me co' ſuoi vaſſalli, e la reſistenza;che fatta mi haueuano nel ſoggettarſi al giogo mſſàä ?ì

trimoniale , ſecondo che comanda la Santa Chieſa:. i

Romana . Il che fatto , mi cadde in penſiero di perz'

ſuaderla àmaritarſi anch‘e]la Cristianamente com*
vn ſolo , accíò col ſuo eſempio ſi toglieſſero, e tron-ſi

caſſero tutte le difficoltà , che ritardauano la ſua gë- z

ce da così ſanta riſolutione . Ma stauo fluttuando tra",
Scilla, e Cariddi, e pien di confuſione non mi ſape-*ì

uo riſoluere, ſe foſſe cóueniente il perſuader’ ad vnä a

donna già decrcpita , edi età di ottanta anni, chef

prendeſſe marito . Da vna parte il proporre questo,

partito alla Regina mi pareua vno ſpropoſito , e l_ 4

mauo il ſolo motiuarlo imprudenza grade . Dall’al-ſ

tra parte ſcorgeuo la grä neceffitàflhe vi era,ch’clla'

ſi maritaſſe , atteſoche quando questo ſuo marrimof

nio non foſſe ſeguito ,tuttiſi ſarebbero ſcuſari di nä q

poter

9
A
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‘ terſoggettarſi al prec to matrimoniale de' Cri

Eëmi , e ſarebbero in cënſeguenza viſsuti publici

g concubinarij , e nimici di Dio, come ſe mai ſi foſse

f; robattezzati. Ricorſi nondimeno à. Dio,& implorai

j il ſuo aiuto, accio mîlluminaſse, &iſpiraſse cio, che

in tal caſo far doueſſi 5 e mentre vn giorno stauo con

la ſudetta Regina diuiſando della gran bontà , e mi

ſericordia , che vſa lddio non ſolo con ſuoi ſerui fe

deli, che l’amano , Ma anco co' peccatori,cbe l'han

no offeſo , purche entiti de' loro falli , gli chiegga

no humilmente per ono; concedendo loro tutte le

gratie,che deſiderano, e ſpirituali,& anco tempera..

- li, quando queste però ſiano ordinate al fine ſopra

- naturale , clfè il medeſimo Dio: mi diè ella steſsa il

- filo,& aprì la porta à manifestarle ciò, che non ardi

a uo,per non eſſer tenuto ſciocco, 8t imprudente., di

- cendomi le ſeguenti parole: Padre,pregate D_io,’che

- mi conceda vn figlio : quando io inteſi vna taldimä

1 da, mi feci gran violenza , per non iſcoppiare in vn

ñ- riſo aſſai più ſcomposto , che non fù quello di Sara.- ,

'-1 quando le diſſe PAngelÒ, ch’ella,ch’era già vecchia.
*J di nouantìanni, e però riputata sterile , 8: inhabile al

'° concepírgpartorir doueua vn figlio. Bontà del Cie

'Î' lo, diſſi all'hotel io fra me steſſo,e che clima è questo,

'l' doue anco nelle perſone vecchie, e decrepite arde

K3 il fuoco della concupiſcenza,e de’ piaceri di Vene

3' re è E riuoltomi ,ſorridendo all’lnterprete , così gli

>5 preſiàdírc : Gostei ſistima vna fanciulla di ſedici,ò

“ÌÈIÃB

o

venti
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tr..
venti anni, e non ſi auuede, che ne hà ottanta á _(19%
dera,e dimanda di hauer fiſigli, e non conſidera

impotente à generarli. Io non ſono Santo, che p:

fa; miracoli , nè meno hò i meriti di .Abxamo5 ch#

chieſe vn figlio à Dio , e Pottenne z con tutto ciò dk

tele d; mia parre,che s'ella hà questo penſiero, 34X.

ſidera dìimpetrafvna tal gratia da Dio, è neceflàríg

cheliccntí) prima tanti Drudi ,Concubinarij, eriti illegitimi, che tiene, e ne ſpoſi vn ſolo per mezfl

del Santo Sagramento del matrimonio , che vſa,

oſſerua la Chieſa Cattolica Romana , che potrebbe

eſſere,che Iddiola eſaudiſſefl quando nò , nongj `

dicandolo eſpediente per la ſua ſalute, ſi ritroucä

almeno contenta di hauer laſciata l'occaſione di off

fender Dio,e di hauer' indotto col ſuo esépio ilpoloà far’il medeſimo. Da] che ne acquisterebbé

ella gran credito , e riputarioncìnel Mondo , e ne ri.

ſulterebbe maggior gloria, 8t honore à Dio, ilqualÉ

la premierebbe nel Cielo colla corona ímmarceſcá-Î_
bile de' Beati . Et in tal modo, hauendomene ella, ;ſi

fleſſa data l'occaſione, mi venne fatta di farle ſapeî

re ciò,che non' ardiuo,per mezo delſlnterprete.Vdita c’hebbe la Regina questa mia proposta.,

prontamente riſpoſe , ch'era diſpostiſſima à laſcia?"

tutti gli altri, e ſpoſarſi con Yn ſol marito, ſecondoil
rito del matrimonio de' Cristiani , e nellîsteíìſio tem

po stendendoil braccio porſe la mano ad vn gíouió_

neſuo ſchiauo,il qualelc staua dîzppreflo: &Pelli;

dit e -
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. e, ſarà per Pauuenire il mio legitimo marito z c,

,aglio ancora,che_ Donna Barbara mia_ ſorella ella..

rimente ſi mariti, e mostrando col dito vn_’ altro,

,ge staua poco da quella diſcosto, diſſe., quegli ſarà

n ſuo ſpoſo: ſe bene Phaueua all’isteſſo molto prima

. ffmzritata ſecondo lìvſànza del paeſe,e però malame

ze,come ſi dirà nel Capitolo venteſimo quinto . Co

zjobbi all'hora,che~non haueua la Regina, quantun
quc foſſe vecchia, e decrepita , ì biſogno d*'occhiali

per veder bene, poſciache adocchiò,e ſcelſe per ſuo

marito vn giouine di garbo,robusto, di vago aſpet

to, e di belliſſime fattezze"; e quello , che diè alla ſo

rella, era vn ſuo parente,vecchio, caluo,e-dí pelo , e

di barba canuto . I-lor basta , haunta io questa riſo

lutione , e promeſſa dalla Regina , che voleua mari

tarſi Cristianamente con vn ſolo , dopo hauerla rin

gratiata, la conſigliai,e pregai,che per maggior c6

ſolatione e mia,e di tutti la mandaſſe ſubito ad effet

to con celebrar prima di quareſima il matrimonio:

e tutto lieto, e contento preſi da lei commiato.

  

`-La Régínaſaí **un ragionamento in publica Píazza alfiia

- - Popolo; qfiirra tutti adcſſer buoni Cristiani , e da lora

parte del matrimonio , che **vuolfare con Don

Saluatorefiio Scbrauo. Cap. XX].

i..

g 'ì 'Vltimo giorno di Gennaio la Regina fè publi

i car’vn bando, chetutti i Ministri principali

del



  

2.64- . La Conuerfianédel Gouerno , gli Offitiali maggiori dell’l².ſercítoſ;\,

Capitani, gli Alfieri,e parte de ſoldatncompazñjff_ i.

ro guzzi ;zz-maxi il di ſeguente su la piazza della Ch” f

ſ3 innanzi al ſuo Palazzo _con bandiere ſpiegatefflqí' ,

tamburí,8c altri strumenti da guerra . Comparueffi ,

dunque tutti la mattina nel luogo stabilito , facen ~ V

gran festa,8c allegrezza, il che vdíto da me, vſcij _ -’

ao di caſa, per intendere la nouita del fatto , e mi . fl

detto da alcuni, che ciò era per ordine della Reg, _

na, ma non ne ſapeuano la cagione . Certo , che

trouarmi ançh’io preſente , diſh all’hora , per. vedçfg

reſito di questo mouimento . Et ecco che in que] _4

mentre ſorti fuori dalla Banza, cioe dal ſuo Real Paz

[agio .la Regina, accòpagnata dalla Corte , e da' pi _

principali del Regno ,-e postaſi a ſedere in vna ſedi i

à vista di tutti,ſi trattenne vna buon’liora à que] moz

-do,gustando in tanto di vederìarmeggiare, brandiif

le ſpade, ſcarícar gli archibuſi, e diuerli altri gesti

guerra, che i ſoldati faceuano in detta piazza alla di}

lei preſenza . 'È

Dopo questo trattenimento, comädò à tutti, che ñ'

tzëzeſſerofc elladalzatal}in pieqîi sùlèsteſſa ſedia, px;

e er meg io ve uta, e entita a cia cuno , tenen _`.

in mano il ſuo arco , cominciò in questa guiſa a ra ,

gionare . -

Il motiuo,che mi hà indotta à chiamaruí qui tutti;

alla mia preſenza ,ſe no’l ſapete, ve’l dirò.- per noti- …

îcarui ciò che deſidero &hò in animo di fare . 15,-"
a a

COME_ i ›
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,affine noto à ciaſcun di voi , stauo molto aſflitta , é

" gntC per la prigionia di Donna Barbara mia ſo

z, ſi come adeſſo per vederla libera dalla ſeruirù,
ſi ehiauitudine de' Portugheſi , ſostenuta da lei per

1 'ſpatio di dieci anni, ſento grand’allegrezza,e c6

entofledendomi appreſſo vna del mio ſangue , che
ſinto tempo n'era statagaſſente 5 la prigionia della.

ſiuale è stata in buona parte cagione della guerra. ,

he fatto lizbbiammperpotere col cambio di nimi

i,da noi pfeſi in battaglia , pagar’ il di lei riſcatto;

ora che ríſcattata , e ricuperata l'habbiamo cä

prezzo de' ſçhiaui nimici,Înon habbiamo più occa
ſione di gueì-i-_eggìíarſieë adoperzr_ l'atme,e le ſorzeä

perciòſhhò fatta la pace coſPortugheſi , 8c in ſegno,

ch'io voglio per Pauuenire viuer quíeta , e ſenza al
-ſi cun disturbo di guerra , gitto via quest'area , e così

gdicendoſica liò da ſe lótano l'arco,che teneua nel
, *Lflfſizgì-IÎPQ- .,aqua ſuoi alzato ſubito di terra z e ſe-ſi

i ſlſiÎOſiÎì-ziſſſigſiſiſiîſiònamſiëto diſſe: La viſita di Giagha,

_& 1401M?, CJÎÌQQLILOi-a per neceſſità hò ſeguita , di
già Pbò rínlſilntíatá ,f ſimſii ſono fatta Cristiana; e per

.he VOSÎÎO eſſe!" buona Cristiana, voglio che ſappia

t@ parimente» ChÎÌO .mi ſono riſolura di laſciar tutti í
mariti,e concubinarijzche illecitamentî hòſitenuti,e

tengo tuttauia , come coſa contraria alla legge di

Cristo , edi ſpoſarmi con vn ſol marito mediante il

ſanto Matrimonio, che comanda la Chieſa Cattoli

c_a Romana,che ſarà D. Saluatore mio ſchiauo, e ciò_

Ll_ non

  

  

;E
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' Dio, ma anco per ſar' animo a voi , ’ acciò moſſii-Élſſifl

, Dio vna gratia così ſinguìlare, à rſiícëiíere il Sato z.;

  

non ſolo per vſcir di peccato, e per fuggir Poffe
a

. v".

I

mio eſempio facciate Pisteſſo . .

Habbiamo già eretta la Chieſa per farui ora *i

'ne, Per adorarui ilSanto Crocifiſſo , &aſcoltaruſÈjfÎ; ì

ſaorlfifÎO della Meſſa . Vi habbiamo anco il Pacë,
w _R:a . ,. . ñ

Sacerdote Capuccino,che c inſegnala dottrina 5

stiana,8tistruiſce ne' Santi precetti di Dio,e ci a \;` 73,;
ca il vero camino del Cielo , di cui, come gentili LV( ‘ſi

idolatri non haueuamo cognitione alcuna , il quälë" i

non hà altro intereſſe , _che la ſalute delle animeflfl
strez-nè altro pretende .da noi, che’l ſeruitio diflſſ'E,

e’l. nostroſpiritual profitto 5 per questo,e non pe -~ ‘:

{mè-egli venuto` da ndíñ,'mandato_ç_i‘ìdal` Ì
Padſſre di Roma; eſorto perciò tuſitti a ricofiòſcìeredäi

  

teſimo ;à laſciar le-còncubine 5 à marirarſi con _ 15-;
ſola donna ſiin legítìímo matrimonio ,_ ſecödo «z-..Îîi

mandala Santa Chieſa Romana, conforme ſonda f_

di Dio, 81 attendere alla buona educatione de ² “

con allontanarli da’vitij,8tinſegnar loro buoni,ticostumi . Di più ordino eſpreſſamente,che ſi lau_ _Arino, e cultiuíno icampi , affinche lìmantenga l

altrui, per procacciarui il vitto coll’arme, com-ſihora ſe guendo la legge, e vita de' Oiaghi fattd .

' liete*: ñ
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QLL; Ciò detto dalla Regina, e liccntiato il P0901;
eſizlò giù dalla ſedia, per ritirarſi al ſuo Palagio.

u Si ritrouò_ preſente à questo ragionamëto vn Cri-`

'ano Bianco Portugheſe ,nato in Angola , ch’era.

` ai pratico, &intendente della lingua Abunda,

`oè del paeſe, quale riuoltoſi à me , .che gli stauo

d'appreſſo, quaſizlagriìqiando d’allegrezza, mi diſſe:

ollepropriè 0recchie_;stenter`èîà crederne il rac

fcontq, fatto .daaltríç-éſeguitò à närrarmi distinta

mente buona parte delle coſe , che ſono state di ſo

pra raccontate; à cui riſpoſi io , che non men di lui

ero rimasto ammirato, e ſentito haueuo dentro del

mio 'cuorevn giubilo , 8c allegrezza-ſpirituale così
grzndéſizeheſinpon haueuo - lingua da ridirla,nè parole

da ſpiegarla .BYE ì" . ó - A

'Ma mentre _la Regina s’incaminaua verſo il ſuo

Palagio, facendomele io innanzi,con gran feruor di

ſpirito,così le diſſi: Signora,dal ſuo ragionamento,

ñcìhà fatto, ho conoſciuto chiaramente,`che le paro

le le ſono state ſomministrate da Dio, e che nó è sta

ta ella, c’hà parlato, ma lo Spirito Santo,c’hà parla

to in lei ;onde poſſo ben dire ciò,che diſſe Cristo in
S. Marco : Non enim cuor e/lzs-,qzn loq-iíminíſed çſ-,ſirirrr

Patria* weflrzſifluiſiíoquitzflr in rwbís, Se iſuoi ſudditi nö

Ll 2. ſiappi~



. Prego in tanto ~V. A.à darmi licenza di {íifflarü

  

268 ñ Lì Conzìſſerjîone ó T_ i l p_ _

ſi appiglíeſäiíſio à questi ſanti conſigli,e ríonſſëſſ fi} .i .

ranno gli ordiní,nè imiteranno gli eſempi ,dijto loro, non haueranno alcuna ſcuſa appreſſo à: `p .b. d

\

cadezà il danno ſopra di eſſi medeſimi, 8c ella _ljàu-“Î,

do ſupplito al debito ſuo , ne riporterà nel "

premio, e corona . Reddec Deus Òvnícuíqueſecuîifiguf: “ññó p

opera-ſita. Io la riugratio di quanto hà detto,&.o` eyz? '

co per gloria , e ſeruigio di Dio , e confeſſo ing __mente , chein vita mia non hò ſentito maggior”: ”ì

ſolatione di quella , c’hò riceuuto in questo gícfſi

per vederla così inferuorata nelſamor diDio, ‘eſſer diuenuta Maeſtra,e predicatrice della le - i*

-:fl

Cristo quella,che poco anzi era nimica di Cr .th.

  

  

.Chieſa à celebrar’ il Santo ſagrifitio della Meſſa,renderne à Dio le douute gratie,mentre ella ſetornerà nel ſuo Palagio. Nò,riſpoſe allìhorazA 4-,

mo pur' in Chieſa, che vò ritrouarmi anch'io p ó

te à questa ſua Meſſa . . :

Se mai per lo paſſato celebrai Meſſa diuota,ſi`i qu'

sta volta 5 poiche mi ſentiuo ardere nel petto vir'

{a

ſimo, che giunto al memento fui costretto à dire p_

teriormente col Regio Profeta: fà riſplendere _

gnore,la tua faccia ſo pra del tuo ſeruo, e conſidërò le marauiglie tue . Perdona,ti prego,à questa

na le ſue colpe , mentre dolente, e contrita li pent

della ſua mala vita paſſatazhabbi Ã-Îpleta di que . ſ
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*gia cieca , 8c hora pentita gente , che con?

_ ' crtita alla tua fede , comincia à riuerir’, 8c a

orar' il tuo ſanto nome. Domine Dem' omnium Mac”;

‘ " mar, eſclamo col Säto Sacerdote Nehemia, *I

; ,jim- , W' mifiricarszquíjölus es 120m” Rex ,ſizlus

j -ó 4/147”,_ſalus iis/lug@ omnipatens, accipeſizcrzfi
jmnprqí-uniuerſopapulloîfxufladipaéſiium tuum,@j

,ſi, aníifflá-Îcgjìëjîſflorrfefiifypmíäo Dio , ſentir dalla tua..

bocéáìÃìFfauoÌjffizEostórſi-Ò ciò , chedicesti in..

*è oſiſéä Z sájîgflo carùmffiiiligam easſfzon- ore;

;zìäèſièiäîzſſiía azferſio: eflfiorar ma”: ab eg': . Vasto 14-.

_Î perdonódtxlnque chieggo , di quello ci ſup

pliclö_ permaggio? loría tua, eìbeneñtío del

ranîmeloro ricomperatc col prezzo del tuo

-ñpretioſiflìmo ſangue. Î ;zz …
. r

-ſiózTÎſ-Fó-*î-Î 1-2.** *‘ -ñ

‘ 315'- `~
L., '

` ?E »ER

  

ria [pf-z Cnjìianammte con Dan Salun

. Jreflfostbtaua,re lefl-fle , cbefifecerg

' < ÎÎñ- figli”: flag:. Cap. XXII.

beneÎAg' 'no Santo, che l'amore:

.. ancoîchéſia peſo, hà però Pale, e ſpe
,Èditamente vdölázſifliunqiſùeîádal djſiofl dall'aſ

fetto laſcia portarſi i] cuorcìî meu: , pan

' :ju: mmm, eòflragquàcumqucflrar _. Se lìamore è;

ſi celeste, e diuino,inalza,e ſolleua Fhupmo alla.

contemplatione delle coſe del Ciclo 5_ s'è ter

* reno, eprofanofiínchinaye tira à ſeguir 1:1_ e01

G

  

  

i

i



‘ coſe carnali,e terrene,chel’allontanano,e .

2.70 _La Canuerjiaſiſirſiiſie_ iſe caducheſi, ſſeterrene . (Dando ÎNOEſiCli ſi.ſono in alto mare , ſenza alcun perigliſioſjë_ jmore nzuígano à. vele ſpiegate,e gonfie@ 345i.

do Poi ſi accostano' al lido,e ſono vicini 3' ’

rhzmmainano , e raccolgono ſubito le vg?

acciò non corra la naue `, portata dalla fodel vëto,:`t dar nelle ſecche,ò ad vrtar’inche ſcogli-o, oue rotta,e stritolata, miſera q

te periſca . Così 'l cuor dell’huomo , qua_ Lì, ſi

più s’ing0lfa , e ſpinge in alto nell' " ’

Dio ,tanto più camina ſicuro, eſenza al iii.,periglio; iniperòcche, come afferma il d _

to Bernardo ,l'amor di Dio , ſi come èpag -ñnato,8t hà per oggetto il medeſimo DiöjBontà infinita , così non conoſce modo ,nè termne, nè ammette mediocrità, ma quanto pi i_ .

ama,tanto deue maggiormente amarſi, e _… z 'ſi, _

ceſſo in questo amore-none riputato vitio .ai

virtù. Per contrario , ſe tiene l'huomo ocen
pato,8t immerſo il ſuo cuore nell'amore del ſi
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lungano da Dio, e dal retto ſentiero della ragione , g ` ſi . _

ſo, enon raccoglie le vele delle diſordinat

ſue paſſioni, che vada à rompere, 8t vrtar n_ë _T

duro ſcoglio della diſperatìone; che vadatrauerſoà. dar nelle ſecche, e nel fondo dell

miſerie 3 x
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2- * ;Manti huomini , e quante donne , per non hauer

ñ . Pato raffrenar le loro paſſioni, e per eſſerſi à piene
ele laſciatiportar dall’amor diſordinato delle crea-ſi

fmreſhä dato ne' ſcogli,e patiti mille naufragí, e nel.

,ila roba,e nell’honore,e nella vita , e nell’anima. Del

iÎÎnumero di costoro ſu la Regina Singa , la quale ſen
? za hauer riguardo aſillfhonor della propria? perſona,

alla conditíone della ſua naſcita , 8c alla nobiltà, o

?- grandezza del ſuó stato reale,amò così diſordínata

mente vn giouine ſuo ſchiauo, detto p,er nome Don

' Saluatore di viliſlìmo naſcimento , che contro il pa

rere de' Grandi della ſua Corte , i quali con molto
ragioni,che da lei nſſö furono mai ammeſſe, da sì baſ

ſo matrimonio la diſſuadeuano , ſe’l preſe ſecondo il

rito de’Giaghi per ſuo principal marito,con pregiu

ditio della riputatione,e dell'anima . Ma hauendola

ío perſuaſa,8t indotta :ì viuere Cristíanamente , à la

hò detto diſopra, i molti mariti, c’haue
pîiäſſſìeſpöſarſine vn ſolo, conforme vuole la legge di

ìfCriſisto, di cuihaueua già ella riceuuta .la fede , ſi ri

àſoiſe prontamente di farlo , e maritarſi col detto D.

È..}$aluatoiìe:"e perÎpoi-lo ad effetto,ſi portarono ambi

fiflue, riccaméte vestiti di ſeta,8c oro, alla Chieſa, oue

çſcomparue la Regina col capo adorno di molte gio

ÎÃÌÎÈ., e piume di varij colori , che à vederla da lungi al

primo aſpetto, ſembraua vna bella,e v-aga fanciulla,

;VmſCPäPPſCſl-O tosto ſi faceua conoſcere per quella,

them, cio èjvecchia , piena di grinze , di Ottanta , e_

f iù
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più anni . Hauſieua indoſſ _ p 7

dqriccamato d'oro,che dalle ſpalle la copriuz (ja-z:

piedi,có vna lüga coda,ſeguita daprincipalisigfl de] ſuo Regno , ríccaméte , e ſplendidamente g*dobbati ſecondo il costume del paeſe,e da vna gr”,moltitudine di Popolo, che có ſuoní,canti, e diuçf_

ſegni di allegrezza lìaccompagnaua . Giunti au ſi . e .1.

l'altare i nouelli ſpoſi, incominciai la Santa Meſſa,feci tutte le cerimonie , che nella celebrationeſiflSagramëto dg] matrimonio costuina la Chieſa _(4,3

colica ;i quali riceuettero anco diuotamente iltillìmo Sagramento dell’Eucaristia , eſſendoſi pr_’ſi"ſſìſſ‘ſi`ſi`

confeſſati, per riceuerlo in gratia di Dio . In que

mëtre faceuano i ſoldati continue ſalue di moſche

;eric , colle quali , terminate le funtioni, furono a

compagnati gli ſpoſi al Palaggio Reale.Voglio quì , benigno Lettore, auuertirtí,che ng i

vogli mormorare di questo matrimonio così ſprſſièìzézf

portionato , e diſuguale tra vna donna decrepita'

ottanta anni,& vn giouine,che non haueua compì u. ì

ti ancora i venti, acciò nö ti tiri addoſſo qualche" ..

stigo di Dio, come intrauenneà Maria ſorella di “t. ,

ron, la quale,perche mormorò di Mosè ſugîfratell oche ſi foſſe congiunto in matrimonio con vna d _na Ethiopeſſa , ch'era , come afferma Giuſeppe M _ `_

breo, figlia di Rè, fù daDio, in pena della ſua reni
- \ . . ~ \ .il ì*

rita ricoperta tuttadi lebbra,che le duro lo ſpatio - L,
otto giorni: _Così non voler tu ancora mormorſi e ſi
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zsto matrimonio, acciò non ti venga la lebbra. Se

Pare ſproportionato, perche ſia tra vna_vecchia,8e

è g giouine,anco quello di Mosè pareua ſproportio
ì gato alla ſorella , perche era tra vn Bianco, 8t m.

Ethiopa nera; e pure ſi come quello fù approuato da

l' bio , così tu ancora approuando questo,deui conſi

- dcrar , 8c ammirar' in eſſo non tanto la diſpoſitiono

humana , quanto la Prouidenza diuina . Ma questo

ſia detto di paſſaggio .

Ritorniamo alla Regina, la quale con ſontuoſa, e

lautaimbandigione inuitò quella mattina à deſinar

ſeco nel ſuo Palagio i principali Signori del Regno

con grä parte del Popolo,che alla festa era concor

‘ ſo . Beuenano allegramente i conuitati , e perche il

:vino era di palme aſſai generoſo, e gagliardo, e ſen

' za miſura beuuto , fù cagione , che molti sîvbbria

caſſero. Durarono queste feste , e questi conuiti cin

que giorni,non tutti però nel Palagio Reale,ma,tol

tone il primo, gli altri quattro furono celebrati nel

le caſe delle quattro ſupreme degnità del Regno,ín

uítando ciaſcuna il ſuo giorno i Regíj ſpoſi có tutta

ì, la Corte, i quali appo di loro ſi tratteneuano in ſuo

ni, canti,ballí,8t altri giuochí,e paſſatempi, facendo

àgara quei Signori :`1 chi più ſplendidamente , e ma

gnificamente trattar poteſſe la loro Reginada quale

cosìì nell’andar la mattina alle lor caſe , come nel ri

torno la ſera al ſuo Palagio , era accompagnata da'

ſuoi co1l’ordine , che ſegue.

Mm Pre
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Preeedeuaiiſio innanzi a tutti molte bandiere ſpia}'gate in mezo d’vna gran truppa de' ſoldati,che ſpçſ; ſi

ſo ſparauano i loro moſchetti,con ſuono di trombp;

di tamburi, 8c altri strumenti di guerra. Dopo naar.

ciauano alcune compagnie d’Arciei-i in ordinanzî z_

facendo ditempo in tempo alcuni gesti militarífiàme combattcſſero inſieme . Dietro à questi ſeguiuìè z

no molti huomini,e donne cariche di frecce, prinèî- ìÌ

pal’arma,che i Neri adopcrano nel combattere-A} '

hanno à grandezza Fhauerne in gran numero .preſſo veniuano molti altri , che portauano in testa:.

ciaſcuno la ſua' caſſa , piena di panni di ſeta , &caffè;

arredi più pretioſi della ſua guardaroba . A questii}

aggiungeuano parecchi ſonatori , e muſici ; i primi

de’ quali toccauano chitarre del paeſe, e marimbe, ‘

ilcui ſuonoè aſſai grato, e ſembra di vn grauicem}

balo, &altri strumenti , ch’eſſi costumano : i ſecondi

cantauano le ſue lodi', le ſue grandczzc,e le vittorie,

riportate da lei de' nimici . Dopo ſeguiuano molti',

che ballando,e danzando dauano ſegni di grand’aló

legrezza . Nel mezo andaua_no la Regina , e lo Spo

ſo, portatidentro due reti, 'curioſamente lauoraçë,

sù le ſpalle de’ Neri, circondatiambidue da — molti

paggi, fanciulle, e cortigiani , fauoriti nella Corte),

tutti pompoſamente vestiti allìvſanza del paeſe. Vi

cino à lei andauano Döna Barbara ſua ſorella, il cz;

pitan Generale dell'Eſercito, 8c altri Signori princi

palnpoitatianchëffi in rete da’ loro ſchiaui , i quali

- erano
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` Della Regina .ring-i. capxx”. 27;

3,110 ſeguitati da altri ſeruidori,e gran moltitudine

gjPopolo . _

;Ìf- La dote,che diè al marito la Regina, furono mol

" zi poderi,e cinquecento ſchiaui, per cultiuargli 5 ol

zrc à quelli,c’haueu:i in Corte al ſuo ſeruigio. Vietò,

che foſſe chiamatoRè , e che non s’ingeriſſe nel go

uerno Politico del Regno ,uvólendo ella ſola eſſer' e

Rè,e Reginaflsignora di-tuttí , anco del proprio

marito; ſi contentò ſisbene d’applicarlo alla cura, 8c

economia della caſa , più oltre della quale il ſuo co..

mando, e la ſua autorità nonſiſ estendeua. Tutti gli

altri per grandi , che ſiano, chiama , Î e tratta come.»

ſchiaui, inſin Fisteſſa ſorel]a;, la quale hà tanto timor

di lei,c lie non ardiſce proferir parola alla ſua presë

za, sìella prima non le fà cenno,e non le dà licenza:

coſa ,che ſù da me più volte non ſenza' marauiglia

oſſeruata. Hor quì ſi che la falſa dottrina del Mac

chiauelli biſogna , che ceda alla ragion di Stato di

questa Donna , perciòche non inſegna egli , che ſia..

la ſua così sfacciatamente praticata nelle-Corti de'

Principi, come questa Regina la praticaua nella ſua.

Corte,enel ſuo Regno. ñ *ì ſi -ñ v.;.:² .

Dlmperador Marco Aurel-íoſſcrñiuendo-al ſuo ca;

ro Pollione, dice queste* parole, degne dieſſere ben

ponderate daì Saui , e grandi delMondo : Amico,

chi nó dirà,ch’eſſer’ Imperador di Roma, ſia la-mag

gior buona ſorte,che poſſa hauer' vn' huomo in que

sta vita? Ma ſe tu cóſideri bene,& attëtamente laèveñ_

M in z nta
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ritàdel fatto, vedrai, quanto s’inganna,e vada em,

to,chi ciò penſa,e ſ1 da a credere . Tu ſei mio confi_

dente ,e però vò parlarti chiaro , e ſcoprirti i ſenti_

mëti,e le paſſioni,dalle quali il mio animo vien stra;

namente tiranneggiato; sì perche mi perſuado , che'
tu habbi deſiderio di ſaperlo 5 sì anco per isfogarzgſi;

co in questo foglio il ìduolo,che mi affána: hor ecc@

il caſo: Hauédomi l’Imperador’ Antonino Pio adoiſ."

tato-,come tu ſai , per ſuo figliuolo , volle anco, chè
foſſi ſuo genermdandomi Faustina ſua figlia per moi;

glie, e per dote [imperio. Puoſſx imaginar fortuna,

ò grandezza di questamaggiore è Hor s‘io ti diceſſi,

amico Pollione, che questi due fauori , che ad allîí ,
forſi ſembrano cosìſigrandi , ſono per me due grani[

ſime, Sczinſopportabili ſome , alla mia quiete molto i

pregiuditiali, e dänoſe , tu forſe non me’l crccieresti.,

E pur’ è egli così , perche mi conoſco non hauet

talenti, nè forze per reggere, e gouernar rettameníe

vn’ imperio così vasto, nè occhi , che pur biſognçñ'
rebbe hauerli di Lince, ò quanti nìhebbe Focchiuttſſi .

Argo , per guardare , c custodire vna mala donna.;

qual'è Faustina . Nè ti marauigliare di questo , che

ſcriuo, marauigliati bene della patienza , c'ho bauli;

za nel ſofferir l’vno,e Paltro peſo per sì lungo tempo'. i

I trauagli dellîmperio mi conſumano la vita, e la li-'

bertà diFaustina mia moglie, mi tocca , &offende;

Thonore. Costei,per vederſi figlia,e moglie dînëyfiáf

Î-adori , e però molto ricca,e potente , aggiuntautd! _
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Della Regia-ì Sing-Z. CÃPJKX”. 257-7

E .

più la ſua non ordinaria belIezza,& alterigia, vſa del

friuilegto della liberta, non come deue , ma come»

_ Îquole,e quel ch'è peggio , non vi è ſperanza diam

'ſſmenda, e gli errori di lei non poſſono ſenza pregiu

ditio della mia riputatione correggerſi . Aſſai me

glio dunque,e più ſano conſiglio ſarebbe stato quel

lo di Antonino, quando mi fè ſuo Genero , 8c Impe

radore , ſe mi haueſſe costretto à diuenir’ agriculto-ñ

re,perche alla fine non vi è terrcno.,nè zolla così du

ra,c he non ceda alla vanga, .Se allìaratro , ma non ſi

ritroua huomo, ancorche di buona , e píaceuole na

tura , che voglia laſciarſi comandar da vna donna, e

donna talqqual' è Faust-ina . Hò voluto , mio cariſſi

mo Pollione , ſcriuerti tutto ciò , affinche tu habbí

inuidia di qucllo,che già fui, e compaſſione di quel:

lo, c’hora ſono .
i Simile allo stato dellſſmperador Marco Aurelio;

parmi,che ſia questo di Don Saluatoremarito della

Regina Singa, la quale, con tutto che Phabbia ſolle

uato in vn pofio di douer comandare ad altri, c di

eſſer riconoſciuto per Rè , ella ſeruendoſi nondime

-no malamente della libertà , e potenza non di Regi

na,ma di Tir-anna, e priuandolo de gli douuti hono

ri,vuol, che ſerua , 8c vbbidiſca à lei, come vn ſuo

ſchiauo; così lo chiama, così lo tratta , e così gli co

manda :il quale , à guiſa di Tantalo nouello , ancor

che nuoti entro le acque delle degnità , e delle ric

chezze , e pender ſ1 vegga ſu’l capo i frutcidolci , e

maturi
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maturi della regia Coronaa pure non può il miſere}

toccarli, nè gustarli,e ſi muore,per così dir, di fame;

e ſi arrabbia di ſete . E ben mi diè egli vn giornoi

conoſcere questa ſua miſeria , quando diſcorrendo

io ſeco, e rallegrandomi della buona ſorte, che gl} ñ

era toccata di eſſer marito della Regina , egli ſoſpiſi

rando miriſpoſe: egli è vero , Padre , che ſono ſuo'

marito,ma mi comäda però, e mi tratta come ſchiz,

uo,e biſogna,che lìvbbidiſca, e ſerua , come tutti gli

altri fanno, eſſendo che tutti tiene per iſchiaui.La ſouerchía libertà,che ſi piglianoi Principídçl

Mondomaſſime ſecolari,parlando però ſempre eq;

riſerua de' buoni, è cauſa , che pochi di loro ſi ſaluiz

no, mentre di quella malamente ſeruendoſi , diuen

gono tiranni à gli huomini,e ribelli à Dio. Bindi di '

ciò temendo il Sereniſſimo Dauide , diceua : Salua,

Signore, colla tua virtù il Rè , come ſe dir voleſſe.:

Noi, che ſiamo Rè, e comandiamo à gli altri, ſiamo .

ricchi di colpe,e poueri di virtù,e di meriti, perche;

vſando malamente la libertà, e la forza,che tu ci hai '

data, commettiamo mille ingíustitíe , e peccati, che

ci tirano,e precipitano nel baratro infernale 5 Se düñ e

que non ti muoui à pietà di noi , e colla tua virtù Di

uína non ci ſalui, è ſpedito il caſo nostro, non conſe- ’

.guiremo mai la ſalute,non entreremo mai nel Cielo.

In proua di ciò ,oſſeruoio vna coſa degna di conſi

deratione,che racconta la Scrittura ſagra de gli He

" -feí, che mentre furono il Popolo eletto ,_ e fauoríto
ſi " da v
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hpio , poſſedettero tre Regni 5 il primo Compren.

’ atutte le dodeci Tribù , e vi regnarono tre Rè

l' mo, e venti anni. -Il ſecondo ſi ristrinſe nella ſola.

"Txibù di Giuda , che durò anni cento nouantaquat
zzſio,öc hebbe venti Rè. ll terzo fîi il Regno d'Iſraele,

che ducento quarantadue anni fù dominato da di

cianoue Rè. Hor vorrei ſapere, di tutti questi,quan

ti furono quei, che ſi ſaluarono,e quanti quei , che ſi

dannarono è Riſpondo, che nel primo Regno della

dodeci Tribù, di tre vn ſolo ſi ſaluo, che fù Dauíde,

vn' altro ſi dannò,che fù Saule, e’l terzo,che fîi Salo

mone, laſciò in forſe,& incerta la ſua ſalute. Nel ſe

cödo Regno di Giuda diventi Rè, cinque ſoli ſi ſal

uarono, e de gli altri quindici , tredici ſi perdettero,

e due nò ſi sà, ſe ſi ſaluaſſero . Nel terzo Regno d'Iſ

raele, di dicianoue Rè non ſe ne ſaluò pur' vno , ma..

tutti perirono , e morirono miſeramente dannati.

Hor come và, dico io è Di tanti Rè ſcelti, 8c eletti da

Dio, per reggere,e gouernar' il ſuo Popolo,cosi p0

chi ſi ſaluanoè Qual fù di ciò la cagione E Non altra

certo,che la ſouerchia libertà,e licenzazche ſi preſe

ro,che li fè ribellar' à Dio, e tiranneggiare a' Popo

li; perche vſarono la forza, e la potenza , non come»

doueuano , ma come voleuano, perche ſi laſciarono

guidar non dalla ragione , ma da' loro ambitioſi ca

pricci, e dalle cieche loro paſſioni; non ſi curando

punto di offendere Dio , S: opprimeregli huomini,

di violar le leggi , e calpestar la giustitia .

Hor
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Hor terminati che furono i giorni ſolenni ,le ſe; '

ste,e le allegrezze , con che ſi celebrarono .le nozze,

della Regina , e di Don Saluatore, doueuanſi la ſe.

guente Domenica celebrar 1C ſponſalitie di Donna"

Barbara con D. Giouäni (così chiamauaſi il ſuo ma,

ſito,glà dallìisteſſa Regina destinatole) ma volle Id;

dio,che due giorni prima,che ſi effettuaſſe,ſi ſcopi-if.

ſe,che il detto D. Giouanni molti annià dietro ha.

ueua preſo moglie in Maſſangano, chiamata D. Te;
reſa,la quale tuttſia via viueua, e ritrouauaſi in Embz..

ca Preſidio de' Portugheſi, Ne diedi ſubito parte 31..

la Regina, à cui questa nuona ſommamente diſpiac.

que,come quella,che per eſſere D. Giouanni ſuo pa'.

rente per linea naturale, haueua diſegnato, non ha.

uendo ella altro herede , laſciarlo ſucceſſor nel Re.

gno, con dargli per moglie ſua ſorella , ſecondo che ,_

n'era da me stata conſigliata . Feci io ſoſpendere per _

i
allìhora il matrimonio , e vietai , che più oltre non. i
paſſaſſe, ſin' àtanto, che io non haueſſi vſato ogniſiſi

maggior diligenza, per certiſicarmi della verità del

fatto . A questo effetto ſcriſſi ſubito al nostro Padre;

Prefetto,che dimoraua nel Preſidio di Maſſangantr,

affinche sînformaſſe da Monſignor Vicario , ſe Don.
Gioquanní ,ch'era Barone di alcune terre ſu’l domi-;ſſ

nio de' Portugheſi, prima che dalla Regina foſſe fat- ,z

to prigione in guerra , haueſſe ,ſecondo il costume;de’Cristiani, preſo iui moglie, e ſe quella viueua an# i

cora,e del tutto me ne mandaſſe ſpeditamente fede.
i Il .. ì

.urata,8c autenticata.
i flîä

-~v~i-—-.
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flfiwjjCorriero, che portò lalcttera,non poteua riñ'

" ar da Maſiangano con la riſposta di Monſignor

,‘ icarío prima di Paſqua; il ritorno del quale, più

ìdze da gli altri era da me ſoſpirato, e con gran deſi

ſidcrſiio aſpettato , perche in tutto questo tempo non'.

Patei indurre alcuno, nè della plebe, nè della no

biltà, che laſciate le concubine , ſi caſaſſero per me

zo del ſanto matrimonio della Chieſa Cattolica con

vna ſola donna. Tutti ſi ſcuſauanm-con dire,che vo

leuano veder.prima l'eſito del matrimonio di Don

na Barbara , e dopo hauerebbero proìieduto a' caſi

loro, e riſoluto ciò, che far doueſſero . -Hebbi patië

za, e giudicai bene il diſlimulare , per non inaſprirli

maggiormentqstante la ripugnäza grande, ch'a-ciò

fare dimostrauano,parendo_loro troppo duro il ſog

gettarſi al giogo matrimoniale, che comanda la S5.

ta Romana Chieſa , di vna ſola moglie , e perder la;

libertà, che ſecondo la lor legge godeuano d’hauer

ne molte. Conoſceua molto bene l’astuto Demonio

la natura, e conditione di questi Ethiopi,che in due

q coſe particulari ſentivano grädiſſima difficultà , nel

: Palobracciar la fede di Cristo.; la primaera il nö dar

piu credito. alle,ſuperstitioſeoſſeruaribni, e diaboli

che fattuccherie, che l'oro inſegnate vengono da'

Sttegonx a f? Negromanti , che-moltiſe ne ritrouano

appreſſo di loro La' quali prestano intera fede , egli

‘ stima@ come tanti Oracoli. La ſeconda era il do

; uer priuarſi della liberta , che malamente vſauano,

x Nn _in
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.nestamente ſenza vergogna, ſenza alcun freno,ò.,5_

intorno al vitio della concupiſcenza , in tener' ato;

glia loro più concubine , e peccar con quelle dighe;

regno. Le quali due difficoltà,quando ſi ſuperaſſerq

e daſſe loro alcun rimedio preſeruatiuofli ſarebb";

buona ſperanza della loro ſalute , perche circa l'55

ſeruanza de gli altri precetti Euangelici,non ſenfoſi

no tanta ripugnanza . Perciò il nimico delFhuma-zjz

generatione mette ogni ſuo sforzo in queste due,

difficoltà,e fà loro veder, che ſiano affatto inſupez-z_

bili :ma *io all’incontro,c’hò ſcoperto i ſuoi inganni,

ezconoſcola neceſſità, e biſogno grande , Chamó'

questi miſeri, vſo ogni poſſibile diligenza , per ſupu.

ratle,e ſpero col fauor di Dio di apportar loro alcun
rimedio.- . - ì

Síratcpntana alcuni eſercitiffſpírítuali, fattinelfla "

Quareſima@ ifi-utt: di penitenza, che . :i:

' ì moltiſiflcero. Cap.XX11l.

a.*~ _

*'\

.

.. ñ.-n..p….u..»-ó

P Arlando PEuangelista S. Luca ne gli Atti Apo

stolici del Saluator del Mondo , dice che la ſua

dottrina non ſolo erainſegnata dalui colle parole,

ma anco coll’opere 5 -non ſolo colla voce , ma anco

  

colfìeſempio. Cat-pit Ieſusfacemfldotere. Comeſc) I.

dir voleſſe : ancorche la dottrina di Cristo foſſe per

ſe steſſa efficaciſſma,e potentiſſima , per tirar tutti v

gli huomini ad añbbracciarla, ad ogni modo per mc- ì

...LJ

glio
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ñ uo stabilirla,e predicarla ad altri colla lingua, vol..

Zi" ſe steſſo praticarla co' fatti,e porla in eſecutio

jecoſſopere; volle, per ammaestrar' i ſuoi diſcepo

n-,di quanto far doueuano nella predicatione del

[uo Santo Euangelio , che alla dottrina PÎCCCdCſſÒ

l'eſempio z imperòcche da questo auualorata la dot

trina, non pur’ hà forza di perſuadere, ma anco di

ſollecitar , e violentar gli animi à ſeguirla , 8c accet

tarla. Il buon' eſempio dà credito alla dottrina , e la

predica di colui , che mena buona vita è viè più sti

mata,e più volontieri ſentita,e per contrario diſpre

giata, öcaborrita quella di chi colle ſue male opera

tioni l’auuiliſce,e diſcredita . .

Bramoſo io dunque,com.e ſollecito,e zelante Pa

store di giouar, e colla dottrina , e con gli eſempi, c

colle par0le,e coll’opere alla ſalute di queste peco

relle ſmarrite , di liberarle dalle fauci del Lupo in

fernale,guidarle,e ridurle all’ouile del Cielo, aſpet

tai per poter più commodamente farlo , che veniſſe

laquareſima,come tempo ditutto Pannoil più con

ueniente, 8: opportuno per inuitar' i peccatori à pe

Díteülfiaad emendar la lor mala vita, e conuertirſi di

cuore a Dio . A questo effetto oltre le prediche, o

ſermoni ſoliti à farſi nella quareſima , ordinai che ſi

faceſſe la diſciplina in Chieſa tre volte la ſettimana,

il lunedì, i1 mercoledi, e’l venerdì ſera , conforme ſi

costuma tra noi altri Capuccini, inuitando tutti, ec

cetto le donne, che veniſſero in dcttí giorni ad eſer
' ſi N n 2. citarſi
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citarſi in ſimili atti di morti flcatíonqe di penitſſenzë.

nel qual tempo,per accenderli maggiormente nell;

diuotione, nellìamor di Dio , e nel deſiderio di pag_

re,faceuo loro vna predichettmdimolirando la dog

cezza , che ciaſcuno gustata hauerebbe nel mortifi;

carſi per amor di Dio , e per cancellar le commeſſe}

colpe. Concorreuano molti à questi eſercitij ſpifj;

tuali,nel fine de' quali dopo recitare le Litanie delli

Vergine nostra Signora , faceuamo tutti la díſcíplí;

na, e fatto dimandar loro, e chiedere ad alta vocç

tre volte miſericordia à Dio , gli lícentiauo dalla}

Chieſa, perche alle loro caſe ſi ritiraſſero. i.;

Sogliono i Portugheſi andar' in proceſſione ſcala

zi per la Cittàtutti i venerdì di quareſima, viſitando

diuotamente ſette Chieſe , òſette Altari , eretti da;

loro sù le strade in memoria de' penoſiffimi paffi,che

diè il nostro Saluatore nel tempo delſacerbiffima..

ſua paſiioneChiamano questa lor diuotione: Correr

os paſſos. E costumaſi in Angolafiz in tutti i Preſidi}

del Regno , habitati da' Bianchi. Ad vna di questo

proceſſioni mi rirrouai io vna volta preſente in Maſ

ſangano, il primo anno,che vi capirai, e confeſſo in

genuamëteflhe ſù di grandedificaríone , e buon' e

ſempio à tutti i Neri, 8c Ethiopi, che quiui dimora

uano , molti de* quali facendo alcune dimostrazioni

publiche di penitenza, diedero à conoſcere,quanto

foſſero diuoti, contriti,e pentiti de' loro peccati. E
nell a ſettimana Santa oſiſieruaí , che faceuano CCCCffi

tali

  

l

_ó
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T

,updirſſnortificationh che non li vidi farmai ſimili

,ffinolìcriCristiani di Europa. Giudica! Per ſanto

bene introdurre questo diuoto eſercitio tra questi

nouelli Cristiani-,parendomí, che la proeeſſione,per

hauer Fimagine del Santo Crocifiſſo appreſſo di noi`

da portarla in quella , ſarebbe riuſcita con gusto , e

profitto ſpiritual di tutti , 8t hauerebbe ſeruito anco

per compungere i loro cuori, 8t accèderli maggior

mente alla diuotione. Fatti crgere dunque sù la.

piazzaàtal effetto gli Altari,ordinai , che prima di

tramontaf il Sole ſi ſonaſſe la campana , per dar ſe

gno della proceſſione;he à ventiquattro hore inco

ininciar doueua ad vſcir di Chieſa , quale era dame

in questa guiſa diſposta , &tordinata . Il Religioſo

mio compagno , ch'era vn fratello laico, andaua in

nanzià tutti con vna groſſa, e peſante Croce sùlc

ſpalle, accompagnato da quattro Neri , che porta

uano quattro torchi acceſi. Dopo ſeguiua vn Portu

gheſe Bianco,chc con catene di ferro aſpramente ſi

flagellaua nel mezo di tre Neri ſuoi ſchiaui , che pa

rimente ſi diſciplinauano . Appreſſo veniuano do

dici giouani in ordinäza à due à due, ciaſcü de’quali

haueua vn' acceſo lanternone nelle mani. Dictroà

questi portauo io vestito col camicio , ò alba ſacer

dotale il Santiſſimo Crocifiſſo , circondato da ſei al

tritorchi, che portauano ſei principali Signori del

la Corre. Vltima di tutti era la Regina , ſeguitata da

gran moltitudine di Popolo. ñ ~

ñ Con
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Con quest’ordine vſciti tutti proceffionalmëhì

di Chieſa il primo venerdì di quareſima, cantauamo

con diuozione le Litanie de' Santi,viſitando i ſudezfi

Altari,in ciaſcuno de'quali dopo hauer fatto alquz,

zo di mazione, chiedeuo io tre volte con alta voce ì

Djogniſericordía : 8c inuitauo tutti gli altri à fai- nel, f

la lor lingua il medeſimo . Terminata la proceffio, ì

ne, faceuo vn diuoto ſermone, qual finitoflfferiuoi
ciaſcuno il baciar' i piedi al Santo Crocifiſſo , e dazzſi

loro con quello la benedittione , ſodisfatti , e com.,

punti alle loro caſe ritornauano.

Riſuegliato dunque il Popolo dalla voce della,

parola di Dio , 8c inanimato da gli eſempi di questi;

ſanto eſercitio di mortificatione , e di penitenza , il

venerdîſeguente comparuero alla Proceſſione mole '

ti Neri del Paeſe,che con flagelli di cuoio,con cate

ne di ferro,e con diuerſi altri strumenti, 8c inuentio-t

ni ſi affligeuano, e heramente contro la lor carne in-z

crudeliuano, tra' quali fù veduto andar' anco flagel

landoſi innanzi al Crocifiſſo il Segretario della Re

gína,huomo aſſai diuoto, Sc inchinato naturalmente

al bene. Paſſato questo ſecondo venerdi,il ſabato ſe-

guente mi ſè istanza vn Macotta,che voleua confeſ

ſarſi de' ſuoi peccati, e cancellarli col mezo del San

to Sagramento della penitenza . La ſua dimanda mi

ſii molto grata,non perche foſſe coſa nuoua, 8c inſo

lita , haucndone già confeſſati molti nella festa del
Santiſſimo naſcimento di Cristo, ma perche dal ſuo ſi

buon'
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buon' eſempio miprometteuo maggior frutto negli

pflgper eſſer’ egli perſona aſſai stimata , 8t accredi

,zza appo questi Ethiopi . L’interrogai , done, 8zin

che tempo ſi era battezzato , mi riſpoſe: che nella,

Città di Angola, mentre era ancorfztnciullo,donde

eſſendoſi poi partito per lo Regno di Dongo , era.

staro preſo, e fatto ſchiauo da' ſoldati della Regina,

e ch’erano più di trenta anni, che viueua tra loro,

menando , e facendo vita di Giagha ſenza mai con

feſſarſi , nè ricordarſi di eſſer Cristiano . Non mi la

ſciai ſcappar dalle mani questa forniata , e ſmarrita,

pecorella, la riconduſſi alla Chieſa, doue ſi conſeſsò

con tanto ſentimento,con tante lagrime di dolore,e

contritione , che volle anco di questa ſua penitenza

dimostrarne in publico i ſegni, diſciplinandoſi nella

proceſſione del ſeguente Venerdì con tanto feruor

di ſpirito , clcileípagioràòáì tutti così Cristiani, Tome;

entili eran i :ma e i catione , e maranig ia in
ſieme. D —

Da questi buoni principij , e migliori progreſſi,

preſo maggiofanimo , e ſcacciato ogni timore , mi

diſpoſi divoler fare nella ſettimana Santa il Sepol

cro, al che mi laſciai pur"anco volontieri indurre, sì

perche ſcoraeuo in tutti vna rande inchinatione.

alle coſe ſpiÎitnalLsî anco perſo deſiderio,che nella

Regina acceſo ne haueua Donna Barbara ſua ſorel

la,che vedute,8c oſſeruate haueua queste cerimonie,

ch-e-fàin detto tempo la Chieſa , mentre era stata

tra
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Fecſib unfluellscîljüofllîſl anni diſcot: Plim: omar?

Sica _ellitocon La ff' ,Ìuigranquzzg

rita di lumache_ per que _o e etto mi ie l lsteſſake_

gina, Alla cerimonia di metteril Corpo diCriffz

nell’hostía conſagrata nel Sepolcro , ſi rítrouaronj '

Preſenti la Regina,D. Barbara,& i principali Signa

ri della Corte , e vi stettero aſſistenti tutto il gior-ng

ſin' à ſera, nella quale ordinai la ſolita proceſſione;

diſciplinandoſiin tanto , e flagellandoſi molti cori,

catene di ferro ſin' al ſangue innanzi al Crocifiſlö,

ch'io portauo . Ritornatí che fummo in Chieſa, fed

la predica della Paſſione, che coll’aiuto di Dio iii

riuſcì così feruoroſa, 8c efficace, che bastò per corn

pungere , 8c inſiammare i cuori di tutti alla díuotíou

ne. Il Portugheſe nominato di ſopra tocco interior

mente dalla forza,& efficacia della parola di Dio, e

commoſſo dalla virtù , e preſenza del Santo Croci@

fiſſo,ch’ío teneuo d’au:'iti,talmente ſi compunſe , che

percotendoſi il petto , e ſinghiozzando, e piangen

do dirottiſſimamente, fù cagione , che inteneriti , e»

compuntí gli astanti al ſuo eſempio,'anch’e\ſi amara

mente piangeſſero; perciòche come afferma Aristo

tele: Exemplum, quod 0b aculorpanitur , multò magi: no:

mouet , qudm quodſala audiruperczpimus . Sapeua egli

così bene la lingna Abüda,cioè del paeſe,ch’io’l de- ²

stínai per all’h0ra à far-Poffitio dìintei-prcte, per ri- \

petere,e dichiarar la mia predica à gli vdítorill che

fece

  

l

,J



r Della Régína Sinjá] CAÃXXH!. 'a 89

Wenn sì bel modo , e con tanto feruor di _ſpírítoi

e Lriſcaldó, 8t infiammò tutti nell’amor del Croci

jo, 5t induſſe ciaſcuno à percuoterfi il petto , à la

.; “ jmare,8c à chiedere ad alta voce perdono,e miſe

ricordia à Dio . läſſendo chip, come clllicíe Platoneá ril

ferÌIZO da S. Ago ino : Vn' uomo,c e ia tocco a ~

[à ratia di Dio, hà virtù di tirar' altri à Dio , come

il fárro , tocco dalla calamita , hà forza ditirar' à ſez

vn' altro ferro .

ñ ñ Finita la predica, partì la Regina colla ſua Cor

te circa le tre hore di notte dalla Chieſa, doue re-_Î

stammo il Religioſo mio compagno ,il Portugheſe,`

l'interprete, il Segretario, 8c io c6 alcuni altri diuotí

Neri, per guardar’ , e veghíar il rimanéte della not

te il Santo Sepolcro . La mattina ſeguente del Ve

nerdì feci tutte le cerimonie , che vſa di far' in detto

giorno la Chieſa , alle quali interuenne anco la Re

gina con tutta la Corte, conforme volle aſſistere pa

rimente la mattina alla Meſſa del Sabato Santo , e la

ſera alle Letanie della Madonna , che tutti i Sabatí

hò fatto recitar’ in Chieſa , per accenderli maggior

pnencpe nella diuotione, 8t amore verſo la gran Maz

re i Dio .

La mattina di Paſqua la medeſima Regina , e DJ

Saluatore ſuo marito, ticcaméte,e pöpoſamente ve

stiti , vennero in Chieſa , accópagnati da' principali

Signori del Regno,da gran numero diPopolo , e di

ſoldatiflhe col tocco de' tamburi', collînarborar' , e

O o " ſuen
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ſuentolat delleinſegne, davano ſegni di straordinzì

riaìallegrezza , dietro a' quali ſeguiuano molti can,

tori,e ſonatori, che toccando chitarreflnarimbg,Q

altri ſtrumenti muſicali , riempiuano l'aria di dolç'

ſimamelodia , e rendeuano la festa di quel giomq

aſſai più ſolenne, lieta, e gioconda: e tanto piìgchq

non elſendoſi .in tutta la quareſima ſentito alcuna

canto, ò ſuonomè anco di tamburo,ſolito a ſonaryfffi

gni ſera nell’entrar, che iíino i ſoldati di guardia ng]

Palazzo; poiche per accompagnar' il lutto della,

Chieſa erano ad istanza mia per tutto quel tempo

stati prohibiti dalla Reginazquesta era la prima vo!,

ta,che rotto il ſilentio , ſi fecero ſentir tanto più gta,

diti , e cari, quanto più deſiderati,e rari . Celebrata

cìhebbi la Meſſa ,feci vna diuota predica , in cui di,

chiarai il mistero della glorioſa Riſurrettione diCri; ‘

sto,qual finita, ſi partirono tutti di Chieſa,8t allegri, l

e contenti alle loro caſe ſi ritirarono , Ìesteggiando

quei tre giorni di Paſqua , con canti, ſuoni, balli, 8;

altri giuochi honesti , e ricreatiui . _a

Non vò quì hora paſſare ſotto ſilentio Vn Profil:

gio., che in questo emiſpero fù oſſeruato da molti a

gli vndici di Gennaio l'anno I 6 5 7. e fù,che ſu’l me

zo gic rno fù ſentito nell'aria vn gran rumore,e stre

pito,come di molti tamburi di guerra,e di groſſe bp

barde, il bombo delle quali era così ſpeſſo, 8t horre

do, che cagionaua gran terrore , e ſpauento . ll mio

Compagno vſcì ſubito fuori della cella , 8t alzalndo

g i

….4
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ſi ;occhi al Cielo, vide vn gran globo di fuoco , che

g" rapido corſo ſi stendeua verſo l'Oriente . Durò

questo prodigio per lo ſpatio di vn mezo quarto

Jhora , e poi ſpari; e nel giorno isteſlo,non ſenza ti

more di quelle gëti, ſu vdito, e veduto anco in Maſ

ſangano . Questi mostri, e prodigi ſogliono per or
ſſ- dinario eſſer tenuti dal Volgo , maſſime de' Gentili

per-pronostichi, e preſagi di futuri auuenímenti rei,

efunesti 5 cosìeſſendo vna ſera piouuto in Roma à

ciel ſereno due anni prima , che Annibale Cartagi

neſe entraſſe in ltalia , ſangue,e latte; vna donna au.

gure, dichiarando l'augurio , diſſe , che'l ſangue di

notaua la guerra, e’l latte la pestilenza , che ſeguiro

nopoi perla venuta d’Annibale nella miſera Italia.

Così parimente prima che Silla caccíaſſe Mario ſuo

nimico di Roma , fù veduto da' ſuoi ſoldati vn fonte

correr sägue,il quale tutto ciò,che bagnaua,di mor

tal veleno aſpergeua, 8t infettaua; il che pronosticò

la rouina , Sc esterminio dell'Eſercito Romano, che».

doueua farſi da Silla; imperòcche di ducentocin

quanta mila ſoldati , e cittadini di Roma , parte de'

quali vcciſi furono dal ferro , parte conſumati dalla»

fame , parte estinti dalla peste, e parte fuggiti con..

NÎJHO , appena ne restarono in breue tempo quara

tamii-i. E’l P. S. Gregorio riferiſce anch'egli hauer
veduto à ſuo tempo co' propriſij occhi combattere;

nelliiria huomini armati di fuoco, dal che fù prono

sticato , che indi à pochimeſi in quella steſſa foi-ma.

O o 2. appun

I

_ l
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Î
appunto combartcr doueneno iRomani co' L01135_ ,

bardipreſſo il fiume Teſino . Ma dica pnr’il Volgo

ciò,che gli piace a ch'io PF? m6, come Cristiano ſon

di Pazcxezanzi tengo per indu_bitato,che questi prg,

digffiquesti mostri , e portenti non ſiano alti-imenre

cattiui angurij,ò preſagi di coſe male : ma auniſhchè `

ci manda Iddio, per iſpauentarcí,e distornarci dalla

nostra malavita.. Con tutto ciò,qnando noi diſpre.

giando questi auuiſi, perſistiamo ostinata menteſieni;

za ammendarci, nella malitia,e ne' peccathpermez.
te Iddio bene ſpeſlſio,che in malnm monfim mertaiztnr,

e che ſiano pronostichi , eſegui infausti di pene,dj

flagelli, e di castighi,come più volte per iſperienza

ſi è vednto . Onde ſi conchinde , che neſſuno port-ì

mai nè Gindeo, nè Gentile racciar Dio di poca pro:

uidenza nel punire , eſſendo questo l'ordinario ſuo

stile, di non castigare , ſe prima c0ll’auuiſo non pre

uiene il castigo, acciò poſſiamo ſchinarlo , e per me

zo della penirenza guardarcene .

fugge l'interprete procurato dal .zÎ/íiſrionario , e In Diuina_
Pmmſidenai ”e’l prouede di rz-n' altro aflìzi

migliore . Cap, XXlV.

H Bianco del Paeſe, che dimorana in Maſſan

gano,di voler condurre in mia compagnia vn Nero

iEthiopo ſuo ſchiaup, ch'era aſſai pi*atico,8t intende

te

Anendo io negotiato con vn certo huomo

o

E

l
\
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luſo, e priuo d’Interprcte in quel punto ísteſſo , che*

stano per mettermi in viaggio C0" 9011113 Barbara,

ſenza hauer nè modo, nè tempo di ritrouarne vn' 3]_

tro', Mali-diff”; homoflui confidit in hamine-,dice il Pm.

fera , e l’isteſſo fui costretto à replicar più volte an;

ch'io in questo caſo ,in cui mi vidi ingänato da que.

sto huomo mancator di parola . i

Grandiſsimain vero fùlîaffiittione d’animo,da~,

cui così allîmprouiſo fui colto all’hora, mentre non ~

ſapeuo , doue voltarmi , à chi ricorrere, nè che riſo,

lutione pigliarmi, non mi eſsendo dalla breuità , az

angustia del tempo permeſso . Cominciai à riuolgeî.

re varii,e diuerſi penſieri nella niente , ſuggeritimi

dallhumanflt prudenza , e forſe anco dalFhalito pe..

stifero del ſerpète infernale iſpirati,di laſciar di pro-t

ſeguir più oltre il viaggio , e deſistere dallìincomin.

ciata impreſa. (Qindiſoſpirandoflìme steſſo riuol

to,di`ceuo: doue vai meſchino è Doue Eincamini

così ſolo verſo paeſi così lontani, barbari, e stranieri

ſenza aiuto, ſenza guida,e sèza ſaper la lingua P Che

frutto,cl1e profitto potrai fargiamaí tra quelle gen

ti, ſe’l loro idioma è diuerſo dal tuo? Come riceue

ranno la fede di Cristo,che vuoi predicarloro,ſe nö

intendono la dottrina? Come vorrai battezzar quei,

che non ſai ciò,che ſi credono? Se la fede entra , e ſi

comunica per me 7.9 delſvdito, e l’vdito per mezo

della parola di Dio, come potrai tu comunicarla lo

ro, ſe non intendono il tuo linguaggio è' (Delio. è vn

 

voler
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1' íeñàzçlle due lingue nhnnda, ò ver paeſana, e Portu

~ eſa , per valermi di lui dînterprete appreſſo di

Eesti popoli Giaghi,e c’haueua altre fiate in questo

r* .mestiere ſeruíto altri Religioſi MiſaionariLe riceuu

-zzne da lui parola,che me lìhauerebbe datmquando

_voleuo 5 fondato nella ſperanza di questa promeſſa,

laſciai di far' altra prouiſione d’lnterprete. Hor mè

tre stauo in procinto di partir per questa volta , l’a

stutoDcmonio ſempremai innidioſo della ſalute de

gli huomini, preuedendo, e temédo inſieme la con

uerſione di queste genti infcdeli alla vera fede di

Cristo, procui-ò con varíj mezi, Scinganni di distor

mi dall’impreſa,ëtimpedir la mia venuta,e’l mioin

greſſo in questo Regno, inducendo per la prima à

fuggírſi via il destinato Interprete talmente,che mai

più comparue non ſenza gran mio disturbo , e ram

marico . Ricorſi io all’liora dal Padrone per inten

dere da lui la cagione di questa fuga ,il quale mi fè

vna riſposta aſſai imprudëte, e mancante , cioè ch'e

glihaueua penſato meglio, e non voleua più, che;

quello ineco veniſſe . Mi turbai alquäto à questo ſuo

parlare, e diſsi: che modo di procedere è cotesto

vostro? Se non voleuate darmi questo huomo , per

che me l’hauete voi promeſſo? ll dar parola, e poi

non attenderla, non è da huomoſauío : ma per quä

to*io mi affaticaſsi in perſuadergFil contrario, non

fù mai poſsibile di fargli mutar volere . Penſate ho

ra voi,come io restaſsi _all’hora, vedendomi così de

' luſo,
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L We,- pestar l'acqua nel morraio , per-bagnarri , c,

‘ ccarti le braccia . Deſisterai dunque dall'impre

ÌÎLaſcieraÌ di proſeguir l'incominciata carriera., è

”peh non ti accorgi, che questi intoppi, e queste dif

ficoltà te le mette auanti il Demonio , per attrauer-ñ
[ſſarti il camino , e farti ritornar' à dietro? Non vedi,

che questo è vn diffidar dell'aiuto , e prouidenza di

Dío,che ſia per mancarti, quädo deui credere , e te

ner per certo ,_c'hauendoti egli iſpirato ad abbrac

ciar quest' opera, ſia per affistertLe non mai abban

z donarti? Chitemerà coniſcorta sì ſicura di ſmarrir

la strada è Se Iddio reggerà il timone della naue,chi

remeràſotto vn tal Nocchiero di far naufragio? Se

anderà innanzi col veſſillo , e colla bandiera ſpiega

ta della ſua gratia, chidubiterà della vittoria? Chi

nell’horto di Getſemani andò corteſemente incon

tro a' ſoldati , che andarono per prenderlo, e farlo

prigione , temi tù,anima mia, che non ſia per incon

trar,e benignamente riceuere quei,che vannoà ſer

uirlo,&à far la ſua diuina volontà? Confida dunque

in Dío,e metti in lui tutte le tue ſperäze, ch'egli tor

rà via glîmpedimenríflppianerà le «ìifficolrà, ti ſol

leuerà,e conſolerà,quando manco te"l penſi,e dì col

Real Profeta Dauide: .Qnm- tristi: e: anima men , d*

Zuare canzuréas me P Spera in Deo,ffioníam adbnc can/Tre

of 11/1,_ſalutare tvultus mei, Dans meu:.

ln tal tnaniera dunque gittaro à terra questo arie

te del nimico inlernale , cö cui ſ1 crcdeua di far gran

breccia
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breccia ne] mio cuore, col' hauermi tolto COSÌ dîmz ſi

Pzouiſo finta-Prete, e riuſcito vano ogni ſuo diſc.;

gnofiuzto z-jncorato, e confortato dalla virtù, e grz;

zia dello Spirito Santo conſolatore , in cui haueu"

ogni mia fiducia collocata , mi poſi in viaggio ſol

ſenza compagnofl ſenza Interprete,ſicuro , che [di

dio mihauerebbe proueduto , eſoccorſo in _queſhj

estremo mio biſogno, eſſendo proprio della Diuinî

ſua Prouidenza di farſi_,all’hora maggiormentenoſcere, quando i caſi ſono più diſperati , e che'l: ſiÎ'

medio non altröde,che dal Cielo può ſperarſi: C03_

prouide à Daniele, che nel lago de' Leoni ſi moríui

di fame,col mandargl’ il deſinare,quando non vi era

ſperanza di procacciarſelo per altra strada; così pas' '5
rimente rimediò al mäcamento del vino nelle nozñ" ì

ze di Cana di Galilea , quando vide,che non ve n'a.

ra pur' vna goccia , 8: eraimpoſſibile così presto@

ſenza diſordine hauerne d'altra parte . Nelſísteſſo

modo ſariò nel deſerto cinque mila perſone, quan
do ſ1 accorſe, ch’erano molestati dalla fame,e nó ha-ſi

ueuano cibo alcuno da cauarſela 5 e così appunto ſi

degnò di prouedermi di vn' altro Interprete aſſai

miglior del primo , quando diſperauo per la fuga di

quello di poterne rirrouar’ vn' altro,dimostrando in

questo quanta cura, e ſollecitudine egli haueſſe del
la conuerſione, e ſalute di qnesti Popoli,e della lorg ;ì

_Regina . Il che ſeguì nel modo ſeguente .’ l

Erano già ſcorſi ſedici anni,da chelPadre F.Buo_3 ‘

nauens

-fflu-qfl

_A
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“Ventura dìAlelſano Predicatofl: Capuccíno della,

Proaíntía d’í)rranto nel Regno d: Napoli, e Prefet

wdella Miſſnoxxe del Congo, il quale gode al presëñ

Moana ſ1 può piamente credcrcjl prcmíodelle ſue

zëzciche nel Cielo ; hàueua mandati due Sacerdoti

gpzgnuoli Frati nostri ,1’vno detto il P. Fr. France

ſco da Vega,c Paltrozil P. F.Buonauentura da Core

glia, à ſondare vna Miffionene' confini di detto Refl

;no verſo quello del Dongo , con vn ſeruo, dhaue
:a dato loro per guida , &ínterprete lìisteſſo Rè del

Zongoó, il quale haueua la lingua Portugheſa, e poſ

edeua anco la Latina, molto pratico , 3c eſercitato

1ell'it’cruir’ , catechízzare,8< àmmaestrar' i Neofití,e
:híamauafi D. Calisto Zelotes. . ì' . - . . '

DLíe giorni dopo, che questi due Miffionaríj era

.10 giuntíin vna Terra cófinante col Regno di Don

go,occorſe di paſſar quindi col ſuo eſercito,alla Re

gina Singa , che ſiritiraua verſo il ſuo Regno di Ma

zamba, per fuggir Farme de' Portugheſi , ch’eſſendo

:Iíucnucí altíeri perla vittoria ottenuta contro gli

Olädeſi, cacciati da lory dalla Città di Angola,qua

le stauano ristorando, e .ríſacendo, minaccíarono di

voltar Parme contro lei ancora,e distruggerla come

loro nímíca , cìhaueua dato aiuto à gli Olandeſi , 8c

erafi vníta c6 quellí,per conquistar' il Regno di An

gola, che apparteneua vn tempo alla ſua Corona; e

nel paſſar per detta Terra , come quella , ch'era de*

Portugheſi ſuoi nimíci , affalì improuíſamente con.
P p d tutto
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tutto il groſſo dell'arma”: gli habítatori di quella, j z

quali non hauendomè tempo da far difeſa , nè forze*

da ſostcner l'aſſalto , abbandonando la Terra , ſi [mi

ſero,per ſaIua-r la vita, e la libertà , tutti in fuga:non riuſcìloro il diſegno, perche caricati, mentre}

fuggiuano, da' ſoldati della Regina , dopo hauernçſi':

vcciſi molti, tra' quali restò anco morto il Signor , è

Padrone delſistefla Terra , gli altri furono tutti fa”

prígioni,& inſieme con questi i ſudetti due Religioſi
Capuccini, e’l loro Interprete D. Calisto Zelotesjjſi

quali ritirati in vn picciolo habiturofiauano prcgä}

do Iddio prostrari à terra, cheſidegnaſſe liberarn

dalla morte,che ſourastaua loro in quello ſpietato@

barbaro conflitto. Entrarono furioſi coll’arme iis',

mano i ſoldati nella caſetta, e vedendoli star così in}

ginocchiati,ben compoflLe diuoti, non hcbbero ar,

dire di por loro le mani addoſſo, ricordeuoli del báf

do fatto; publicar-dalla. Regina prima che ſ1l'aſſalto, che non ſi vccidefiero i due Sacerdoti Biane

chi,che ſapeua ritrouarſi tra’ nimici , ma viui foſſero

da lei rnenati ſenza punto molestarli,ò torre coſaàl

cuna delle loro robe, come infallibilmente fù eſe#

guito. ñ "À' î

Ragionando vn giorno colla Regina di. questo'
aſſalto , le dimandaLqual motiuo indotta Phaueſiſieà

dar queſſordíne , che i ſudetti due nostri [Religioſi

non foſſero vcciſi, nè inolestati è Mi riſpoſe, che príz

ma di far' aſſalir la Terra dal ſuo eſercito , era {tata-A

auui

...A





  

_Dz-KLÌRÃÀÎÌÎÎ sinjáî: capxxzr. 59;
aüùîſàeäycflèſiü'fitröuaùano in quella due Biächi Reî

ngíàſiièsáeèkdotídìDiofllferano qníuí venuti dal

x Congo ; eéheperciòî haueua fatto bandir tra' ſolda

tgcheìhçín "óſìſſéaíçundíylbio offenderlhparendole
ſacéilegíófl-?éſi-ÎdelíttóÌdräùíffim6;dar_ morte a' Sacer- _

dotízìcheſſ Îgífſſùigſſîèídefl ſoínírxo Iddío erano

destínátj ;Pçffllóìfljuaîìîgìthóſidí pietà vſato verſo quei

due,sáfzeìdpjííQäpſiùſſeínîÎdáf *questa donna ," benche

pex-'addlgoèîfbäáîe-Éîçflfflnîdòàgriëleräzcge Iädlío

Îerffn u_ "ç__;at_"',* “a 'zaîfiì i* "cime ozc e a' e i

-gíoſi [Îäſrîíîiîîcítìëçspüèéìäìëénùtí à posta in questi

paeſi, ſiá~stgçäççón~íxeſccìçz‘;llesànta Fede di Cristo,e
posta~-s'ù>laſſ'ſstlſadà dellaíalùte-;îzſ dèllìeterná yíra . E

parnſiëj ,frhçſiíntflìgäſnſätjíſſejä çòsteí ëíò 355%:: fiferíſce la.

ScrítçuraSä 'rá"’e ere *íìrítfáſſtièínuto a vxëfaltrìo R4

thíopo , chíaëxëato Abdemelcçh ,ì il 'quale hauendo

inteſo , chëlSantoPi-ofetà Geremia era da' ſuoi ni
mici {ìatorincbíçìſo dentro di vna foſſa, ì per farlo

quiui miſeramente ti1örire’,"egl_i *coüìpaffionando il
miſero statddèl PrÒfſietádiDíÒ; andò dal Rè Sede

cía, e gli ìchíeſeëìi gratíalavíra di quellìhuomo ſan

to, &innocente; dlìottennerqual' atto di pietà, vo

lendo rímunerárìlddío ; gli ſè intendere dal mede
ſimo Prſoſetagìhhìeſigſili nella dístruttíone gi Geruſa

lemme areb eſcam ato colla vita, uan o tutti olialtri vi ſarebbero rimîstí mortí,& vccdíſi. Nellìisteîſo

modo laRegína Singa ,per hauer preſeruatí pieto

ſamentc dalla morte temporale due Sacerdoti Caz

PP 2. pucciní,
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PÙCClnhYOllBÌddm per ptcmiarlznc-hezdaîfiacëtdqë

ti parimente Capuccini foſſe ella dal pcriçqlòágçllg

.morte eternalibeſîìîa- ñ ‘ - .. .~.::ñ5.-'.-—ñ.r.-,,

zfi… Furonq dunque: que? due . poueriíìR_ dotti alla preſenza della Regina -, _lnnanzijajquäje f;

Penſauano i. meſcóhmi d'eſſer ſubìto, Ìcxflldclxſſëíëte tru

icidati,e fatti _in pezzi. (Qandoella li vidfeçogipómſie,

Per, timidi, e sbigott1ti,fa,cend$>,lorç
15 ëſilflolîìtcmçî di. ~~~*`,.‘›`!‘~o~i~ alcuno; .ñîciiëlnon

f"hëëlîîîbbePermeſſo-clie ÎQlÎÉIOſiñRLÎLHÌÎÃPÌÎCKÃzÌJÈSÌIÌQZ

ìffiîî" e. CÌÌQÌMÎÎSOBürlflëtíic” cÒnte.\ìrí,cheibë~;;›roî

R0 gÎi hauerebbe liccntiaxíieìníáridari'áLRëdiÌCon-Î

go-ìñzln ;anni.che929199344541;ſU:Q'ſQ’bÌífglQ5Îc-;bag'eſſq'

.cura .d*P!-‘²-"Fi1°!lkd.1._!ìî²nt0 facc.ua1›iſr›gnoz,exac
l ' PÎVÌJ "J 'flèéffcèîîîèië'L9Îëíflufltaëxëîìáèhëldáſsëldáxííîòſſáä

S” WÎFñ-ÎÎVFLÉÈQÎFQ:.SEQWÈQÎÉÈBÎQÉPÎ-Dclíeîsëzadi

quella-Pacher@ ,öeéffflratazgenteytutti p-,íenärpdíz-:zſiuf

Per@ Psjìidvírzmegìlidnorrpxc.;ixixeçxetcon quanta

facilità, cézntquáiicaſcxiſsëì; eîgùstoíäìsaapizgiaazátarzçzg

n.

u

daucrídc glihuómízîíjfltínìqufllëöñflitto;iiàtzîüsxíex
O

quali ne_ haueuano in, piùjuoglpiffzfjzazpz.";#510315 epc,.
tagliarli in pezzi, eomeſi .tagliala 'ſſcíafígçſiónſiel, ìſiìiacçl-ſſzí

1° = 8t eta horribil Coſa ilyedcxeììtóviioportar-via'va.

braccio ,zvnì altro vna .coſcía, chiìvnzi attesta"; 'chi vb.;

cuore,chi vn fegato, ,chigyn piede"; éhi .Ynſimezo ca

dauéro sù le ſpalle , per -prouederneanco lſieſſ loſſro caó,

mîfflîë i 10m amici; E Paxëutís alcuni,che‘arrostiua—

no vn fanciullo tuttointerfninfilzatdíii vnofpicdó;

l .. ' Î ' . ſChl; .i
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_ äſçfiìdoneidilegno; altri, che ſ1 occupauano in fat*

[fallite-le pignatte , e le _caldaie piene di varie memó'

bra huuxane ,? qualicoçte mangiauano poi con magi

, ſenſualità , _c'hainon 'ſono mangiate-in 'Roma lo'
ñ ÎitìcjîlàmonganezîaíigNapolíquelleldí Surriento s 8::

' altri finalmente', pcifdixxiostrarſi più fieri , eſpletati,

g sfjnſh-'zzzzáuzno.jlvolçtygçjlçí-Émani di ſangue d’-huo~
;z-ſiz-;iniñzîcſíìauuolgeuanofzilzcollp le intelìina , cſiauato.

ttdzflzlotpcorpgcfíçíſpqflfiçhgzöc _inſanguinatezcome ſe

ſſricſiíìhëäcíbifltióſe colláné ;state foſſero . Nè ti dar' à

(jfèdcſifìeg:àljettorgcheffſiano _questo eſa gerationi,&

.hípérbbIi-{percheti fò .ſapere, chekperſona degna di

:fzdgcflé ſilfítrouò preſente, e vide co' proprij occhi

4451i; crtórmità , ebçstiali fierezzfle , me le ríferi più.
,olëë-,dízſuaſibocca , come da me .Vengono quì rac

. . . A __- _i x ,ſcontate ".- - i . ó _. . A , . __

-Ãnſizi-dico di più , che diſcorrendo -ío vn giorno

Login nobile PortogheſeCittadino d’Angola , e Ca

pltanoÎdelPt-'eſidio di Embaca , di questo ecceſſo di

crudeltà, Cheflií costoro mi era stato riferito ,_ e di

mostrando di restarne grandemente. ammirato, mi

riſpoſe . Non ve ne marauíglíate, Padre, ch'io steſſo

poſſo faruenc ſede di hauer veduto c6 gli occhi miei

molti di questi Neri nel nostro Eſercito hauer -pen

denti da* loro colli le budella deäi huomini vcciſi

in battaglia; e così crudqpíenc dfflerco, e ſangue :ì

pocoà poco mangiarſele . Ma ritorniamo a' duc Re

- ligíoſi nostri Frati, i quali hauendo veduto _ccîlſe così

12W.” - or'
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horrende,& abbomineuolíznauſearì,ëstomacatîjnó `

vollero mangiar mai la carne ;che daquelli ſùÎlöroſi `

offerta,temendo, che non foſſe human:: , il che ?riſe-f
rÌtO. alla Reginaz ordinò,che foſſe data lorſſoffinäfng;

za capra, e mandò loro à dire , cheneiziangizflìzfo

pur* allegramente , che non era altrítnentëcáifìnìçzìdi

huomo . Dopo di lì à treſi 'giorni, fattígliìàſeſclhiáiíiae

re, diè loro licenza di poter partire; {ritornare ?nel

Regno di Congo, dicendo nel licentíarlizqueste” _"7

role: Padri miei, pregate Dio per meflierchſe ancorìÎì

io ſono , come Voi, battezzata , enelzlìättèſimolfùí

chiamata, Anna, ancorche al preſehtejnzîyíuajda;

Giaghaſi Se Iddio mi darà paceze, '

auuenire viuere da Cristiana ‘
preſero poi motiuo i Religioſi' nostiìíîdſſilíſſiöîſſ

. u.; ~’;-:.~, ;Congo di ſcriuere , e dar' auuiſo in Rorpaaffillaſiá-Sagrſia ‘

Congregarione de Propaganda Fídeñíì-"fcjomeîielſéſi `

condo Capitolo 'di questa Hiſtorialioj

*la Regina dimostraua buona volontà;la nostra Santa Fede , e dichiararſi diînüòuò Cristia-"Îñ

nazper lo qual' auuiſo moſſi quegli

gnori , riſolſero di mandar'allüsteſſa'Réginìaîdirèttáſ

vna nuoua miſſione di quindici Fraricaſipuccinigche**

tre anni dopo partirono per guella"'_i'_olr`a’,'de’_quali
io fui destinato indegnamente ſiPrefettoſſäſſeiëeändoſi

per sì buona nuoua riſuſieglìato in molti, deì-nostri

Religioſi , 8L in me più che in ogni 21cm, vnÎardenf

tiſſimo deſiderio dbbbracciar vna täta ímpreſaîallat

- qua c*

_,...u......
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un), io ſingolarmente da vn’ impulſo particular di

- ſpinger' , e ſpronar mi ſentiuo .

, Horlicentiari che furono i due Religioſi predet

@prima di partire ,ſupplícaronola Regina, che ſa

czſſc restítuir_ loro il Moſicongo Interprete, tenendo

gran neceſſita di lui nel viaggio; ma da vn ſeruidore

{è loro riſpondere , che quello era stato ammazzato

nella baruffix da’ſuoi ſoldati,e che volentieri, ſe foſſe

viuo,l’hauerebbe loro restituito . Il che non era ve

ro,ma fè riſponder così, perche, non haueua animo

di restituirlo; imperòcche eſſendo stata ragguaglia

ta da chi’lconoſceua, che quel Nero era vn ſeruo

del Rè di Congo,e che ſapeua molto ben parlare , e

ſcriuere in lingua Portugheſa , pésò di ritenerlo per

ſe, e ſeruirſene di coadiutore al ſuo Segretario , co

me fece in effetto , 8La] preſente lo tiene in questo

offitio impiegato .

H0r’ eſſendomi ío vn giorno abbattuto in costui,

ël hauendomi detto, chi egli era, e quando , e doue.

era stato fatto prigione da' ſoldati della Regina , mi

riempì tutto di vn’ estrema allegrezza, e per lo gran

contento,che rſhebbi, l’abbracciai teneramente , e

nelſabbracciarlo mi parue.di toccar’ il Cielo ,ñce di

hauer ritrouato,à guiſa di quel nÎercatante Euange

lico,la prerioſa Margherita , che andauo sì anzioſaó

mente cercando . Nè Phauerla ritrouata fù stimato

da me caſo, ò fortuna, ma ſingular Prouidenza diui

na,ehe mi diè motiuo di eſclamar, riuolto al Cielo,e

dire:
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dire: Hor sî che ſpero, mio Dio, che non anderà i5,

vuoto la mia venuta in queste parti, oue tu mìinuj ì

*I[ha: che ridurraí If buon porto, Sè :ì perfetríone Ping z

Preſa, da me cominciata di conuertir questa genzä "

menti-z veggo, che nel maggior biſogno tu mi pr* ..

uedi di opportuno rimedio, &aiuto . Ti benedica

rendo infinite gratiefiignor mio,poiche con quefiq

benefitio così ſegnalato mi hai accreſciuto l' animi);

inuigorite le forze , per proſeguir costantemente iz'

intrapreſe fatiche per maggior gloria vostra, eſalu,

te dell’anime .

Dopo che io hebbi diſcorſo alquanto con quest
huomo ,mandatemi da Dio in tempo, che sì graſſa.

biſogno ne haueuo , gli diſſi finalmenteflome eſſeri

do io rinasto priuo dell’Interprete , che meco da, ’

Maſſangano venir doueua , haueuo penſato di eleg..

ger lui per Interprete della Miſſione , e però lo pre;
gauo ad accettar quest' offitio , forſe à lui da Dio ri-ſi

ſerbato , che ne hauerebbe dallîsteſſo riceuuto il

premio. Mi riſpoſe egli: Padre io accetto volontie

ri questo carico, hauendolo lungo tempo eſercitato

co' Miſſionarij del Congo : ma le dico il vero,che mi

eſpo-ngo à gran pericolo d'eſſer perſeguitato,e forſe

anco vcciſo da questa gente 5 poſcia che, quando la

Paternità Vostra , non potendo diſſimulare le loro

maluagità, ſpinta dal zelo dell’honor di Dio,ripren—

deràiſiigrifitii, che offcriſcono al Demonio, le ſu

perstitioni , 8c inuocationi diaboliche,che vſano im_

diuerſi
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Maſi tempi de1l'anno,8c in particulare _nelle infer

z f* gzà, che patiſcono , crederanno indubitatamente,

'io , come pratico della vita, e costumi loro , ſia
ìquſiello, che à lei le diſcuopra,e manifestisonde me ſi

goncitcranno contro , e mi conciperanno vn’ odio

mortale . Nè stimi ella , che ſia questo “vn vano mio

timore, 8c imaginatione, perche sò periſperienza, ,

quanto han patito quei , c'hanno questo offitio d'in

íteäpîrete eſercitato nelle Miſſioni del Cögo,de' qua

li agi, e parimenti n'è toccata ancor'a me buona

parte, 8c hoggi per questa cagione mi ritrouo ſchia

uo della Regina , e stò frà questi barbara' purgandoi

miei peccati : e piaccia à Dio, che quella morte,che

non mi fù data da' miei nella patria , non la patiſca.

da' stranieri in questo paeſe . Non potei all'hora io

contenermi di non eſclamare: ò vergogna dell'ha

mana nostra conditione! E poſſibile, che per difeſa

della roba, e dell'honor mödano ſiamo noi così ani

moſi,& arditifc per difeſa della verità , e dell'honor

Diuino cosi timidi, e fiacchi: Che ingiuria nó è diſ

ſimulata dallîntereſſe , che alla virtù della patienza

{ìrende inſofferibile? Periſchiuar la morte tempo

rale, eſponiamo ſpeſſo à repëtaglio la vita,e per fug

_ gir l'eterna , non vogliamo incontrar pur' vn mini

mo riſchio! Miſeria in vero degna di pianto . Sù fra

tel mio, sù , facciamo animo . Non temiamo di mo

rir per Dio . Non hà biſogno il Mondo delle nostre

vite , han ben biſogno costoro del nostro aiuto , per

(ſiq eſſer



3 95 La Cantzerfiane

  

'eſſer conuertiti alla Santa Fede di Cristo . Che g]

ria ſarà la mosti-aſc per dat' altrui ia vita,noi morirà,
mo è E: all'incontro, che infamia,ſe per timor delfiſiſi

morte , laſcíercmo di far' vn ſeruigio così grato 5"

Dio,quanto è questo della ſalute delle anime , da `

redente è Leingiuriede calunnie, gli oltraggi, e157. ~

perſecutioni, che da questi Idolatri ci verranno fat?

te,dobbiamo ſopportarle per amor di Dio con alii-J;
grezza, e con patienza,ſe vogliamo dallîsteſſo ric ſi

uerne il premio,e la corona; atteſo che: Non :ML 5

tur, mfi qui legítimè certflmerit . Er il merito non conſi; kste nel riceueregli affronti, e le ingiuriemia nel '

portarle con parienza . ll primo è penſione dell’hu

manità , il ſecondo è privilegio della fortezza . Deli
dunque , Signore , manda ſopra di noi il tuo ſpiritoſſiì

acciò inſiammi i nostri petti,e ci dia forza,e virtù di**

ſofferir per amor tuo ogni peſinapgni tormcntopgrl_

martire ', perche inñ .tal modo ſ1 rinouellerà la faccia..

della terra per la conuerſione di questi peccatori iii-i

fedeli: Emittejpiritum tuum, creabuntur , d" renotiÀ-u,

bisfdciem term. Beati noi, fratello cariſſimo, ſe haue

remo questo ſpirito . Chi hà lo ſpirito di Dio , viue::
lieto,e contento, non teme i perigli, gode ne' trauaì

gluride nelle perſecutioni, giubila ne' tormenti,no

iihzna honori,diſpregia il Mondoflilipende il tutto,

e d'altro non tien conto , che di piacer ſolamenteî

Dio ,del fuoco del cui Diuino amore arde , e fiam

meggìa il ſuo cuore, O ſe io foſſi degno di ſparglere

l
1

.C

*fl
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gue,e dar la vita per Cristo,_feliciſsimo me ! ma

Òn merito per li miei peccati di eſſer coronato

la corona del martirio : questa gratia ſingularo

n ſi concede indifferentemente :ì tutti, ma pochi

{gno gli ſcelti,3c eletti per sì gran trionfo, Ma quant

do pur' lddio ſi compiaceſſe per ſua infinita bonta dl

farci degni di ſpargere per la predicatione del ſuo

Santo Euägelio il ſangue , andiamo ad íncontrar ge

neroſitmcnte la morte , e diciamo quelle parole de'

Mzcabci , Si appropinquauit tempus nostrum , moriamnr

in 'virtute propter-finta*: nostro!, @ì _non infiamma crime”

glorie ”castra-z .

La Regina dei per moglie Donna Barbarzqíuzſòrella ad

**un Sgînofl-t-,chíamuta Don Giomznni : enim' im

pedito il matrímonioffi la ragione dellüſim

pedimento . CafnXXſ/Î

L 'quarto giorno dopo Paſqua di Riſurrettíone,

ritornò il Corriero da Maſſangano , e mi recò la,

rilposta,e ſede-di Monſignor Vicario,neñlla quale af

ſermaua,che’l Barone Don Giouanni Angola Cani

, ni,haueua preſo moglie, e’l matrimonio ſi era cele

i brato :iclla Chieſa matrice di quel Preſidio tra lui,&

f vna Nera per nome l). Tereſa , la quale tuttauia vi

;. uëua,e dimoraua nel Preſidio d’Embaca. Ne feci ſu

_ bito parte alla Regina , 8c à Donna Barbara , con far

z lorolcggere dal Segretariola ſudetta fede. Si tur

l Qq 2 barono
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barono ambedue :`1 questo auuiſo , hauendo io det -ſiſiñ

loro molto primzuche ſe Don Giouan ni hauena moglie, non poteua il detto matrimonio effettuarſi;

lui,e D. Barbara, come la Regina haueua penſatofare; anzi ſoggiunſi di più,ch’era neceílſiarioſie vole??

uano viuere cristianamente , che ſi feparaſſero Pvn,

dallìaltrafl: non faceſſero più vita inſieme , e clferaſi*** ñ

in obbligo la Regina di torre via dalla caſa diDongGiouanni Donna Barbara ſua ſorella , e prouederláſiìeî

d'altro marito , che foſie legitimo. Lr,
Haueuala Regina , come ſi è detto di ſopra i

Capitolo zo. data questa ſua ſorella , pochi giodopo , ch'era ritornata nella Corte , per moglieal

prefato D. Giouäni ſuo primo Maggiorduomo,ſpo

fandola con quello ſecondo il costume de' Giaghif!

sëza hauerne fatto à me motto veruno,che ſe io 1’ha-,’_’J‘

ueſli ſaputo , mi ſarei affaticato per impedirlo .- non;

dimeno, quando il ſcppi,mi conuenne, diffimulafiil

fatto con patienza, perche i] farne riſentimento hjî_

uerebbc inaſpriti maggiormente gli animi, con pe

ricolo di perdere qu ito ſ1 era ſin' à quel tempo gua

dagnato per Dio. ñ

Diſpiaceua aſſai alla Regina di torre la ſorella di
ſſcaſa di D. Giouanni, à cui lìhaueua data per moglie,

con diſegno di laſciarlo ſucceſſore del Regno, e D.

Giouanni non voleua in conto veruno laſciarla , per

non perdere la ſperanza di vna tanta heredità , e rìe

star priuo de gli honori, che come à Cognato della.

Rc

ñó



, D

p, diparlare , òbiaſimafildetto matrimonio,

 

 

z non tirarſi addoſſo qualche perſecutione: ma nó

*zendo io tolerar più có preginditío della mia co

ſi jenza,lo ſcädalo, che da tal conginngimento ille

ſi gÎitimo con tanta offeſa di Dio ne riſnltana, mi riſolſi

dimpedirlo , e ſciorloin tutti i modi, ancorche do

' ueſſe costarmilavítaflome costò al Santo Precurſo—

1 te di Cristo,perche volle riprender' , 8c impedir l’a

,dulterio del Rè Herodc,che con tanto ſcandalo col

Pimpudica Herodiade moglie di Filippo ſuo fratel

lo publícamente commetteua . Cominciai dunque»

perla prima à tentar l'animo di D. Barbara,la quale

per eſſere più capace della nostra Cristiana fede , di

cuiera già molto bene istrntta, e per hauei* per lo

ſpatio di dieci anní,ch'era stata prigioniera de' Por

tuglieſi in Angola, dato nell'oſſeruanza di quella aſ

ſai bnon ſaggio,mi perſuaſi di poterla più facilmen

te diſporre all’abborrimento di quel matrimonio .

L’eſagerai dunque, e feci conoſcere primieramente.

lo stato ,in cui ſi ritrouaua dellìeterna ſua dannatio- _

ÌÒ'Ì"M*ÎDÌDÙ‘V<

ne,per lo peccato í.n cui viueua del continuozla per?

dita, che fatta haueua appreſſo de' Bianchi del ſuo

honore, mentre stando tra Cffi in Angola,ſi era con

ſeruata casta, e continente , 8c hora tra' Neri del ſuo

'paeſe, era diuenuta vn’ adnltera . Le poſi auanti gli

occhi il mal' eſempio,che dana non ſolo a' Cristiani,

ma anco a' Gentili , da' quali il publico adnltcrio nè

meno
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n1eno è permeſſo . E finalmentele diſii, chüo reuo ſcandalezzatofi mi doleuo non poco di lei, …gig

tre mîmpedíua il profitto, che hauerci potutonella conuerſione di quelle genti,perciòche quad' » 'ñ ó

edificauo io colla dottrina , tanto ella col ſuo malë

Tempio distruggeua . Il che non poteuo più ſofferifë z

ſenza darui qualche rimedio . E qual rimedio? V1i',

delle due . O voi hauetc à riſoluerui di laſciar laſçz} ñ

daloſa pratica , che tenete con D. Giouanni , ò vche io mi partirò quindi, e farò ritorno in Ango l" "

conforme minacciò vna volta Iddio nel 4. libro,

Eſdra , di voler' abbandonar’, e partiti] dal ſuo P5..

polo .- H-ec dm': Danzinus amnípotens , quaníam me dè
ltſiquijíir, Ù ego *vor derelzſinqzzam,A questi miei rimproueri , S: eſagerationi com-ſi; ,

moſſa ella , così mi riſpoſe: conoſco molto ben'

Padre cariffimo,ch’è vero ciò,che voi dire,e confeíì-:j

ſo il mio errore :ma ſono degna ben di eſſer compzrÎÌÎ

tita, poiche ſe io tolſi D. Giouanni per marito , non

lo feci di mia volontà,ma vi fui forzatamente indot

ta, per non contristare, e contradif alla Regina,che

così volle. Egli è vero,che ſe haueſſx ſaputo,che la di

lui moglie è ancor viuente, non vi hauerci prestato

già mai il conſenſo,per. non incorrere nel dishon0r’,

8c infamia , in cui incorſa mi ritrouo appreſſo del

Mondo : ma adeſſo, che ſi è hauuta la certezza, che

ſua moglie viue ancora, io ſon riſoluta di laſciarlo,,e

non viuere più in ſua compagnia , perciò vi prego,

che
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‘ ` ſiìniate primaà farmene istanza nella mia caſa,

po anderemo inſieme à ritrouar la Regina , af

… *ch'a poſſa alla preſenza vostra dir più francamen

, “iz mie ragioni , e dichiarar con più libertà il mio

Ltllncntofi l’affanno, che per questo ecceſſo ſente

;flmio cuore; c mentre meco in tal guiſa parlaua,per

ſegni del pentimento , e dolor, che ſentiua,co

minciò à ſpargere anco copioſe lagrime .

- Vasta buona diſpoſitione,ch'ío ritrouai in Don

nafiarbara ,m’animò à tentar parimente gli animi

della Regina , e dellîsteſſo Don Giouanni , 8: eſor

tarli à voler riniuouere lo ſc-andalo,e l’offeſa di Dio,

che da questo inualido , e non legitimo matrimonio

ne riſultaua . Andai dunque à ritrouar D. Giouanni

in caſa, e gli preſentai la fede,mandatami da Monſi

gnor Vicario, in cui testifieaua, che la moglie,c’ha

ueua ſpoſata nella Chieſa di Maffangano , era ancor

viua, e che perciò non poteua di nuouo 'con altra.

Donna inaritarſi , prohibendo la leggedi Cristo,e la

Chieſa Cattolica al1’huomo hauer' in vn tépo isteſſo

_ due mogli,8t alla donna due mariti; e per vltimo gl'

Î intimai l’obbligo,c’haueua di licentiar di caſa Don

? na Barbara,per euitar l’offeſa di Dio,lo ſcandalo pu

blico di tutto il Popolo, e’l pericolo della dannatio

nç eterna . Restò per questa fede giurata,e da' testi

moni contesti autenticata talmëte conuinto D.Gio

uanni,ciie fù costretto à cófeſſar la verità, che ſi era

trenta anni à dietro maritato nella Chieſa di Maſſan

gano
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gano c6 D. Tereſa ſopra nominata, e che dopſſö p

vifluto alcuni anni con lei , era stato fatto prigfonë.

in guerra dalla Regipa 5 ſe bene per eſſer già paffiä

quindici anni, che no haueua di lei hauuto mai ,

uz, czedeua, che foſſe morta . Ma da che intendi "

eſſer quella ancora viua , gli diſpíaceua molto ,foſſe stata da lui per silungo tempo lontana , efoſſe venutaà viuer ſeco in ſua compagnia: e pèîîzfl_

re stiſi pur,mi ſoggiunſe, in buon' hora,come ſi riſi-B_

ua, ò ſi mariti con vn’ altro , che le dò licenza, "fa

mi ſpoſerò Donna Barbara . Al che riſpoſi io , cciò non poteua farſi ſenza legitima cauſa, e che non

era in potestà ſua dichiarar' inualido , e nullo il ma,

trimomo, e far di ſuo capriccio il diuortio colla mo

glie,che ſe ciò foſſe lecito , cambierebbe ogni anno

il marito la moglie, ela moglie il marito: nè meno

toccaua à lui il farſi arbitro di questa cauſa in perſo.

na propria , ma che doueua ſottometterſi a' precetti

della Chíeſa,8›c alle ordinationi Apostoliche. Adunſique fatelo voi, Padre , replicò egli, che ſiete Miſſio- l

nario Apostolico , c come tale, hauerete autorità di

farlo . E vero, ſoggíunſi all'hora io, che ſono Miſſio

nario Apostolico ,ma non per questo mi ſi concedeil poter diſpenſar in quelle coſe,che non poſſououiè ì

deuono lecitamente díſpenſarſi: e però non douete

voi ſeguir le leggi delſhppetito , ma cedere alla ra

gione. Io non sò tante coſe,riſpoſe egli di nuouo: Se

Donna Barbara non può eſſer mia legitima Spoſa»,

i ſiami
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mm] almeno compagna , e come tale la terrò pei

acnire in caſa mia. Che male e questo? La Regi

F113 l’h:`1data,ch1 hauerà ardire di torlamiîPiano,

Îrjzno, Signore, ripigliai io , non andate cosi ſubito

in colera , non vi laſciate traſportar dalla paflione;

Non vi accorgete, meſchino , che per eſſer ribelle à

Dio, ſiete diuenuto talmente cieco, 8c ignorate, che

nö conoſcete il male,che cömettete, nè’l vostro mi

ſero l`tato,in cui viritrouate . West?- Pcna ſuol dark?

Iddio a' ſuperbi, il tor loro l’intelletto,acci.ò nö veg

gano il retto ſentiero della virtù , e non diſcernano

i] prccipitio de' peccati, in cui volontariamente ſi

precipitano . E questa è pur' anco pena condegna..

alla vostra colpa,che cíeco,e mentecatto non cono

ſciate il male,che fate,non riceuiate gli auuiſi pater

ni,che vi ſi danno , nè vogliate ammendar la mala..

vita, che menate, mà ribelle à Dio , ſcandaloſo à gli

huomini in quella ostinatamente perſeuerare . La..

ſuperbia fù cagione, che gli Angeli rubelli, perche;

vollero paragonarſi , e diuenir ſimili à Dio , foſſero

ſcacciati dal Ciclo, e fulminati nelſlnferno: e la di

ſubbidienza fù quella , che sbandì Adamo dal Para

_ diſo terrestre, e ſoggéttollo , oltre l'ignoranza, che.

*ó contraſſe, à tutte le ſciagure, miſerie, e penalità del

lìhumana natura . E questo intraucrrà altresì à voi,

perche diuenuto cíeco,e proteruo, laſciando la mo
~ì glie, dataui da Dio, volete viuere con vn' altra , che

dal medeſimo vi è vietata, ſarete come diſubbidien

Rr te,
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con Lucifero neſſlnſerno . i

Io hò fano il debito mio , Vl ho dolcemente auuí

ſato, e paternamétc corretto, per farui rauueder de;

vostro errore, credendomi,che come huomo ragig;

neuole vi laſciaste perſuadere, e conuincere dalla;

ragione : ma mentre v1 veggo tuttauia star' ostinato,
e pertinace nel vostro proprio parere , ſono costrezſi.

to laſciato da parte l'olio delle dolcezze , adopera,
ilvino, e’l ſei-ro deſſaſprezzc, per guarir lìincan.

cherita piaga delſostinata vostra durezza . Pcrdo.

natemi dunque, ſe contro mia voglia mi dimostra

con eſſo voi così rigoroſo, perche il zelo delfhonor_

di Dio, e della ſalute dell'anime à me commeſſe ,

fà così liberamente parlare à ſauor della verità, an. _,

corche ſia per costarmi la vita . Se di questo mio riz I

gore,e di questa mia libertà vi terrete offeſo , e vor_

rete prenderne vcndettazfate di me ciò, che vi pia.

ce,ch’io ſon pronto al morire , nè altro bramo, che,

ſpargere il ſangue, e darla vita per Cristo. ll che

quando miauueniſse, potreidir quelle parole del

Profeta Elia nel 3. de' Regi. Zelo {Blaſt-H ſumpro D0
mina Dea exercituum , quia derelzquerunt paéſiium camma_

filq' iſrael, (ij' qucerunt animam mmm , cu: auſerant eum;

(kiesto ſolo vifò ſapere per bocca dell’Eccleſ1asti- \

co,che ſe voi prenderete di me vendetta, Iddiola.- l

prenderà di voi. 944i ruindícari vault, d Domino im”

mct rviflzdièîçzm. Chi vuol vendetta, ritrouerà ven- *

detta. *

…J
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&m; La mia morte, quando la mi daretezſcînon ſal

. -ycndxcata da me, che gia v1 perdono, ſara vendi

ffizz da Dio . Ciò detto , mi licentiai da lui , laſcian

z-dolo tutto confuſo , sbigottito, c nell'animo, e nel

_volto .

Si riferiſcono alcune altre dífficaltóì , Econtradzſſttíoni

intorno al diſcioglímenta del Înutrimanío mi

Donna Barbara , e D.G'i0uanni , acciò

non_ſegutffln Cap. XXVI.

L gran Battista,voce del Cíelo,Profetaì,e più che

Profeta, Precurſor di Cristo, e fra' nati di donna

il maggiore, quando vide il Rè Herode immerſo
nellìadulterio , che con Herodiade moglie di Filip- A

po ſuo minor fratello commetteua,fece,come vnìal

tra volta hò detto, ogni sforzo , adoperò ogni più

efficace mezo , per ritrarlo da quellìabbomineuolo

peccato, ch'era di publico ſcandalo al Popolo: ma.

accorgendoſhche nulla gíouauano le ammonitioni,

e le paterne correttioni , che in ſegreto , 8L da ſolo à

ſolo gli faceua, ſi riſolſe di riprenderlo in publico c6

- intrepido animo alla preſenza di tutti, ancor-che ſa

peſſe douerne riceuere la morte,come in effetto per

tale cagione costantemente ſostenne: non potendo

egli, come voce di Dio, tacere , e laſciar di ripren

dere i peccati publici , e ſcandaloſi , perche non ſe

guiſſero ;dando _con questo ſanto zelo eſempio miz

R r z rabilc
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rabile a' Predicatori Euangelici, come in ſomígliäa i

CCCCſſÎ díportar ſi debbano, per ſodisfar' alſobligq

loro,benche haueſſero à laſciarui la vita. ….Daquesto eſempio dunque del Santo Precnrſä i

Gionanni inanimato anch'io, per euitar lo ſcandal,

mentouato di ſopra , mi riſolſi dar parte alla Regj,

na, di quanto ſin' à quell'ora mi era occorſo , e farle,

ſapere la buona diſpoſitione , dhaueuo ritronata in,

Donna Barbara, cla pazzia, temerità,e proteruiadj

Don Gionanni , in voler' ostinatamente perſeuera,

re in quel matrimonio illegitimo,acciò ella, dhaue.

ua cagionato il danno,col darglila per moglieflirj.

mediaſſe col ritorglilasperche le piaghe,che ſi ſcuo
prono al ceruſico, con più facilità ſi curano, la doueſſ

il tenerle naſcoste, le rende incurabíl i, eſſendo in tal

caſo il ſilentio fomento del male , il quale quíito più

ſi cela,täto più s’incancheriſcc :così le inſirmità ſpi_

rituali, e le piaghe dell'anima non deuono laſciarſi

innecchiare , nè lungo tempo coprire, e tliſſimulare,

ma biſogna , acciò non ſi corrompano,e dinengano

immedicabili, ſcoprirle, e maniſestarle à chi può,8:

hà in pronto i1 rimedio per curarle: nèñdeue il me

dico, ſcoperta c'ha la grauezza del male, vſar nella..

\1.~..1~.^"~n-‘

cura di quello troppa piacenolezza , ma biſognädo, ;

deue adoperar con rigore il ferro , e tal’hora ancoìl

fuoco , ſendoche, come dice il Prouerbio : Medico

pietoſo è più crudele . . .

La Regina già da me à pieno informata , inJeez

l
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U35;rimedio , comehauerebbe potuto facilmente

zutorita ſua , al biſogno, m1 accorſi , che mi an

, uzpaſcendo di buone parole z perche erano già

*porſi due meſi , nè ſi vedeua effetto veruno , non..

pstäte,ch’io ce lo faceſſi da altri più volte ricordar' ,

gzeplícare :onde parendomi di restar deluſo, e non

potendo ſofferire, chìeſſi , benche à danno dell'ani

me loro gioiſſero, e godeſſero, il Demonio trionfa[

ſe, &Iddio ne restaſſe grauemente offeſo; giudicai

eſſer neceſſario , deposto ogni riſpetto , e laſciata da

parte ogni piaceuolezza, venir’ al taglio,8c al fuoco,

imitädo l'arte di ſaggimöc accurato ceruſico, il qua

le,quando nella cura di vna piaga mortale , ſi auue

de,che i medicamenti línitiui non giouano, dà di pi

glio al ferro , e ſe questo nè anco basta , adopera il

fuoco . Feci intendere perciò alla Regina,che deſi

derauo dalei vdienza publica alla preſenza de’ ſuoi

Conſiglieri, hauendo io daproporle, e trattar nego

tij di grandiſſima importanza , e neceſſaríjffimi al

buon gouerno del Regno . Fui ſubito da' ſuoi intro

dotto, 8c ammeſſo all’vdienza in vna ſala , ò camera

grande, oue giunto, ritrouai, ch’ella staua ſeduta in.

vn’ origliere,ò cuſcino posto ſopra di vn tapeto, di

- steſo in terra,corteggiata da' principali Signori del

la ſua Corte , e dopo hauerla corteſemente ſalutata,

fattomi ſedere in vna ſedia , staua attendendo ciò,

ch'io dir volerſi. All’hora con ſembíante graue, e ſe

uero, dando principio al mio ragionamento, così

diſſi.

....



  

3 I8 La Connor-fiori?diſſi. Signora, Pvdir quello,ch’io ſon s'è? dire allìAg ſi

tezza Vostra in preſenza di cotesti ſuoi Conſiglieri,

ſon certo , che non le darà molto gusto. Io vena,

astratto dal debito del mio offitio, à querelarmi csì;

lei di vn diſordine, 8c inconueniente grandiſſimo,

ch’ella steſſa hà cagionato , e tuttauia cagiona in;

questa Città, con graue offeſa di Dio, e ſcandalo de*

ſuoi Popoli , dal quale , quando non ſe gli dia l'09;

portuno,e neceſſario rimedio, dipende la totalrouf;

na, e distruttione del ſuo Regno . Sono decorſi ga

due meſi , ch'io più volte ſupplicai , e feci per altri

ſupplicar Vostra Altezza, che rimoueſſe D. Barbarzi

ſua ſorella di caſa di D. Giovanni, per tor via il mal'

eſempio,che da questa ſcandaloſa pratica tutti rice.

uono. Mi promiſe, dhauerebbe emendato il fallo, e

rimediato al diſordine,e pure di questa ſua promeſſa

non ſi è ancor veduto alcun' effetto . Ricordiſi , che

questo matrimonio fù fatto da lei ſenza mia ſaputa,

douendomelo far ſapere; come quegli,che tengo,&

eſercito Poffitio 'di lìarocho; che s'ella melìhaueſſe

notificato , non l'hauereí mai permeſſo , per eſſer la

moglie di D. Giouanni, da lui legitimamente ſpoſa

ta, ancor viua , come è noto , e manifesto à tutti: 8:

hora , che Regina Cristiana potrebbe , e dourebbe

correggere l'errore, da lei fatto,non ſi cura di rime

diarui E E permette,che la ſorella viua,come vna pu

blica-adultera è Forſe questo dishonore, e questa in

famia non riſulta anco nella vostra real perſona P Se_ '

non

l'

...i
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muoue à riparar questo danno per rimor dell'

Jfli di Dio, che deue ſopra ogni altra coſa stimar

flofacci almeno , per ricuperar l'honor del Mon

39, da vna donna del ſuo ſangue sì vituperoſamen

zz perduto . Che diranno i Portugheſi d’Angola,

quando ſcntiranno,che V. A. che ſi pregia , e vanta

di eſſere buona Cattolica, permetta in caſa ſua vn’

ecceſſo così ſcandaloſo è Diranno , che non ſia con

uertita veramente alla fede di Cristo , ma dhabbia.

finto di voler' eſſer Cristiana , per burlar Dio , 8c in

gannaril Mondo , mentre ſcorgeranno la propria..

ſorella eſſer da lei stata ſedotta,e di Cattolica ch’ella

era, fattala diuenir' vn’ heretica , più difatti, che di

nome Barbara . .

Doue ſono iti dunque ibuoni proponimenti , e

le ſante riſolutioni , che dimostrò ſu’l principio , di

voler ſeruire à Dio, emendar' , e piangere le ſue paſ

fate colpe E* Come ſi è così presto pentita,e mutata è

A che ſerue l'hauermi chiamato, e fatto venir nel

ſuo Regno, e nella ſua Corte à predicar la Sîta Fede

di Cristo, ſe ricuſa di ſottoporſi alla legge di Cristo,

e della ſua Chieſa E Che giouò :ì Giuda l'eſſere stato
diſcepolo dellîsteſſo Cristſio, ſe poi lo tradì , e vendè

per auaritia a' ſuoi nimici E Míſero , 8c infelice me l

HÒ ſostenuti tanti diſagi , ſofferti tanti stenti , e fati

che,per venir' in questi paeſi, doue penſauo far gran

progreſſi nella Conuerſione, e ſalute dell'anime, ma

veggo già ſuanite , 8c affatto perdute le mie ſperan

ze,
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ze, vilipeſi, e gittatí al vento i miei ſudori . Hor<3

allegrezza può ſentir’ il mio cuore . i";

Dice Hippocracc ne’ſuoi Aforiſmi, che quandz*

lìinfermo non riceue miglioramento da quei rime; z

di,che ſoglíono ad altri giouarejecbale efl,è ſegno d; ì

morte; e San Gregorio ne’ſuoi Morali aggiungeffibe Ì

lo stomaco, ſe non ritiene il cibo, è diſperatala ſala; è

te dell'infermo , e’l Medico, quando il vede à quèffi _I

termini ridotto, dalla di lui cura ſi parte,ſi l icentia, ePabbandona. Io, Sereniſſima Signora, ſono statoſifz? 'j

hora, e ſono tuttauia Medico ſpirituale, mandato da' ‘

Dio à ciirar lìinfermità ſua , e de’ſuoi Popoli , infetti

del contagioſo morbo dellînfedeltà , dellìidolatrie, Î

delle ſuperstitionue di tutti gli altri vitij più enormi; 3

.e bestiali,che li rendono aſiai più,che à gli huomini,

ſimili alle bestie . HÒ applicato loro tutti que' rimeí

dij ſalutari,che l’arte della ſpiritual medicina, e del#

la fraterna carità mi han ſomministrato , 8c inſegnaÌ- t

to,per poterglí guarire. Hò corretto l’error di Dori! i
na Barbaragmi ſono opposto alla temerità,e pertinaſſ-ſſè

cia di D. Giouäni; hò ſupplicato più volte l’Altezz&

Vostra, che rimediaſſt: al male,dalei cagionato: m#

questi rimedi , per altro efficaci,e gioueuoli,non hä-'i

no operato effetto veruno; gl’infermi peggiorano} g

lo ſcandalo non ſi rimuoue 5 il cibo della parola di

Dio ſi rigetta . Che ſegno è questo E* è ſegno di mar-Q .

te? è ſpedito il caſo . Non c'è più ſperanza di ſaluta-f' -

Morirete in diſgraria di Dio , e ſarete condgnnati al `

UOCO ` '
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o eterno l Valuntariè peccamibu: , dice San Paoloſſ'

…, ;.stolo,1zan relmquitur boflia pra peccato . Egli ſe steſ

ì yccide , chi i precetti del Medico oſſeruar non.

Pzolflëi in vano ſi aſiatica il Medico, doue manca la

virtù naturale . Defictentenatura,fiustrá [aber-at Medi

.m. E ſc così è, che occorre, ch'io mi fermi più tra

ioí , ſe non v'è ſperanza di miglioramento ?Cui-ani

mu: Babjlanem, Ù' non eflſanam: derelinquamu: cam-a .

Habbiamo medicato Babilonia , che vna Babilonia

appunto, piena di confuſione, e di peccati è cotesto

vostro paeſe , e non ſ1 è curata di guarirſi , partíanci

dunque_ da lei, 8c abbandoniamola . Perciò riſoluto

di partire , prendo commiato da Vostra Altezza , e

da tutti voi altri Signori,per ritornarmene nella Cit

tà di Angola , laſciandoui , come inſermi incurabilí

ſenza Medico, come ciechi ſenza guida, come orfa

ni ſenza Padre,come diſcepoli ſenza Maestro, come

ſmarrite,e foruiate pecorelle ſenza Pastore,per eſſer

diſlipate, e diuorate dal vorace lupo infernale . Deh

miſeri,& infelici voi, quanto ſarebbe stato meglio il

z non hauer conoſciuta la verità, che da me vi è stata

predicata,che dopo conoſciuta diſpregiarla, e ſcac

ciarla da voi Ihauercste ritrouata qualche ſcuſa ap

preſſo à Dio, ma hora ſarete del tutto ineſcuſabili , e

la vostra colpa resterà vi è più maggiormente ag

grauata . Westo è quanto hò stimato neceſſario dir

.quì in publico alla preſenzade' ſuoi Conſiglieri all*

Altezza Voſtra , per iſgrauamento della mia coſciëz

S s za,
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per hauefiio cosìñliberamëte parlato,mi farà torre f,

vita, questo ſarà il maggior beneficio , che pOſſaqfä-á:

mi,e quello, che ro vo cercando, e ſommamenteſide… ,di-morire, e ſpargereil ſangue per amor dz(

mio dolce Cristose perciò con maggior libertà ledjg

co, che non temo la morte; ne le ſue minacce , e toi-ì'

menti püto mi ſpauentano. Ciò detto feci céno all'4;
Interprete,che interamëtqefedelmëte ridiceffe tuìzî

to il diſcorſo da me fatto,protesta ndogli, che quan.

do per ſua colpa baueſſe tacciuta , ò laſciata alcuna..

coſa indietro , ne hauerebbe reſo strettiſſimo conto

innanzi al tribuna] di Dio, e mi alzai ſubito da ſede;
re, dimostrando di volermi partire , prima che l'inſi

terprete comínciaſſe . ſſ

. _d

La Regina carter-rita dal dijëovffòſudfltta , rímuaue Donna.;

Barbara di caſa di D. Gzſiauanni , c [a dei per mogli; -fsíì ,

al Capitan Generale dellüEſèrcito . - i -Îíí

Cap. xxvu. r-ñÎ:

ñ

Vando Aſa Rè di Giuda, come ſi hà nel z. del

Paralipomenon , volle attaccar la battaglia.

con Zara Rè delrlìthiopia, che veniua;

Zante altro mi resta à dire. Solo aggiungoflhc seóſhf _

  

i
x

l

L,

40-

contro di lui con vn poderoſiffimo , e numeroſiſſime, ’

eſercito di vn millione di combattéti , ricorſe prima _

à Dio, &istantemente pregollo, che ſi degnaſſe di .

farlo vſcir da quclfatto d’arme con vittoria. Eſaudll_

il
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note le ſue preghiere , e poſe tanto ter?

e ſpauento in quella moltitudine così

zndc di Ethiopi, che voltare le ſpalle,e po-Î

'_i vilinente in fuga , furono col loro Rè ma}

dati tutti à fil di ſpada,e restarono trncidati,e
glOſtl sù la cápagna. Exterrmſit Dominus Ìñthía- 2._- Para;

I per comm Aſia@ ludmfitgerüg@ ruenmt ;Etbía- l'9' W

pe: *uſque ad internicíoncm , quia Domino cedente

` rontritzfitflzt . Vn ſomigliante miracoloſo effet

to ſi compiacque dimostrar parimenti: Iddio,

eſſendo io ricorſo al ſuo díuino aiuto ,in que

sti paeſi pur di Ethiopia , nel ragionamento,

che feci alla Regina Singa, 8t a' ſuoi .Cöſiglie

ri; imperòccherimaſero talmëte .attonitLſpa

uenrati, 8c intimoriti dall'efficacia della paro.

la di Dio , con tutto che non intendeſſero al
tro, ,che’l tuono, e la voce ,ſi parlando io inlin

gua Portugheſa,che vſcitió fuori di ſe, ſembra

uano tante statueimmobilí,che recauanoma

rauiglia à mirarli . Ondeio per maggiormen

te atterrirgli,feci mostraucomehò detto di ſo

l pra,di voler partirmi da loro , prima che. co

a minciaſſc ?Interprete à ridir' il mio diſcorſo

a nella lor lingua, ,accíòz foſſe inteſo da tutti.

0 All'hora la Regina , ch'era rimasta più d'ogni

’ altro sbigottita,ñalzaraſi in piedi, mi parlò in..

\ questa guiſa: Padre nostro , non vi partite di

3* gratia z aſpettate vn tantino , ſin tanto che io
ſi S s 2. poſſa

fb

u
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poſſa darui riſposta . Laſciate che Plnterprefè .

m; dichiari prima il ſuo ragionamëto,& iſuoi

ſenſi,da me,che non intendo la vostra lingua',

non capiti, e penetrati, e dopo vi riſponderò

e procurerò di darui ogni ſodisfattione ,questo ſuo dire mi ſermai, per riceuer dalei

la riſposta , finito dhaueſſe ?Interprete dſij

parlare . m_

041i, prima di paſſar più oltre , vò auuertìx'

il Lettore,che non deue marauigliarſi ,ch'io

vſaſſi con questa gente sì fatti rigori 5 atteſo
.che i Neri di questi Regni, e ſingularmenteſſi

Giaghí, ſono così vitioſi, maluagi,e talmente

ſeguaci de gli appetiti del ſenſo , e della car'

ne, che Viuono appunto come tante bestie,

ſenza freno di vergogna,e sëza stimolo di ho

nore, duri, ostinari, e proterui,_che per ridurlí

ſu’l retto ſentiero della virtù, e della ragione?,

biſogna adoperar bene ſpeſſo la sferza delfi

gore, e del castigo,tenerli humili,baſſi,e morì

tificati, che così può ſperarſi di loro alcun be

ne , altrimente riuſcírebbero inſolenti , arro- '

ganti,e difficiliffimi ad eſſer gouernati .Hor' hauëdo Plnterprete, ch’era quel Por”: v

tugheſe Biäco,che dicemmo di ſopra nel cap. ‘

z 1 .huomo aſſai erudito nella lingua Abundá, g

ò paeſana , e molto destro , 8c accorto nel ma»

:reggio de' negotij , compitamente, e fedçi;

‘ mente

qfl-ñ-o-a-nfl-fl-ÒÉK-vfl-..u-q-.ñ-oónfl-o-ÒÒÒ-fl-ó-o--0
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ſi gente ſodisfatto al ſuo offitio di rappreſentar' alla..

zzgina,8t à tutto il Cöſiglio le mie querele,e la gra

iiezza,8: importanza della cauſa,con tanta viuezza,

ai energia , ch'io steſſo ne restai ammirato . Subito

dhebbe finito di dire 5 la Regina, ſe bene tutta com

moſſa , non obliando però la naturalezza , e qualità

de' Neri,che .non vogliono confeſſarómai, ancorche

- conuinti, la loro colpa , dopo-hauer' addotte alcune

~..ó_._._,_

i ragioni, periſcuſar' ilfallo , miriſpoſe,che staſſidí

buon' animo, chìella hauerebbe tosto rimtxliato al

diſordine,e condeſceſo alla mia giusta dimanda,co

me st: in effetto; perciòche la mattina ſeguente , ri

chiamata in Palazzo la ſorella, e fattomi chiamar

dal ſuo ſegretario, mi diſſe , mostrandomela : ecco

quì, Padre, Donna Barbara , già l’hò rimoſſa di caſa.

di Don Giouanní , nè vi ritornerà più , ma la terrò

meco in mia compagnia . Io per degni riſpetti l'ha

ueuo maritata con questo huomo, per eſſere del mio

ſangue: ma già che Iddio non vuole per l’impedi

mento ſudctto, ſiconie io hauerò patienza, così ella

parimente ſe l'habbia. Con tutto ciò, ſe vorrà mari

tarſi con altro , ſilaſci intendere, che cercherò di

conſolarla . _ _

Fù auuiſato in tanto da' iuoi parenti il Capitan.;

Generale dell'Eſercito , che alquanto indiſposto ſi

staua curando fuori della Città in vna certa ſua.

-villa, di quanto paſſaua nella Corte, come per lo ra

gìonamèto hauuto da me colla Regina, ſi era disfat

to
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to il matrimonio tra D. Giouannùe Donna Barbara;

come la Regina Phaueua ritirata nel ſuo Palazzo”
diſegnaua di darle vn’ altro marito, e ſiſolſſpettauzóſi

che foſſe vn Giouine della Corte . A questo auuiſoä

Capitano , ch'era, quaPaltra Volpe astutiſſimmdefi,

deroſo di voler per ſe questa preda , che la fortuna;

gli metteua innanzi,non iii lento,per non laſciarſel;

ſcappar dalle mani, à ſcriuete arditamente vnalez.

tera alla Regina del ſeguente tenore .
4

.

.- *y

u”

L

SIGNORA.

fl'

MI r-vien rifirito da cbífi rirrouòpreſèntt-,quiído KA..

óltffè al nostro Padre Capuccino , Eliana-rebbedm

altro marito a` Donna Barlraraſuaſiirella in 'vece di Don..
Gíonoíní, s'ella liane-fli- evoluto rimarzſitarfi . Se così è: adeſl

f?) è *venuto il tempo, Signora , di' rimunerar le miefatiche,

Ù i miei trauagliffibe in tanteguerre hàſostenuti,fernando.

la con Mnmfedelmſi-Ù amoreffilieper difenderſi”: lzberarlà

drfſiioi nimici' hàposto a` repentaglio mille rivolte la mira::

Se *vuol dunque maritarla con altri , io per loposta, che cena}

go dijim Capitan Generale, e per lijèruxgifatti all-uſim Co.- '

rana, deua eſſer preferito ci tutti, e paſſopiù di ogni altro pre..

tenderla , îNel theſe r-uerrò, come[fiero da lei lflenignamen
tefauorita, mi obblighi-rd maggiormente dfirnirla ,ſinláiſſ p

ſpargere, loiſognando per amarſZia, ilſizngue . Sarei 'venuto

dſnppliſicarla in perſona , ſe non mi ritrouafii in dalla al

quanto índiſposto . ,Iddio eonferni mille anni ?Alteèm V0*

, [ira,
’ .
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Îlíſrímaſcl-iíaua .

D. Antonio Capitan Generale.

f'. Riceuuta dhebbe la Regina questa lettera , co-Î

.mandò al ſuo Segretario , che allapreſenza di molti

Signori della Corte la leggeſſqöc inteſa la dimanda

troppo ardita del Capitan Generale, ſiſdegnò ſu’l

principio fieramente contro di lui, e tacciandolo di

troppo audace , e temerario, proruppe in queste pa

role: Egli dunque pretende mia ſorella per moglie è

Non è egli forſe mio ſchiauo, come tutti gli altri?

L‘honore,e le facoltà,che pofficdemon le hà riceuu

te da me P' Come ardiſce hora di chiedere in matri

- monio vna,ch’è ſua Signora,e Padrona? Sciocco,c

balordo, ch’egli è z lìinfermità , che dice di hauere,

gli hà dato in testa, gli ha tolto il ccruello,e lo fà de

' lirare, perciò o bene à curarſi , che ne tien biſogno;

Io gli perdono Poffeſa, e nol castigo, come merita.. ,

ma più tosto gli cöpatiſco, perche lo riputo vn paz

zo, e mi burlo della ſua dimanda , come fatta da vn

pazzo . Queste,sc altre parole ſdegnoſe diſſein quel

primo empito z traſportata dalla colera ,la Regina :

ma tosto ſi placò, depoſe l’ira,e ſi reſe tutta ſerena, e

tranquilla nel volto, dando ad intendere,che quello

era non vero, ma finto ſdegno, eſſendo che il Capi

tan Generale era il ſuo più fauorito , e da lei ſopra»

tutti gli altri Corti giani ſingularmente amato.

ll
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Il dono dell’honore è bello , quando ſi riceuèì ’
ſſme gtatia, ma diuenta brutto, e difformrzquädo ;èſ

me debito ſi riſcuote . Il Pauone rnuaghito della

bellezza, mentre gonfio,e ſuperbo ſpiega pompoſg_

mente la vaga ruota delle ſue occhíute penne, .M

tempo isteſſo diſcuopre de' piedi la difforme b”,

tezza . Così lìhonore , che questo Capitano chiede;

u-a, di eſſer Cognato della Regina , parueà lei bruf,

to, e difformqperche appoggiato a' ſuoi meriti-ng?

lo chiedeua,come dono, e gratia , ma come deuuxg

a' ſeruigL-ia lui fattizperciò ella,per far nota la buzz,

tezza del ſuo animo ſu perbo,8c ambitioſo,ne’l von@

ſaggiamente à quel modo in preſenza di tutti riprë;

dere: ſe bene,perche l’a›.naua,non ſolo gli perdono;

come generoſa, l’errore,1na gli concedette,come liz_

berale,quanto bramaua. i

Dimandò vna volta il Conſolo Manilio al gran."

Giulio Ceſare , qual coſa foſſe da lui più stimata nel

Mondo, e che maggior gloria , Sè allegrezza gli re,

caſie? A cui riſpoſe il buon Ceſare : Ti giuro per li

Dei immortali, òConſolo Manilio ,che di neſſuna."

coſa di questa vita tito mi pregio, e glorio,e da neſ

ſuna tanto diletto, e contento riceuo,quäto dal per

donar l’offeſe , e le ingiurie a* miei nimici, e dal gra

tificar gli amici, e quei,che fedelmente mi ſeruono.

Riſposta in vero degna divn’ huomo , che meritò
lìlmperio del Mödo , e che’l ſuo nome viua per tutti

iſecoli immortale , e degna di eſſer' imitata da chi
ſi P731

_j
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g} tende di acquistar tra gli huomini fama di vera.

i e , e di eſſer tra* Semidei , e numi celesti annoucä

‘ zo, qualìhora non c'è virtù , che facci Phuomo più

gmile à Dio , quanto questa di perdonar le offeſe a',

óîznímici; onde diſſe Tullio : Non madòfiammí: miri: cöñ'

î-Pffio, ſedfimillímum Deo ſario, parlando di vn cuor_

generoſo , e magnanimo , che non ſi laſci traſportzr

5 dallìempito dellìira , e che rimetta volontieri l'in

î giurie . '

Non men generoſa di Ceſare verſo il ſuo Capitä

generale ſi dimostrò la Regina Singa,perche non ſo.

lo gli condonò il fallo,e Poffeſa, che fatta le haueua.

nella ſua troppo audace, ambitioſa , e temerariadió

máda, ma ſi fè`anco conoſcere liberaliſſrma nel gra

tificarlo ſopra i ſuoi meriti , hauendo diſegnato , e;

proposto di dargli per moglie D. Barbara ſua ſorel

la,cöforme all’istanza,da lui fattale . A questo effet

to due giorni dopo venne in perſona à viſitarmi nel

nostro Hoſpitio , 6t à conſigliarti meco , per meglio

riſolvere ciò , che far ſi doueſſe intorno al detto ma

trimonio. Ma dal ſuo diſcorſo compreſi,che chiede

ua ſolo il mio conſiglio , nó perche haueffe animo di

appigliarſi à quello, ma per dimostrare , che le coſe

importanti le riſolueua coll'altrui parete , hauendo

già ella riſoluto , ancorche io contradiceſſz , di far’à

ſuo modo, come dopo realmente fece, effettuando

le nozze tra-la ſorella,e’l prefato Capitan Generale,

non ſenza mio grandiſſimo diſpiacere , 8c interno ri;

T t ſen
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ſentimento, come quegli , che’l conoſceno per-mf

Ethiopo aſſai ſiero,crudele, doppio, pien dîngagn
edi finzioni , tenaciſſimo de' ſuoi riti gentili , e di: …ſſ

boliche ſuperstitioni , da lui tuttauia ſegretame i`

0ſſeruare,8z eſercitate, auuenga che nelſestcrnoìlj_

mostraua di eſſer buon Cristiano , per ſecondarlìbfif,
more dellaſiRegina , 8t acqnistar credito appreſſo i

-mez credendoſi àquel modo ingannarmi,ma io, 'ſi

ſapeuo la ſua peſſima natura , gli stano ſempregli occhi ſopra, temendo,che nö perucitiſſe di ring. _`;

uo la Regina ,appreſſo dicui molto preualeua, e13;quale ſpeſſo col conſiglio, e parer di lui ſi gouernìgt l

ua. Con tutto ciò, benclie il detto matrimonio ſong'.
mamente mi diſpiaceſſe, eſopportaſſimal volontſiik'. ì

ri l'ingrandimento di qnest'hnomo , ripntato da mflî

indegno per quell’honore , non istimai però bene É è

oppormi alla Regina , nè diſſnaderla dal proponi'- 5

mento,che fatto haueua, accortomi dal ſno parlare; ì

che questa era la di lei volontà: ma le riſpoſi,che vo:

leuo prima raccomandar il negotio à Dio , e ſi coine

ella era venuta à conſultarſene meco , così voleuo

anch'io conſultarmene con lui nell’oratione,non eſ

ſendo attione d’hnomo prudente , l'eſſer nel dar lo

ſue conſulte troppo frettoloſo,ſenza maturar prima

molto bene iconſigli. ñ 1;;

Non ostante questa mia riſposta, riſolſe nondime

no,non curando più di aſpettar l'altrni parere,di dat i

Donna Barbara ſua ſorella per moglie al Capitan.
Ge- ì

..i
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oznerale; quindi per vn ſuo fauorito mandoglí a

, due, che attendeſſe à guarírſi presto dalla ſua infer
²‘ ſi iczì,e che staſſe di buó cuore, perchelhaueua elet

q ,o già per ſuo cognato. Riceuuta questa,per lui feli

lgs, ambaſciata il Capitano , ſi poſe tosto , così indiſi

ſposto com’egli era, in rete , e fattoſi da' ſuoi ſchiaui

portar di notte al Palagio Reale, ſi preſentò innanzi

alla Regina , à piè della quale colla faccia in terra..

prostrato humilmente la ringratiò dell’honore , che

ſi degnaua di farglí,quale riconoſceua aſsolutamen

te dalla gran benignità,e clemenza dell’A.S.e dopo

eſſerſi trattenuto per lo ſpatio di vn’ hora à diuíſar

ſeco di varie coſe allegre,’preſa da lei licenza, ſe ne;

-ritornò Pisteſsa notte nella ſua villa, ch’era vna le

ga diſcosta dalla Città; non laſciando in tanto di

ſollecítar' , 8c aſſrettarì in vari modi il tanto da lui

ambito matrimonio , quale alla fine facilitò col me

zo di vn regalo,che mzîdò alla Regina di alcune co

ſe,che ſapeua, che state le ſarebbero molto gradite,

e care, tra' quali le più ricche, e pretíoſe furono le»

ſeguenti. Diuerſi drappi di ſeta venuti da Europa.. ;

mo_lti panni del paeſe gentiliſſimamente inteſſuti di
paglia, e con sì mirabil’ arte' ,ſi e magistero , che ſem

brauano. velluti finiſſimi , da paragonarſi con queìdí

Firenze, e colle più nobili ſete delle nostre parti,bë—

che di materia così vile fabricati. Trenta castrati aſ

i" ſai ben groffi,e graffi; con altre galanteric del paeſe;

:ſopra tutto, quello, che gradi maggiorméte la Ref

` T t 2- gina,
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grandi quanto vn mezo barile, pieni di ottimo viixſ

dell'iſola Canarie. Fù portato il preſente innîizi-a_ ì'

Regina, la qualc volle veder distintamente il tutt

ma neſſuna coſa le riempi tanto gli occhi, e rallegi

il cuore,quanto quelbuon vino , eſſendo che moli*

le piaceua,e ne beueua , come vn Tedeſco. Affer' 'Tertulliano, che alle donne Romane era proliibilë

per publica legge, ſotto pena di vita, il ber vino. ,

al tempo di Romolo, douendoſi punir' vn' huomòffi, 'i

c’haueua vcciſa la moglie , non apportò altra ragí `bne in ſua difeſa,ſe non che Fhaueua veduta bere vna ’

volta vino 5 questo ſolo bastò al Senato per liberarſi:

dal ſupplitio : Se à questa pena foſſe ſoggiaciuta part_

rimente la Regina Singa,più di venti volte il giorn "ſi

vi ſarebbe incorſa . ì

Riceuè ella lietamente il donatiuo, il quale fù ca?

gione,che daſſe ſubito ordine,che ſi apparecchiaſſez_

ro lc nozze per lo ſponſalitio di Donna Barbara. O

quanto dice bene Nazianzeno , che’l dono è vn Ti;
ranno occulto, che’l tutto ſi auualſalla , e ſoggetta,ſié

che’l dare è la maggior violenza, che.per abbattere,
e vincere vn' animo fo`rte,e costante vſar ſi poſſa . E ſi!

fùanco conſiglio di Seneca, che nó riceua beneſitij, i i

chi nö vuol perdere la libertà,perciòcche ſono i be- j'

i

  

nefitij tanti lacci , e catene , che legano, obbligano,

imprigionano, e fanno diuenire ſchiauo colui, che li

rieeuezëc à guiſa de' ferri,8c anellidella catena, il fin ſi

dell’v- _
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”l’vno è principio dell'altro,e doue forniſce il pri

'mcyincomincia il ſecondo . Così intrauëne alla Rc

gina , che alla forza de' donatiui, e de' preſenti tosto

ſiaireſe , e riſolſe far ſubito ciò , c'hauerebbe forſe

id altro tépo diſſerito. Interrogai all'hora io Donna

Barbara ,ſe acconſentíua ì, e daua libero conſenſo a

quel matrimonio,e bench'ella riſpödeſſe di sì, fù-pe

xò comun parer di tutti,8t anco il mio,che ncn trop

tristar la Regina ſua ſorella,che così voleua, eſſendo

che'lGenerale era vecchio, 8c ella adocchiato ha

ueua vn giouine aſſai galante , e bello , enehaueua.

anco fatto per mezo d'altri pratica colla Regina. ,

perche gliele daſſe per marito . Hauuto dunque il

conſenſo,ſi-celebrò lo ſponſalitio in Chieſa tra lei,

e'l Capitan Generale , per nome Don Antonio . Fu

Îtono honorate le nozze collìimbandigione di vn ſo

lenne, eſontuoſo conuito , nel quale interuennela

Regina con tutta la Corte, dimostrando di ſentir

grande allegrezza di hauer niaritata la ſorella. Ma

ſe grande fùla ſua, non minor fù lìallegrezza mia,

per hauer dopo tanti trattati,stenti,e difficoltà,tolto

via quello ſcandalo publico , che mi diè tanto , che

fare, e che tanto e di animo , e di corpo trauagliato

mi haueua .

_ Dice lo Spirito Santo,chc bene ſpeſſo per la don

_h na buona , e fedele ſi ſalua l'huomo cattíuo , 8c infe

Î" dele.; perche la prudenza , Sc accortezza di vna mo

po volontieri vi acconſentiua, ma ſolo per non con- ,

' glie
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glie da bene ſuol' eſſer' al marito vn freno da' vítjjì .

Vn’ ínceuriuo alle virttÎLAlla bontà di Teodoſio gf*

uò molto coìſuoi ſanti ricordi lTmpe-radrice ſua o

glie; 3L alla conuerſione del gran lume della Chick

Agostino conferirono grandemente le orationifef,

uenti di Säta Monica ſua Madre. Così piaccia :ì Di*

che labontà, e diuotione di Donna Barbara ſiafîj

giouaméto à ſuo marito,e lo facci diuenir buon C'È

'stiano , acciò coll’aiuto , e fauor di ambidue poll' Î ’
proſeguir con maggior facilità Pincominciara l}

preſa,di conuertir questi popoli alla fede di Cr:

e dir' al Signore quelle parole del Profeta Eſaiaſ

mine, Dei” meu: c: tu , exaltaéo re , @' confitekar na

tuo; quaniríficzjíi mírabzlíaffiflgitutíanes antiquarfidelëif r

  

La Regínaſpedzſiſèe run' Ambaſcírtdare a' Lisbona , e diRama, per dare inſim 720m:.- Vbflídímçóz al Papa 5 il 5c i

quale non kaaendo ottenuto [imbarco nel ‘ T'

Parto di A2235014, rztormi in dietro. ì

Cap. XXI/ll].

A ſempre mantenuto Iddio , e tuttauia mati

tiene il Mondo in vna perpetua viciſſitudi

ne, e cötinua mutatione, e riuolgimento delle coſe?

perciòcche al giorno ſegucla notte , alla luce le to;

nebre,alla Primauera la State, alla State l’Autunn0,

all’Autunno Flnuerno, elînuernoſimuta dinuouo i
in Primauera . Igiorni ſſnö ſono mai gli vni à gli altri

P?”
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` ettamente ſimili: alcuni vcggonſi piouoſi , altri

jdi, altri ſecchi,altri nuuoloſi, altri ventoſi, altri

‘ ‘, altri mesti , altri allegri , 8c altri malinconici;

ì lla qual varietà, e mutatione riceue grä vaghez

' , e bellezza ?Vniuerfoz onde cätò col-ui: Per mol

çoſaſlíll' natura è bella. Così parímente Phuomo,

biamaro da' Filoſofi, Mitocraſma , cioè picciol M5
_ ,non istà mai fermo inſivn medeſimo statozquaſal

L o Proteo in varie forme ſi cangia , 8c alle varie , o

íuerſe mutationi della fortuna viue ſoggetto; la.

quale hor lìinalza colle ſperanze , hor l’abbaſſa col

'more, horloſpinge verſo la destra delle ricchez

,e de gli honori , 8c hor verſo laſinistra della po

_uertà, delle afflittioni,e miſerie; ne gli fà veder mai
ſivn' liora,ſinon che vn giorno, che ſia perfettamente

ſimile all’altro . Qxindi richi_esto Euripide dal Rè

Demetrio, che gli pareſſe della debolezza,e breuità

della vita humana P Riſpoſe il Filoſofo :Sappi ò De

` metrio,che à me pare,che la vita nostra patiſca ogni

:giorno eccliffi , e mutationi , mentre non ſi ritroua.

coſa nel Mondo, c’habbia alcuna stabilità,e fermez

za. Ripígliò all’hora Demetrio: O quanto meglio

hauercsti detto,ò Euripide, ſe tu, come dieesti , che

la vita dcll’huomo ogni giorno ſi eccliſſa , e muta,

hauesti detto ogni hora ;perche nö hà ella coſa così

ſicura, ſtabile,e permanente, che à mille pericoli , e

precipitij ogni hora non ſoggiaccia .

Volendo Plmperador Marco Aurelio conſolar? il

ſuo
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ſuo caro amico Torquato Patritio Romano nel`

uaglio,chc Padua, d'eſsere stati confiſcati i ſuoini,3c egli mandato in eſilio dal Senatozaltra ragioóg

nö apporta in vna lettera,che gli ſcriue, che queflì

Perche le coſe di questo Mondo non ſono dum* -

ò buone,ò cattiue,c h’elle ſiano, ma di tempo in ;ed

po,di anno in anno, di giorno in giorno,anzi di m3_

mento in mométo ſi mutano,e cägiano stato; e qfigz

che rintracciano,e van dietro alla fortuna ſono ì *

stretti à riceuere i ſuoi colpi, 8t à patir' à tutte l' `

diuerſi ecclilli di trauagìi,di paſſioni, dfinfortunijr,

diſgratie, di ſciagure , di perſecutioni , e di morti@

quali ſoggetti furono tutti gli huomini grandi , c g

vollero ſeguirla, come Rutilio cacciato in eſilio,Fi'.‘

britio ridotto in pouertà ,Socrate vcciſo di veleni»,

Ceſare di coltello, Scipione pagato dîngratitudiné,

Mutio Regolo, Catilina,Catone,&t altri infiniti , che

ſcherzo , e giuoco diuennero di fortuna. .Questo eccliſſe , e mutamento di fortuna ſi vidgJ

nelſalma Città di Roma nella morte del Sommo

Pontefice lnnocentio Decimo di säta memoria z im;

peròcche frcnando ella il corſo,e volgendo in con-e

crario la ſua ruota, fè,che l’inuida Parca lo stame viſi

tal gli troncaſse; restando per la perdita di vn tanto_

Pastore lagrimoſa , e mesta la Chieſa : ma non andò

molto,che a' giorni malinconici ſucceſsero ilieti,il

lutto ſi cangiò in festa, e’l duolo con altrettantaflnzi -_

maggior' allegrezza venne compenſato nella elct-.

^ rione
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u_ done del Pontefice tre volte maſſimo Alesädro Sez.

l” dino, il quale ſiede hoggi , e gouerna felicemente, e

glorioſamente il timone della Nauicella di Pietro,

creato nell'anno I 6 5 5. a' ſette di Aprile; il cui zelo,

prudenza, è ſingular valore, che’l mondo tutto, non

che il Vaticano illustrano , non è ſufficiente la fama.

isteſſa :ì ritrombarne, benche con mille bocche, gli

ſplendori,e le glorie . Peruenuto in tanto in questi

Regni dell'Africa Meridionale l’auuiſo di questa..

nuoua elettione del Vicario di Cristo , il nostro Pa

dre Prefetto P. Serafino da Cortona , coneependo

nell'animo ſperanze di fauori non ordinarij dalla...

benignità della Santità ſua à benefitio delle nostro

Miſſioni , al mantenimento delle quali dimostrata ſi

era, eſſendo ancor Cardinale,come di ſopra ſiè det

to, molto ben affetta,8t inchinata , mi ſcriſse ſubito

vna lettera, in cui mi notificaua , ch'egli haueua ri

ſoluto dîmbarcarſi in vna Naue , che staua alla vela.

per Lisbona , e quindi trasferirſi à Roma , per pro

porre, e rappreſentar :il nuouo Pontefice , 8c alla Sa

gra Congregatione de Propaganda Fide alcuni bi

ſogni, a' quali era neceſsarío , che ſi prouedeſse per

meglio stabilir in quelle parti la Miſſione,e riportarz

né aiuto, e fauore .

ñ Pesto viaggio dunque, che per Lisbona, e per

Roma diſegnaua di fare il Padre Prefetto, mi ſerui

dioccaſioiie per iiidurre,e perſuader la Regina , che

mandaſſe in compagnia di quello vn' Ambaſciado

Vu re

l
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re in Roma, :i dar' vbbidienza al Papa , Principe N_

Capo vniucrſale della Cattolica Chieſa,come qnd_

líhche per eſſerſi fatta Cristíana,doueua riconoſczffi

:ì lui ſoggetta,come tutti gli altri Rè, e PrincipiQ-j;

stiani faceuano . Il che feci nel giorno della festa-z,

Santa Anna, di cui per portarne il nome, era elLſ

molto diuota , eſſendo venuta in Chieſa per conſef,

ſarſi; all'hora io vedendola così diſposta, le notlficaj

quell'obligo,c'haueua di dar' vbbidienza al Sommn

Pontefice Vicario di Cristo. Dimostrò ella di gradi,

molto il mio conſig]io,e diſſe riſolutaméte,clie l'ha.

uerebbe quanto prima eſeguito , e posto in effetto,

Il dì ſeguente mandò à chiamarmi, che foſſi andato

in Palazzo , doue: la ritrouai in compagnia della-ſo;

rella, e di alcuni pochi più fauoriti ſuoi Conſiglieri,

alla preſenza de' quali manifestò la riſolutione', che

fatta' haueua, di mädar, come da me le era stato pro.

posto,vna ambaſceria in Roma,per dai-' vbbidienza

al Papa , e ſe beneà leipareua questa funtione non.;

ſolo conueneuole , ma anco necclſarimpure nonvojñ'

leua farla ſenza intcnder prima il lor ſentimento, e

ſe vi haueuano alcuna difficoltà , che poteſſe impe

dirla . Riſpoſcro tutti, ch'era coſa bé fatra,e che do

ueua in ogni conto dall’Altezza ſua eſeguirſi . Vna.

ſola difficoltà pareua loro vi folle , S: era , che teme- ‘
uano,chc'l Gouernatore di Angola non doueflſie cö

cedere al ſuo Ainbaſciadore l'imbarco per Lisbona,

come ſidiceua , che negato ancor Phaueſſei meſi

paſsati

..J

l

l

ñou--z.
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1 Píſsalíi allvîrmbaſciadore del Rè di Congo , che dal.

i - rto di Angola doueua anch’egli partire per l’i

' steſsa volta di Lisbona.

-Vedendo io , che tutti il mio conſiglio proposto

[oro dalla Reginaflpprouaro haueuano,che doueſſe

mandarſi Ambaſciador al Papa,diſſi all’hora,che ſa-_

rebbe stato bene, che ſe gli conſegnaſſero due lette

re da portar ſeco,vna al Sommo Pontefice , e l'altra
;ìſſgli Eminentíſiimi Signori Cardinali della Sagra.,

Congregatione de Propaganda Fide: 8c alla diffi

coltà proposta del Gouernatore di Angola riſpoſi,
che quädo questi negaſſe di dargli lìimbarco,all’ho

ra doueſſe l’Ambaſciadore conſegnar le dette lette

re al nostro Padre Prefetto, che partir doueua per

Lisbona, e per Roma , perche in tal caſo hauerebbe

fatto eglil’vfficio di Ambaſciadore in nome della.

Regina appreſſo la Santità di nostro Signore, 8c eſſo

ſe ne tornaſſe ſubito indietro alla Corte . Piacque :ì

tutti il mio parere, e ſingularmente alla Regina, che

di così buoni conſigli, che le dauo con grande affet

to ríngratiommi; &in tal maniera fù conchiuſh , 8c

eſeguita l'ambaſceria al Papa . Le lettere furono

ſcritte in lingua Portugheſa, le copie delle quali di

mandai al Segretario , per conſeruarle appreſſo di

me , che traſportate in lingua Italiana ,ſono del ſe

guente tenore.

?k Vu z BEA



340 La Conaerfione

  

BEATISSIMO NOSTRO PADRE SAN} ‘

. a ~
Andiamo costa' in Roma il noſiro AmbaſciadaîY ó

bacia# ilpiedeſä' aſi daf-'z-blflidienzrt m norma;

ſiro alla Santita` Vostra, quale rironoſi-iamo per Padre ,

store , e Capo -zzniueiî/ale della Cloitfiz di Dio, e Vicario,tiene tn terra il luogo delſitofigliaolo Gzſietù Cristo , dz'per [addietro,prima che cifaceflimo Criſiiana, nö conafZ-jg

toper Dio , ancorche riteaemma nella nostrafanciulle-zz} g(
ſanto Batteſimo. Rendzſiamogratzſie a Dztycixefiè degnara ff,

cordarfi di noi, col darci tempo difar penitenza aſpect”;
noflrí,Ù a Vostra Santzſita, clflefi è compzacciuta di marley'

ìl Sacerdote Capaceíno aſſ predicarci il Santo Eaangeliom ñ.

tanto zelo dellaſalate delle anime noflreſhedíante il quale,

laſèiata [Tdolatrzſia , efadoratíane deſaljí Dei ,ſiamo cu:. j_

nata in cognitione del rvero Dio, e della cut-rita dellaſi”, '

Santa Fede : e lefacciamoſapere, comegli bablflíamo digiti

eretta »vna Chic/a nella nostra Citta', e come tutti della no

flra Corteſiſono battezzati , Degniji in trito la Santitoi V_o

flra di concederci, come a` figliuola -vèbidzentzſrima, lafica

janta Berzedittione, di creijramílmenteproflrata a'steai pie
dijaſiapplicbiamo. ſſ

La Regina D. Anna.

Sl
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MI MI -

, ſſ L zelo della nostraſhíritaalſala te,c’l›an- climoſírato l'E

mmenzo Vostre , col mandarti il Padre FraſAntonio
l ,la Gaetaſiacerdote Capaci-ina, ci predzſicarci il Santo Eud

f gelio di no/ìro Szgnor Giesa Cristo , ci oblzlzgra a rendere loro

gratie infinite , impenſierireper mezo di detto Padre ci hanno

ſarto laſciarglünganni, @ierroridell’1dolarria, e -venif in

ñ cqgnitione del *vero Dio ,la caipíeta , e miſericordia *verſo

di noi in perdonar [e nostre colpe,Ù infarci degna dellaſica

ſantagratia, lralvbiamo conoſciuta, eſperimentata grandiſl

_fima . Piaccia allÈ/Ìc/_Îo ai farci perſeuerar” in quella fin'

alla morte , e carriſivondere alfolzoligo , Eloalſhiamo di :eſſi-r

buona Cristiana . oe [Eminenza Voflrc manderanno altri

Religioſi Capirccini nel nostro Regnoa cultiaar questa **vi
gna nouellamente ptantara, e par" roma aſi Cristo, li riceuere

mo 'volantini, e lostime-renzo cifimorfirzgulare . Iddio con

ceda allüînrinenze [oro molti anni di rwtaper beneficio no

stro, e di tutti ifedeli Cristiani . Dal nostro Regno di Ma

:améa .

La Regina D. Anna.

Dopo ſcriſſi-ancor' io vna lettera al nostro Padre

Prefetto,in cui gli dauo ragguaglio di quanto nego

tiato haueuo con la Regina,e della riſolutioneſiatta

da lei di mandare ?Ambaſciadore in Roma,per dar*

vbbidienza al Papa . Alla quale riſpondendo egli,
ì ordi

u.

aſi. SIGNORI EMIN. E REVER. CARDINALI. ~
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ordinommi, che in compagnia deIPAnÎbaſCiad

trasferir mi doueſſx ſm' à Maffangano , per intenda

meglio da me , e più distintamente ciò , che prezzi_

deuz 1a Regina da questa ambaſceria, che magvoleua in Roma,& in tanto hauerebbe prouedutçíjî

mio luogo di vn’ altro Sacerdote . Venne à viſrtar

jn questo métre la Regina nel nostro Hoſpitio, e

p0 eſſerſi conſultata meco intorno à molti partiçùj

larí, ſpettanti al buon gouerno delRegno, finalmá
te volle ſaper da me , chi mi pareua della ſua COrſitÉſi_

più à propoſito,che ſostener.poteſſe la carica di Arfi;

baſciadore . Al che riſpoſi io, che nominaſſe ella al(

cuni de' ſuoi cortigiani , de’ quali p.oteua prometë

terſr, che foſſero per ſeruirla fedelmente , ch'io poi_ ñ

detto le hauerei , qual di loro mi foſſe parſo ilmiſifl

gliore , e’l più idoneo, per eſercitar bene, e con deçz

coro il ſuo offitio . Nel che deuono auucrtir i Prinz
cipi,che douédo mandarî loro Ambaſciadoriflleg-_ſi

gano huominiſagaci, accorti, prudenti_, diſcreti, di ,

ſolleuato ingegno , verſati nelle materie di stato,

Chabbiano pratica , eſperienza nel maneggiar con*
destrezzai negotíj , che ſappiano ben parlare , hab- ſi

biano à cuore il ſerui-gio del Padrone , e mantenga

no,quäto è poſſibile l'autorità del Principe : perche

altrimente,quandoſ1anoínhabili,&inſufficientLper _ ,

ſostener con decoro la carica , non ſolo recano pre- ;- ~

giuditio al credito, e riputatione di chi li manda,ma ,

precipitano ancora i negotij, che loro ſi commettoz i , '

r

.l

Pìe.…,
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áojTeutoni furono da' Romani ,morteggiati , pez

--bzuer mandato vn’ Ambaſciadore ſciocco,- goſſo,&

.,- Hor tra questi Neri Ethiopizche ſono ſciocchiflì

”La ignorantiffimi,che nonſannoarringar quattro

.fzrolez inciuili,e mal.creati-,e cheper lo habito fat

zÒ ne' vitij, ancorche Cristianigosto fanno conoſce

;ci peruerſi loro costumi, e male qualità, hauendo

ne nominati molti la Regina , fù vno da me ſcelto,&

eletto, che manco de gli altri mi parue difettoſo, o

queſti fù il Segre`tario,che dimostraua hauer’vn’aſſai

buon naturale , e non mediocre diſcretezza , oltre il

poſſeder perfettamente la lingua Portugheſa . Elet

ço costui per Ambaſciadore da me , e dalla Regina..

confermato ,douendo io partir ſeco perla volta di

Maſſangano , ci mettemmo ambidue ſubito in viag
ſſ gio con buona comitiua , accompagnandoci più di

vn miglio fuori della Città i principali Signori della

Corte, Donna Barbara , e la Regina isteſſa, la quale,

quíîdo da lei vo\lli accommiatarmi,ſi diè dirottame

te a piangere , Sl per lo dolor , che ſentiua per la mia.

partenza , sì anco perlo timor, cìhaueua, ch'io non..

foſſi per ritornar più da lei, dicendo , che questo più

d'ogni altra coſa Faffliggeua . Cercai conſolarla al

miglior modo,che potei, con dire,che ſe partiuo,nö

tra , perche voleſſi abbandonarla , maſſe bene per

maggiormente ſeruirla , e dandole la mia benedic

tione, da lei con grande istanza chiestami,mi parrij,

laſcian
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laſciandola molto ſconſolata, &afflittaJ ~ *’ 5,5, i

Dopo molti giorni dicamino , giunſi infermohël'

Preſidio di Maiſangano , doue mi ſ1 aumentaflogzflè

febſirhche mi tënero tre meſi in letto aſſai malridoìt;

zo_ L*Ambaſciadore ripigliò il ſuo viaggio Per AFP

gola › e’l Padre Prefetto lo ſeguì poco dopo , iquaj}

giunti nella Città , negotiarono ambidue più dj vjf_

meſe perottener Pimbarco dalGouernatore per u_

sbona, i] quale ſe bene ſ1 contentò di gratioſameizfé

concederlo al Padre Prefetto , non fù però mai pöſ_
ſibile impetrarlo per l’Ambaſciadore z Piante Fordiſi.

ne, e lìistruttione , che tutti gli Gouernatori diAnÃ

gola riceuono , quando ſono mandati al detto gg;

uerno dal Conſiglio oltramarino di Portugallo,non cöceder' imbarco à gli Ambaſciadori de' Prin.

c-ipi di Ethiopia, per andar' à Lisbona, ſe prima non

ne ottengono dalſistetìb Conſiglio la licenza :e ciò

fanno i Portugheſi, per euitar questi tre diſordingíj

primo la ſpeſa grande, che fà la Città di Lisbona nel

mantenerli con pompa , con maestà , e decoro à lei

conuenientc; il ſecondo , per non ſentir le loro im

pertinenti dimande , 8c irragioneuoli pretenſioní,

che dicono hauere; e’lterzo , per iſchíuar le ſcioc

cheric,8z indegnitàflhe ſanno,con diſcredito,e ver

gogna grande, di chi li manda,e di chi gli riceue. g

Cercò nondimeno' il Gouernatore , giàche non.

poteua concedere tal licenza , con bel modo , e coi.

apparenti ragioni diuertir ?Ambaſciadorc daflqqç

ñ o
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dog-uo viaggio, con dirgli, fra le altre, chè non era;

conueniente , ſenza recaórgli alcun ricco donatiuq,

a,zmbaſciarie al Sommo Pontefice de' Cristiani, o

3d altro Principe grande di Europa; _oltre _che gli

bgſngnaua far' vna gran ſpeſa , e ſofferir molti diſagi

ne] camino . Auuisò ſubito l’Ambaſciadore di vna.

m] riſposta la ſua Regina,la quale accortaſi,che que

fla era vna licenza cortigiana , gli mädò ordíne,che

çonſignare lc lettere al nostro Padre Prefetto, che»

doueua partir per Europa , ſe ne ritornaſſe egli alla

ſua Corte . Riceuè il Padre le lettere, sîmbarcò per

Lisbona,l’Ambaſciadore fè ritorno alla ſua Regina,

8:10 rimaſi inferino nel nostro Hoſpitio di Maſſan

gano,e per la partenza del Padre Prefetto, Superioz

re, benche indegno, de gli altri Padri Miſſionarij.

La Regina richiama alla Corte il Miſríonario Caput-cina;

ch'era partito colſua Ambaſciadare . ll caſi: mirabi
i lgcloeglzſi auuenne nel viaggio; @- iſegni di

allegrezza, che dimoſtrò lüſhjfflnquando

quellogiunſe alla Citta' di Santa

Maria . Cap. XXIX.

Iù meſi mi tennero co' loro ribrezzi , e rigori le

febri in Maſſangano così trauagliato , 8c afflit

to,che non potei ritornar sì presto dalla Regina,che

in vna ſua lettera , che in quel mentre mi ſcriſſe , mi

_ ſollecitaua al ritorno nella ſua Corte per alcuni im

; ' X x por

l
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portantiffiminegotíj, dhaueua da conferir mgcá'

Non fù Poffibile per all’hora il conſolarla , [za,che

Oltre la grauezza dellînfermità , che me’l vietauffi.,

non haueua altro Sacerdote da poter laſciar' in mio_

luogo , per ſeruir la Chieſa del nostro Hoſpitio di_

Ivlalſangano, doue dimorauo colla compagnia di vg

  

ſolfratello laico. Le reſcriſii però,con darle ſpera… c

za,che ſubito migliorato che foſsi, ſarei andato à ri.

trouarla; non ceſsò ella per questo di replicare , fa.

cendomi nuoua istanza, perche ritornaſsi,con iſpe.

cificar' , St aſſegnarì anco le cagioni , e’l biſogno vr.

gentiſsimo, cìhaueua della mia perſona, che mi po.

ſero in vn mar dhffanni , e di confuſioni, poiche da.

quelle chiaramente conobbi, eſſerſi di già acceſo da

più bande vn gran ſuoco,che minacciaua il total’in

cendio,8c esterminio della Miſsione, e di quanto fin'

all’hora fatto ſi era , ſe non foſsi stato ſollecito à ſpe;

gnerlo, 8t à darui rimedio prima, che maggiormen

te creſceſſe . Raccomandai il negotio à Dio , acciò

prouedeſſe di aiuto, e ſoccorreſſe al biſogno, il qua

le, perche non patina dilatione, mi riſolſi di partire;

onde riſpoſi alla Regina , che stalle di buon cuore,

che presto mi riuederebbe nella ſua Corte.

Nó paſſarono dieci giorni, che giunſe in Maſſari;

gano il P. Gio: Antonio da Montecucoli nostro Sa

cerdote Capuccino , che ritornaua dalla Prouintia.- '

del Lubolo, alla cui miſsione era ito alcuni meſi pri

ma: quando io,che non aſpettano ilſuo ritornoámeîl.

vi i

....3
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l'

Vidi così allimprouiſo comparir’ innanzi , alzai per

,ncgrezza le mani al Cielo,reſi infinite gratie àDio,

cconobbi dall'hauer mandato così à tempo, chi ha

ueſſe cura dellìhoſpitio , eſser volontà ſua , ch'io in.

fretta, eſpeditamente dalla Regina mi trasferiſsi .

Partíj dunque per questo effetto da Maſsangano: e’l

Signore per conſolarmi , e dimostranche gradíua, e

gliera accetto questo mio viaggio , volle , ch'io mi

abbatteſsi nel camino in vn caſo aſſai mirabile , o

degno di eſſere non ſolo registrato in questa Histo

ria à caratteri d'inchiostro , ma anco stampato àlet

tere d’oro,affinche tutti quei,che] leggeranno, ven

gano in cognitione de gli effetti marauiglioſi della

Diuina Predestinatione,che in eſſo ſi ſcorgono.
Nel terzo giorno del viaggio , caminando io in-ſi

nanzi à tutti per l’angusto ſentiero , e ſaſſoſo calle di

vn’ altiſsimoxît aſpriſsimo monte, alla cui falda gia

ceua vna valle aſsai profonda, ripiena di ceſpugli,di
piante , 8c arbori ſeluatichi , mi parueìdi ſentir' vna..

voce , come il vagito di vn bambino , la quale , per

che ſubito ſi tacque , non potei conoſcere da qual

parte veniſse . Mi riuolſi pien di stupore à quei Ne

ri,che mi ſeguiuano,e dimandai loro ſe vdito haueſ

ſero quel vagito. Riſpoſero di nò, e che nö era poſ

ſibile , che in quel deſerto così horrido ſi ritrouaſseu

habitatione di huomini , ch'era vn couíle, e ricetta

colo di fiere . Replicai loro, e li pregai più volte,che

faceſserodiligenzmper veder détro di quella valle,

X x z ſe,

i
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ſc vi foſse qualche huomo, ò donnanraiìostſihzu-cè."

tlo io ſpiccataméte ſentito il xragire di vn bambj

nè mi ero altrimente ingannatmcome eíèi penſai…

no , Ma per quanto io li pregaſsi , non potei gianni

indurueli, eſsendo la diſceſa in detta valle aſsai mi;

lageuolc; finalmente infastidito,e stomacato di tan”,

ta tracotaggine, e negligenza, fui costretto di cedz.

re alla lor pertinacia, e ripigliando il camino , gíum

gemmo ſu'l feruordel merigio ſotto Foxnbra dizſ_

cuni arbori,oue métre,per ripararci da' cocenti tag,

gi del Sole, ci fermammo per alquanto ſpatio ditè,

po al rezzo , ſouragiunſe quiui vn Nero,c_he veniuz

appreſso di noi , il quale dimostrando di eſser molto

  

lieto,e contento, diſse: Padre, ſappiate, ch'io, vol- i

tate che haueste voi le ſpalle, calai giù nella valle,in

cui vi parue d’hauer sètito la voce del bambino,che

vagiuazsc hò ritrouato vna donna Nera , ſchiaua del

mio Padrone, naſcosta , Sc appiatta-ta nel più denſo

di vna ſelua in mezo di alcuni folti ceſpugli con vna

picciola bambinella ſua figlia in braccio; quale,do

poliaucrla ristorata col cibo, eſsendo tre giorni,che

non haueua mangiato , l’hò condotta meco, per re

stituirla al ſuo, e mio Signore', ma perche non può la

meſchina p la gran debolezza caminare,l’hò laſcia

ta poco quinci lontana in guardia di vn' altro ſchia

uo dclſísteſso nostro Padrone. Menatela qui da me,

diſsi all'hora io ?Et egli fattala ſubito venire,la con

duſse alla mia presëza colla bambina nelle braccia,

da

…A
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dajeívn meſe prima partorita. Le dimandai io,per—

dhcſl ſoſie ridotta in que] luogo deſerto con mani

ſesto pericolo di eſſer diuorara dalle fiere? Mi riſpo

ſffichcſſendo ella ſchiaua di vn Portugheſe , Citta

dino diMaſſangano ſuo Signore , ſi era fuggita da

vna ſua villa , in cui la teneua, per non poter più ſof

ferire le crudeltà, 8c i mali trattamenti , che dal Fat

tore di quello le erano fatti; e che cacciata dalla di

ſpcratione, era inſieme colla figlia in quella vallo

entrata , acciò l’vna , e l'altra cibo de gli Orſi , ò de'

Leoni diueniſſcro, per finir có vna ſola,e breue mor

te, il continuo , e lungo morir di mille volte lìhora .

Ma che per ſua mala ſorte erano già ſcorſi tre gior

ni,c_ tre notti,che quiui dimoraua, e nè la fame estin

ta, nè le fiere diuorata l’haueuano,per hauer’ à ritor

nar’in poter di clii ſiiggiua , per riportarne colla..

morte duplicato i] calìigo,e forſe della morte isteſſa

più ſpietato,e fiero. La conſolai, e le feci animo,ac

ciò non temeſſe , promettendole , che mi ſarei ado

perato per ottencrle dal ſuo Padrone il perdono.

Nel mentre,ch’io ſeco parlauo, mi accorſi, che Ia

ſua bäbina teneua gliocchi cliiuſi,e la bocca aperta,

come ſe a1l’hora all’hora ſpirar voleſſe; le toccai il

polſo, e trouai, c’haucua vna gran febre . Interrogai

la madre, ſe la figlia foſſe battezzata ;riſpoſe di nò,e

ch'ella parimente era gentile . lo ſoggiunſi, che vo

leuo battezzar la bäbina, prima che moriſſe. Diſſe,

che ſe ne cötentaua . Preſi ſubito il Rituale, e la Sto

\ la,
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la,che ſempre meco portauo a e chiesta l'acqua pa*

battezzarlamon ſu poliìbile ritrouarne pur’vna 3°C_

cia fm tutti quei , che veniuano in mia compagnia,

hauendola (Litta-POCO prima beuuta. _Fecifar dui_

genza per tutto ll contorno,ne pote mai trouarſene,

onde stauo afflittiſſimo, vedendo morirmi innanzi

quella fanciullina , e non poter per mancamento

d'acqua battezzarla . ‘ 7;

Che confuſione è questa , in cui mi rítrouo, dice:

uo fra me steſſo, tutto dolente è Mi hai fatta capitar,

Signor mio, nelle mani questa pecorella , in questo

boſco ſmarrita, acciò la metta in ſaluo nel tuo ouile,

&hora sù gli occhi miei veggo dallînfernal Lupo

ingoiarlaſienza poterle dar ſoccorſo? Se i miei pec

cati ſono di ciò cagione , non deue riportarne que.

sta innocente bambinail castigo . Perche mifacesti

ſentir' il ſuo vagire ,ſe non perche io la battezzaſii?

Et hora,che stò per eſeguír il tuo diuin volere, di có.

ferirle il Santo Batteſimo, mi rendi aſciutto il Cielo,

arida la terra , i fonti, e’ fiumi talmente ſecchi, cho

nè meno vna goccia d’acqua poſſono ſomministrar

mi per così grandìvffitio, e pio? Deh muouiti àpie

tà, ò mio Dio , di questa pouera creatura, Stanco di

me tuo ſeruo indegno, che d’amendue la diſauuen

tura è grande; e libera me dalla pena,che ſento, e lei

dal pericolo del danno eterno . Mentre così afflitto,

e mesto, ſpaſſeggiando, chiedeuoà Dio alcun rime

dio opportuno, ecco venir da lungi improuiſamen

te .
m,

_óí
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fabricarnc capanne , da poter dormir la notte al

perto: Schauendo ritrouati alquanti gigli bianchi

e roffi aſſai belli,Sc odoriferi, me ne preſentarono *

mzzzezzo, perche li vedeſſi. Mi furono per la nouifl

più , che per altro, grati , non liauendone mai altra,

volta di tal ſorte veduti , e gli ſerbai, per meglio vai

dcrlí, e goderli la mattina ſeguente alla luce del So_

le . Sù la mezza notte morì la bambina , alla quale,

volendo prima di partire, dar ſepoltura, mi ricordzj

di quei fiori,e fartimigli recare,ne intrecciaí vnavz.

ga ghirlandetta , e gliele poſi ſu’l capo , ammírandg ›

in tantoi giuditij di Dio,che detti gigli mandati mi
haueſlſie: in quel tempo , perche à tal' effetto ſeruiiſe.

ro dicorona al puro corpicciuolo di quelſanimucſicia felice . ll che fatto,celebrati colle ſolite cerimo- `

nie della Chieſa i ſuoi funerali , la conſignai alla ter..

ra, laſciando sù la ſepoltura vna croce di lcgno,piä.

tata per gloria del Santiſſimo Crocifiſſo . Hor chi nö

ammira adeſſo,chi nó istupiſce degli effetti mirabilí

della miſericordia di Dio in questa picciola bambi

nella , eletta inſin' ab :eterno , e predestinata da lui

ſenza ſuoi meriti alla gloria del Paradiſo? Se foſſo'

vn’altro poco dimorataín quella ſolitudine,ſe ne ſa-`

rebbe nelle braccia della madre morta,e miſeramëá

te precipitata nel Limbo priua per ſempre di veder

la faccia Diuina: &il pietoſo Signore , che voleua."

ſaluarla , come quella , ch’era del numero delle ſue

pecorelle , e de' ſuoi predefiinatypermiſe, ch'io paſ;

- falli_ g_
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t, verſo di noi tre Ethiopí , ciaſcuno con vna zucca

neue mani, alla vista de' quali molto mi rallegrai,

fPCſílndO , che quelle zucche foſſero piene d'acqua,

che ſeco portauano per bere,c rinſreſcarſi nel cami

no ; 8C in effetto così ſù , come il cuore prcſagito mi

haueun . Giunti che questi furono aìla mia preſenza,

mi offerirono corteſemente di quellìacqua da bere.

Non sò, ſe ſù tanto accetta, e gradita al Sereniſſimo

Rè Dauide l'acqua della Cisterna di Bettelcmmo ,

che recata ſugli da quei tre valoroſi cäpioni, quanto
àme fù l'acqua, che questi tre Ethiopi paſìſiaggieri

mi preſentarono. O che contento, ò che giubilo

ſentì il mio cuore; non capiuo in me steſſo per l'alle

grezza, e riſolucndomi tutto in lagríme reſi infinite

gratieà Dio , perche degnaro ſi foſſe di eſaudirmi .

Preſi ſubito l'acqua nelle mani, e battezzai con eſſa

labambína , à cui poſi nome Apollonia , per eſſer' il

ſuo batteſimo caduto nel giorno della festa di detta

Santa; e di quella , che auanzò ne beuei io,e tutti i

miei compagnLche ne haueuano gran biſogno.

Compito c’hebbí questo pietoſo vffitio , rípigliai

i] mio viaggíogutto lieto,e festantqper hauer caua

.ta vn’ anima dalle manidelDiauolo , eríportata di

lui sì glorioſa vittoria z e dopo hauer ca minato buo

na pezza del giorno, giungemmo la ſera in vn’ altro

Î luogo pur delſisteſſo deſerto . Cominciarono ſubito
i quei Neri , che mi accompagnauano, à tagliar rami

d’arbori , S: à raccorre gran quantità di paglül , per

fa ri
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fifflper quelboſco,e che ſentiſsi il ſuo vagire, come

- m… quella fieuol' , e languida voce detto mi ha

. c:“E Non odi Sacerdote , il mio bel-ire E*

Sonpecora del Ciel, che quìſmarritd,

Ìnferma me nestò, per daxter ddr:

In bocca al Lupo, nelfimſir mia Wild;

Saluami har, chepuoi, con battezzata

il corpo, e l'aſma ( giustizia/padri”)

Cheſt tuparti, ahimè ,fizppi , che ia

Il Ciel ”e perdo, ne **vedrò mai Dio. _

(Mando il fanciullo Iſmaele abbandonato ſi vide

dalla propria madre Agar,per non vederlo perire,e

morir di ſete, in vn deſerto , oue non potendo pur'

vna goccia di acqua ritrouarſi da ſouuenirlo , riferi

ſce la Sagra Geneſi,che gridò al Cielo, e chieſe ſoc

corſo,e rimedio à Dio, il quale; Exaudiuit r-aocëpum"

Moto, in quo erat . Vdì la voce del pargoletto , che

piangeua, ch' è tanto,quanto dire,che prouide ſubi

to al ſuo bifognoñ, aprendo gli occhi alla madre,ac

ciò vedeſſe vn vicino pozzo di acqua viua , con cui

estinſe del languente figlio la ſete , e ristorate le in

iiacchíte ſue forze, dalle faiîci della morte liberollo. .

Così appunto, anzi cö modo più mirabile,può dirſi,

che lddio eſaudiſſe il vagito , e la voce della bambi

na Apollonia, c’hora viue in Cielo tra gli Angioli, e

prega per me , prouedendo miracoloſamente coll’

acqua del Santo Batteſimo alla ſete ſpirituale, che

Yy nel
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nel deſerto di questo mondo haueua la ſua anim;

dcll'eterna ſalute .

Hauendo San Filippo Diacono , come ſi hà negji

atti Apostolici, battezzato quelYEthiopo della Re)

gina Candace,che portato da vna carrozza , faceuſ

viaggio, dice S.Luca,che nö capendo in ſe steſſo pe,

10 giubilo, tutto lieto, e contento,lodando , benedi.

cendo,e ringratiando Dio, proſeguì il ſuo eaminozz

con ragione , mercè ch'vna tanta ſua allegrezza era

effetto della gratia diuina,che nel Batteſimo riceuuſi

ta haueua . O quanto lieta , e festante , partendo da,

questo mondo , ſubito battezzata , 'volar douetteal

Cielo l'anima dell’auuenturata fanciulla Apollonia?,

Et ò quanto ſodisfatto , e contento eſſendo anch'io

rimasto per sì felice ſucceſſo , hebbi occaſione di rí-_

  

pigliat' , e proſeguir più allegramente il mio viag-ſi

gio, rendendo infinite gratie àDio , che degnato ſi

foſſe di ſeruirſi di me ſuo vililſimo ſeruo in vn’ opera'.

così ſi1blime,e degna: e riſoluendomi tutto in lagri.

me di dolcezza, riuolto verſo il Cielo , diceuo : Che

fauore, che gratia è cotesta,che tu mi fai mio dolciſ

ſimo Giesù, Saluator delle anime? Perciòche hauë

,domi eletto in tuo n1inist'ro,benche indegno,per in;

trodurre quelPaníma in Paradiſo :ì goder' eterna

mente la tua Eſſenza diuina , mi fai concepir certa

 

ſperanza d’eſſerui ancor’io dalla infinita tua bontà. ñ"

gratiofarnente introdotto. Ti ringratiofiignore, e

ti benedico, mentre conoſcendomi io indegnifliflno

di

..J
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áìeſſer da te nè anco mirato nè i miei peccati pre;

;zi ti prouocano contro di me a ſdegnomè le col.

f, Preſenti ti ritardano dal fauorirmi , e dal piouer

ſopra di me le tue gratie celesti . 0 ecceſſo_ d'Amo

re, ò miſericordia grande, ò liberalita infinita.

Giunto che fui al Preſidio di Embaca, mi trattenî

nf quì alquanti giorni, per aſpettar' vn fratello laico

czpuccino , per nome Fra Giunipero da Sanſeueri

go della mia Prouincia di Napoli, mandato da mo

nella Miſſione di Caſange,à richiamar’ il P. Antonio

da Sarauezza, per menarlo meco dalla Regina 5 ha

uendo inteſo da molti ſecolari così Bianchi, como

Neri,&c anco da’nostri isteſſi Capucciní,íl poco frut

to,ciie quiui faceua , imperòcche quei barbari Gia

ghi. perſisteuano tuttauia ostinatamente nella loro

idolatria ,ediaboliche ſuperstitíoni , e crudeltà, vc

cidendo del continuo huomini , e donne,per ſagriſi- .

cargli al Demonio , 8t offerirgli in ſagrifitio ad altri

Giaghi defonti , come faceua il medeſimo Caſange

capo, e Principedi quella Republica di ladri,e inaſ

nadierí, il quale con tutto che riceuuto hauellì: il S5.

to Batteſimo , ammazzò nondimeno, e ſagrificò al

defonto ſuo predeceſſore cento ottäta quattro per

ſone in vn giorno, come da molte perſone degne di

fede, 8c in particulare da vn Bianco,che vi ſi ritrouò

preſente,e’l ripreſe di quella inhumanità, mi fù rife

rito : facendo eſigere di più vn ſacrilego, e rigoroſo

datiupa* wi publico giuramento diabolico,che co

Y z z stumano
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` Nero, da poter mandarlo al nostro Hoſpitio di Maf.

  

Pcumano tra loi-ö di darlo à tutti, in caſo che non}

poſſa prouar’ il delitto per difetto di testimoni, con

;Ln-e baz-rende , bestiali, e barbare vſanze, che non*

fù …ai Poffibile al detto buon Padre con le' ſue pre,

dìche, e riprenſioni prohibir loro, che da quellef,

aſtencſſero,e raſſrenaſſero: oltre i diſagi,e patimen_

ci grädi,che’l medeſimo Padre ſofferiuaflando ſolo

tra huomini così fieri, e: inhumani,che malamenteà

lor voglia lo trattauano , comìegli steſſo perſue let.

tere me ne diè più volte auuiſo , ínſin’:`1 negarglivn

ſangano à pigliar’ vn poco di hostie, per celebrar' il

Santo ſagrifitio della Meſſa , benche ne gli haueſſe.
istantemente richiesti; onde ſi riduſſe à celebrar ſolo _`i

le Domeniche, per riſparmiar quelle poche,che ſe- '

co recate ſi haueua dal detto Hoſpitio . -‘

Arriuati questi due Religioſi in Embaca, oue sta#

uo io attendëdo il lor ritorno , tutti e tre ci mettem;

mo in viaggio per condurci dalla Regina . Nel qual

mentre i Portugheſi ſi ritrouauano in campagna c6

vn’eſercito di quattrocento Bianchi, e ventimila.;

Neri, per reprimere, e castigar l’ardirc di alcuni Ba

roni,che da loro ribellati ſi erano. OLesto eſercito

sì poderoſo cagionò gran geloſia nella Regina, 8c in

tutto ilſuo Conſiglio,temendo,che dopo hauer ſog

giogati quei Signori ribelli,non volgeſſe contro del

loro Regno le armezil qual timore crebbe maggior

mente , quando lo videro più auuicinarſi alla. Cortez

di

,_.J
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ajMatamba, dalla quale non era più,che ſei giorna

' ;e diſcosto . E questa fù vna delle cagioni, come ac

cznnai di ſopra , che mi ſcriſſe la Regina , per affret

zzr-'il mio ritorno , acciò andaſſi à ritrouar’ il Capi

tan Generale di quelFEſercito , e con bel modo il

Perſuadeſſi à partirſi quindi ſenza far danno alcuno

z' ſuoi vaſſalli : e nel tempo isteſſo veniſsi à tranquil

lar' , e rincorar gli animi di lei,e de’ ſuoi Conſiglieri,

che ſmarriti penſauano di abbandonar la Città, e ri

courarſi, e fuggir più à dentro nel Regno , per met

terſi in ſaluo. Il che hauerebbe ſenz’altro apportato

grandiſsimo pregiudítio alla miſsione. Per euitar'

ella dunque questi inconuenienti mandò vn’Amba

ſciadore al Capitan Generale de’Portugheſi, &al

Gouernatore di Angola, per intender da loro, che

animo haueſſero,e ſe erano per mantener', ò ver r6

perla pace,che ſeco fatta haueuano; il quale giunto

nel campo , Fe Pambaſciata , e preſentò lalettera al

, Generale, in cui ſi querelaua la Regina, che quei Si

; gnori,che erano da lui stati aſſaliti,erano ſuoi vaſſal
ſſ li,e tributari, co' quali non haueua che far' il Portu

gheſe,e però non poteua giustamente far loro guer

razòzil farla, era vn volerla stuzzicarì, e prouocare à

prender per loro difeſa le arme . Aſpettò tre giorni

la riſposta lìAmbaſciadore :ma vedendo, che tarda

ua molto al parer ſuo, ſ1 fuggì via di notte dall’Eſer

Î cito, ſenza prender licenza dal Generale; onde diè

grandemente da ſoſpettare ,che non Ambaſciado

‘ re,
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re, ma più tosto foſſe stato vna ſpia __

Il giorno ſeguente alla fuga dellflmbaſciadorz;

giunſi io co' miei compagni, oue accampato staua

l'eſercito de' Portugheſi . Fui ſubito à viſitare il Ge,

nezzie, per intender da lui le ſue pretenſioni , e che

animo haueſíe verſo la Regina; il quale, quando mi

vide,corſe ad abbracciarmi, dicendo :ſiate molto i1

ben venutoflnio cariſſimo Padre: godo ſommamen,

te di riuederuiin queste parti, oue ſiete giunto ap:

punto in tempo,c’haueuo biſogno della perſona v0.

stra,per rimediare à qualche diſordine, che dalla fu

ga improuiſa delFAmbaſciadore ,mandatemi dalla

Regina Singa , dal nostro Eſercito naſcer poteſſe, -,

perche io ſoſpetto grandemëte , che questa ſia qual- Î'

che trama,orditadalei per ingannarci,conforme hà

ſoluto far ſempre; non penſi ella con queste ſue fro

di,& inganni di puntointimorírci . Se vuol’eſſer no

stra nimica, lo dica apertamente , che di nuouo pro-z
uar le faremo la forza, e valor dellìarme nostre,altre

fiate a' ſuoi danni impugnate . Vna delle due ( così

potrete dirle da mia parte,8c io ancora gliele ſcriue

rò di buon' inchiostro ) ò che lìAmbaſciadore fuggi

di ſuo capriccio,e per mancamento di ceruello,ſen

za aſpettar la riſposta,e ſenza Rrender licenza,ò ve

ro che partì d'ordine da lei hauuto . Se partì per ſua

legverezza, e ſenza ordine ſuo, deue castigarlo , co
D

me meríta,per lo nancamento fatto alla ſua Corona.»

Ma ſe fuggi , perche così gli Fu da lei ordinato , queó.

sto

____J
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, {ioèſegno manifesto,che mandollo,non come Am."

bzſciadoreſina ſe bene come vna ſpia,p dimostrar' il

_ mal' animo,che conſerua cötro di noi, e la poca fer

Ì mçzzaze stima ,che tiene della pace già fatta . Rin

graríj pufella Dío,che ſe non ſi foſſe fatta Cristiana,

' certo che non goderebbe la pace , c’hora goder lo

laſciamo nel ſuo Regno; e dourebbeſi purìanco ri

cordare , che per eſſere stata nostra nimica , è stata.

{pogliata del ſuo Regno, e costretta, fuggíaſca, e ra

mingaflndar per le campagne ſchermendoſr,e ripa

randoſi dal poter delle nostre arme . Non ſi laſci ri

tornar più questo penſiero , ò capriccio di rinouar la

guerra,e le offeſe contro di noi , che affè di Caualíe

re giuro ,che anderò con tutto il mio eſercito à dí

strtxggere il Regno di Macambai All'incontro s'ella.

manterrà con noi la pace , ſarà amica,e confederara

de' Portugheſi, viuerà da buona Cristiana”: anderà

ſempre da bene in meglio auanzandoſi nella Santa

Fede di Cristo, stia purſicura delle nostre arme, che

non ſaranno per recarle alcun danno,ò molestiagche

perciò à queffefferto hò ordinato à tutto l'eſercito,

ſotto pena della vita, che neſſun ſoldato ſia ardito di

paſſar di là dal fiume Locala,che diuide dal ſuo il no

stro Regnoflffinche conoſca, che vogliamo conſer

uar ſeco la pace, S: hauerla per amica . Manto poi

alla pretenſione, e dominio , che ſuppone di hauero

ſhpra de* baroni da noi aſſaliti, come ſuoi vaffalli, la.

P. V.~le' :lira che porci, N agiti le ſue ragioni appreſ

O
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ſo del sigflöi Gouernatore di Angola Ministro ſſh x

premo in questo Regno; atteſo quanto io fò,tutto.\_

di ordine ſuo , e del Conſiglio ; nè è lecito à me, pe,

compiacere à lei,traſcurarne l’eſecutione,e quandq

io altrimente faceſii , non ſarei fedele al mio Sigur),
re,e farei mancamento alla mia natione. o ſſ

Dimorai co' miei compagni venti giorni nelrej_

ſercito de’ Portugheſi , perche tutti e tre dinfermä.,

mo di febre, per alleggerimento della quale ci con,

uenne più volte cauarci ſangue, rimedio ordinaríq

in questi paeſi per li febricitanti , nel qual mentre_

ſcriſſi alla Regina,pregandola,che ci mandaſſe vna,

truppa della ſua gente,che ci guidaſſe, 8: accompa

gnaſſe per maggior nostra ſicurezza nel viaggio

che ci restaua di fare . Mandò ella trenta Ethiopi,

co' quali , dopo eſſermi licentiato dal Capitan Ge

nerale,e riceuute le ſue lettere alla Regina,coll’am

baſciata da farle à ſuo nome, ci partimmo , 8c istra

dammo di nuouo verſo la Corte di Matamba , alla..

quale eſſendo hormai vicini, vſci ad incontrarci due

leghe fuori della Città, accompagnata dalla ſorella

D. Barbara , e da’ principali Signori, e gentilhuomi

ni della ſua Corte. Nel comparir, che facemmo alla

ſua preſenza, affrettò verſo _di noii paſIi,applauden-

do con le mani , e con voci di giubilo al nostro arri- ;

uo,e non ſi ſatiando di baciarci l’habito,e chieder la.

mia benedittione . ll che recò täta tenerezza al mio

cuore, che non feci poca violenza per ritener le la

grimfl,

‘_...-—`
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e, e reprimere in me quella commotione di af.

-7 , 8c allegrezza,che la ſua gran diuotione cagio

233,51 mi haueua ; onde con lieto , e ſereno viſo à lei

ìjuolto, C081 le preſi à dire.

_ ,_- Ritorno, Signora, all’Altezza Vostra,come ſeruo
ſifzdcleflhe le ſono, per impiegarmi ne’ſeruigi di lei;

ritorno, come padre ſpirituale, p riueder' vna figlia,

dame generata alla Santa Fede di Cristo, e ſpiritual

mente _nellìisteſſo Cristo amata . Ritorno con questi

altri due Religioſi miei compagni, per conſolarla,e

farle animo ne' trauagli, 8c afflittioni , in cui ſi ritro

ua. .Stia pur' allegramente,confidi in Dio, e nella ſua

Madre Sätiſiìma , perche quando el-la, e’l ſuo Regno

ſaranno da questi difeſi,e protetti,non haueranno di

che temere,ancorche tutto il Mödo, e l'inferno tut

to ſe gli congiuraſſero, e ſolleuaſſero contro. Riſpo

ſe ella all'hora . O. quanto habbíamo deſiderato,Pa

dre nostro ,la ſua perſona , quanto ſiamo statiaſpet

tando il ſuo ritorno , per l'estrema neceſſità, e biſo

gno, in cui ci ritrouiamo. Da che ci laſciaste , par,

che tutte le coſe ſiano andate al roueſcio, e che’l de

monio habbia cominciato ad intorbidar la pace, in

ducendo i Portugheſi à molestarci di nuouo col loro

eſercito , che da noi poco quinci lontano ſi ritroua:

Con tutto ciò hora,che vi habbíamo ricuperato,de

poniamo ogni timore , perche ſperiamo, che rime

dííerete a' diſordini,e ſupprimerete colla vostra pru

deza questi tumulti,e nuoui principij di futura guer

Z z ra,
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ra,affinche questa nóuella Cristianità, da voi pianti,

ta,non patiſca alcuna iattura , ò notabil detrimenzög

Vi rendiamo le douute gratie del trauaglio, che pe,

nostro amore vi ſiete preſo in far’ vn viaggio così lu,

go,e faticoſo,con tante intemperie di ECmPVdLcaL

di', e di piogge, c’hauerete patito nel camino. Ma ci

ſcuſerà la neceſſità grande,c’habbiamo hauuto della

vostra preſenza , per la quale ſiamo stata costrettaà

richiamarui in tempo cosiimportuno. **y -

Oſſeruai nel mentre, che meco parlaua , 'che nel

braccio ſinistro, ristretto però al petto, portaua Pi.

magitie di vn Crocifiſſo di rilieuo , quale ò stando in

caſa , ò vſcendo- fuori per la Città non laſciaua mai

di recar ſecoà quel modo 5 8t erano già ſei meſi,che

questo ſanto, e lodeuol costume, per quanto mi fù

riferito, preſo haueua. Come io la vidi così compü

ta , e díuota , ſembrandoiní appunto vn’ altra peni

tëte Maddalena, hor sì,le diſſi, Signora,ch’io resto di

lei molto edificato, e ſodisfatto , hor si che ſente il

mio cuore vn’ allegrezza, e conſolatione indicibile,

mentre così abbracciata la veggo col Santo Croci-.

fiſſo. Questo è il mezo,per impetrar dal Cielo le graz

tie, lo star' vnita.ſempre con Dio , l’liauer sépre Cri

sto nel petto . Dopo questi compimenti, e grate ac.

cogliëze,clie fatte ci furono dalla Regina , e da' ſuoi

cortigiani , i quali faceuano è gara per honorarci, e

baciarci lìhabito ,ripigliammo tutti il camino verſo

la Città , andando noi altri Religioſi auanti , 8c ella.

cor

...J
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rtata in rete sù le ſpalle de' ſuoi ſchiaui, con tutta

‘ i, Corte ſeguendo, accompagnata veniua da vna..

-gran copia di ſoldati , che ſcaricauano ſpeſſo i mo

_ ſchetti,e gli archibuſi in ſegno di allegrezza. In tan

za ci veniua di quando in quando incontro , hora vn

Principal Signore,& hor’ vn’altro della Città,ſegui

zi da molta gente,che veniua, per riceuere da noi la..
benedittíone; lìvltimo de' quali fù D. Saluatore,ma

rito della Regina , che in vn luogo aſſai ameno, vn.;

miglio lungi ci staua aſpettädoflorteggíato da mol

ti gentilhuomini , e circondato da gran moltitudine

di Donne co' loro piccioli bambini nelle braccia; il

quale dopo hauerei corteſemente ſalutari , fè venir

mi'innanzi tutte quelle donne, dicendo egli ,con pa

role piene d'affetto : ecco,Padre nostro,ch’io vi pre

ſento questi teneri fanciulli, che ſono vostri figli ſpi

rituali,generati da voi nel Sagro Batteſimo à Cristo.

Egli è il douere, che vengano à riconoſcerui per lo

ro Padre, e dhauendoli noi così puri da voi riceuuti

nella prima vostra venuta , puri parimente, 3c inno

centi à voi nella ſeconda vcnuta,che fate adeſſo , gli

preſentiammstimando di non poterui far nè più ric

co dono , nè più grato preſente di questo.

Confeſſo la verità , Lettore , che quelle lagrime,

che ritenni al primo incontro della Regina , nel ve

derla tutta compunta, e diuota piangere per l'alle

grezza, e giubilo,che ſentiua del mio ritorno , non_

potei dopo ritenerle in veder quei pargolcttí,q`uaſi

Z z 2. tanti
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tanti agnellini,cauati dalle fauci del Lupo ínfernzflà

O Dio,e che contento riceuette allìhora il mio cuoY_

re,vedèdoli in braccio alle loro madri,già fatte Cri_

flizne ,le quali gareggiauano fra di loro , per eſſe}

ciaſcuna la prima à bacíarmi per diuotione Phabito,

8t à chiedermi la benedittione . Non capiuo in mc,

steſſo per l’allegrezza , e giubiiando tutto interior.

mète, loro riuolto diſſi: Siate tutti da Dio benedet.

ti miei cari figli,e voi madri ancora , che congiunte,

in ſanto matrimonio viuete cristíanamète co' vìoſhi

mariti. Siate ſollecite in alleuar’i voſtri figli nel ſan

to timor di Dio , ö: nutrirli col latte della Cristiana,

fede . Non douete eſſer più verſo di quelli diſamo

rate,come ſiete state per lo paſſato , mentre erauato

Giaghe, 8c idolatre , che per diſobbligarui dal peſo

di educarlí,&amarli,operädo contro Fisteſſa natura,

che detta douerſi amar' i figli, inhumanamétqe bar

baramente glivccideuate,eſigendo da loro appena

nati, per la pena di hauerli partoriti , i] proprio ſan

gue :ma douete come buone Cristiane amarli, 8c at

tendere con amore alla buona loro educatione , ac

ciò rieſcano virtuoſi, e timorati di Dio .

Giungemmo tutti finalmente alla Chieſa , nel cui

ingreſſo aſperſi prima colfacqtta benedetta la Reñ

gina có tutto il Popolo, dopo cantammo il Te Deü,

e'l Magnificat in rendimento di gratie al Signore,

quali finiti ,feci vn ſermone , prendendo per tema
quelle parole di S. Luca: Vemſſt leſe:: , fieri; m medio

ML!
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_ ”ipulorumfiioi-WÎA@ dixit eís: Pax rvabís. Gamfiſimt

.dſflpuli -Uzfiz Domina . Dimostrando , e dichiarando

me,che ſicome gli Apostoli furono racconſolari

'dal loro Maestro Cristo, il quale vedendoli tutti ad

,Aolorati, e mesti per la ſua morte , e poco men che;

diſperati di mai più riuederlo , riſuſcitato che ſù, ap

parue nel mezo di loro , ſgombrando da' loro pettí

colla dolciſſima ſua preſenza, e coſſannütio feliciſſi

mo della pace, ogni affanno , e tristezza , ogni du
bio, etimore, cìhaueuano della ſua riſurrettionez:

Così io partitomi da loro , quando temeuano di non

hauer più à riuedermi , nè à ſentirmi più predicar la

paroladiDio,e1a dottrina di Cristo , ritornauoin

aſpettato nel mezo di effi , per apportar , 8c annun

tiar loro la ſanta pace , per conſolarli colla mia pre

ſenza, 8C animarli alla virtù . Terminata la predica,

e licentiati tutti dalla Chieſa, accompagnai la Regi

na al ſuo Palagio , e quindi al nostro Hoſpitio mi ri

_conduflì .

Seguono ciraccontaflfi ultimi altri caſi occorſi in questo

tempo , degni di memoria. Cap. XXX.

L dì ſeguente dopo il nostro arriuo alla Corto ,

preſa c’hebbi diligente informatione de’diſor

dini ſeguiti nel tempo, che n’ero stato aſſente, e del

ſinistro ſoſpetto ,chela vicinanza delFarme Portu

gheſi negli animi della Regina , e de’ſuoi Conſiglie

n
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ri cagionato haueua, le feci intendere, che deſideſi.

rauo hauer da lei vdiéza alla preſenza di tutto il ſuo ſſ

Conſiglio: quale conuocato che fù ,mi mandò ſubj,

to à chiamare . Vi andai, e dopo hauerla ſalutata,

cominciai, stando tutti à ſentire, à dirle in questa.

guiſa: Signora,io reco all’Altezza Vostra vna ambz.

ſciata da parte del Capitan Generale dell' EſſCrCítq

de’Portugheſi: ma deſidero prima intender da lei

più distintamente le cagioni , che la induſſero à ri.

chiamarmi con tanta istanza ,e fretta alla ſua Corte,

cche miaccennò così in confuſo per lettere . Ri~

ſpoſe ella: Padre nostro, io ſono già vecchia', come

voi vedete, 8c hò deposto , da che Iddio ſi è degnato

darmi di lui, e dime steſſa cognitione, per viuere;

quieta, le arnie, con hauer fatta coìPortugheſi la pa

ce; hor vorrei ſapere , che coſa pretendono con..

eſſerſi tanto col loro eſercito al mio regno appreſſa

ti è Cercano forſi prouocarmí , perche ripigli le ar

me, e tenti di nuouo la mia fortuna f O vero inuidío.

ſidella tranquillità,e quiete, che come Cristiana.

godo al preſente , e bramo di goder con Dio , e con

gli huomini, vogliono, che vada ſugiaſca,& errante

vagando, come ſin hora hò fatto, per queste campa

gne , e deſerti? Non bastaloro l’hauermi ſpogliata

di due Regni, che vogliono anco priuarmi della vi

ta P Perche non mi laſciano viuere in pace , hora.

che ſono, come eſſi, Cattolica, Sti miei Popoli Cri

stiani? Non conſiderano , che LnOLlClTClOCí ingiustae

men

...A



Della Regina Singa. Cap.XXX. 3 67

i ì ce guerra, vengono à distruggere, 8La gittar per

*una questa nuoua Cristianità, che quì ſi stà fondan

do? Io non sò, qual motiuo, c qual fine ſia il loro di

,asìſieramente pcrſeguitarmi, Da me non ſono già

…ai stati prouocati , nè meno ſono stata la primiera

àmuouere contro di loro le arme, com’eſli dicono,

gſelc to moſfle , è lstato ſolamente per difeäidlere il

mio,c e per orza an cercato , e cercano i euar

mi. Anzi,c’hauendomi contro ogni, ragione pri

iiata de’miei Regni di Angola, e di Dongo , mi han

dato occaſione, ſeguendo, 8t imitando il loro eſem

pio , di occupar' il Regno di Matamba , che non era

mio, il che non hauerei fatto , s’eglino contenti del

proprio, non vſurpaſſcro l’altrui.lo ſono nata Regi—

na , e deuo in tutti i tempi viuere da Regina , così

vuol la ragione , e niuno è, che lo biaſimi : ma iGo

uernatori di Angola ministri di Portugallo , che na

ſcono vaſſalli in Europa, per la gran ſuperbia,8t am

bitione, c'hanno nel capo, vogliono qui in Africa à

danno , e costo di questi .Paeſi viuere da Rè , e però

non ſi poſſono hormai più ſoſſerirezſono diuenuti in

tolerabili , 8t odioſi à tutti ;e ſe Iddio non ci aiutaa,

ci ridurranno allìvltima diſperatione . Mi han per

ſnaſo qpestámiei Cóſiglieri, che laſciata questa Cit

ta, tras eri i per maggior ſicurezza dell’arme n_imi

che più à dentro nel mio Regno la Corte: ma preue

dendo il graue danno , e pregiuditio, che da questa

mia ritirata, al ſeruigio di Dio , 8c à questa nouella.

l

4 Cri
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Cristianità riſultato ne ſarebbe ,perche molti,non dir tutti, facilmente ritornati ſarebbero allüdo;

[atm, g; à costumi de’Giaghi, come prima; non hò

voluto acconſentire , nè appigliarmi al parere,e c5.

ſiglioloro ,ſperando, che voi colla vostra prudenza'

foste per quietar, e ſupprimere questi tumulti; perſi;

ciò in voi ſolo confido , e rimettoil trattar , come)

vi parrà ſpediente,e maneggiar questo negotio de].

la nostra pace, e quiete: che del rimedio da dar à gli

altri diſordini ſeguiti ,ſe ne tratterà à più opportuñ_ z

no tempo . ` ſi ;

Sin quì diſſe la Regina, e lo diſſe per la grä paſſio

ne , che ſentina nell'interno del ſuo cuore , col ſan

gue, come ſi ſuol dire, à gli occhi, e colla ſchiuma in

bocca . Cercai all'hora di conſolarla , dicendo, che

non ſi affliggeſſe , e rammaricaſſe tanto, ma staſſe di

buon' animo, perche l'arme de’Portugheſi , ſe bene.

ſi erano così d’appreſſo a' ſuoi confini portate, non..

erano per molestarla pur' vn tantino,ma ſolo per ca

stigare alcuni loro ribelli, come ſi vedeua in fatti; e

però l’eſortauo, à deporre ogni ſoſpetto , e timore».

Reſpirarono tutti, ella, St iſuoi Conſiglieri,à queste

mie parole, credendo fermamente per lo concetto

grande ,in che mi teneuano , ch’i0 non hauereí mè

tito , nè detto per ingannarli vna coſa per vn' altra.

Dopo feci alla Regina l' anìbaſciata del Capitan.

Generale, ele conſignaile ſue lettere. Diſpiacque

non poco allfiAltezza ſua il mal termine vſato col
ſi ſu

-...44
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'ſudato Generale dal ſuo Ambaſciadore, inpartirſi

aqua] modo di notte ſenzqíprender liceza,ne aſpec..

m; riſposta: e tanto fù lo s egno, che ne preſe , che.

er questa ſua fellonia , lo priuò della degnità , e di'

…ai gli ſchiaui,che dati gli haueua; col qual rigoro

ſ9 castigo venne à far manifesto , clfella non hebbe

parte in quel fatto indegno. Finalmente,quando vi

di glianimi di tutti tranquillari , &aſſicurati da ogni

timore, non volli laſciar di eſortarli di nuouo à viue

re da buoni Cristiani, auuertendoli,che queste moſ

ſe erano ingäni del Diauolo,per diuertírli, e frastor

narli dal retto ſentiero della virtù , e dal certo cami

nodelCielo. ` ~ 5 ó' ~

-E perche il nostro arriuo alla Corte della Regina

ſù nel giorno del lunedi di Paſſione, nó volli traſcu

rar la buona occaſione di quei ſanti giorni per rac

corre da tutti frutti maturi di penitenza . Ordinai
dlunque due prlqceſlſiioni dia farſidla ſqía àvifitandoíglí

a tari eretti ne a piazza, econ o c e a me era a

tO vn’ altra volta introdotto in tempo di quareſima,

nelle quali molti ſi flagellarono ſin' al ſangue innan

zi al Santo Crocifiſſo, ch’io steſſo pottauo. Dopo in

uitai la Regina,che aſſister doueſſe à gli vffitíj diuiní .

della Settimana Santa , 8t à tutte le altre cerimonie,

che in detto tépo costuma la Chieſa', quali, per eſſer

noi al numero di cinque Religioſi , commodamente

celebrar potemmo . Venne ella ogni giorno alla.

Chieſa c6 tanta compancione, e diuotione,che vſci

A a a cane
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…ze 11 aioueclì säto la ſera alle tre hore di notte do.

po la pÎedica della Paſſione del Signore , vi ritornò'

sù lamezza notte , per viſitare il Sepolcro, e la mat;

;ina 3110 ſpuntar del Sole venutaui di nuouo , non ſe,

ne partì ,ſin tanto che non ſù tolto via dal Scpolcrq

il Santiſſimo Corpo di Cristo . Iſegni poi, che nella,

medeſima notte ſi videro nel Popolo di mortifiça.
tione, e d-i penitëza, furono grandi, S: innumerabſſilí;

perche moltiſsinii furono veduti diſciplinarſi con,

catene di ferro ;alcuni tener le bracciadisteſc , ele,

gate ſopra di vngroſſo legno z altri portar sù le ſpal-_

le vna peſantiſsima Croce ', alcuni altri hauer’ vna,

groſſa catena attaccata al piede . Vesti entrando

Chieſa, straſcinóauanſi colle ginocchia ſcouerte ſu’l

pauimento, e quegli percotèdoſi il petto , vedeuanſi

baciare ſpeſſola terra ,in tanto.ch’io ne rimaſi atto-z

nito , e come fuoriñdi me per la marauiglia , parenz

domi di eſſere nó in questi paeſi, ma in vna del le pivii

diuote Città d'italia , oue ſogliono .ne’ giorni della.,

Settimana Santa eſercitarſi ſimili atti di penitenzme

fra me steſſo diceuo: O_ Dio, e che metamorfoſi ſon_

queste,che mutationi? Ben ſi conoſce,clie ſono della

tua destra, Htc mtltdſío dexter-e excclſì . Sin' hora ſono

viſſuti costoro idolatri , Giaghi, barbari, 8L inhumaz

ni,Ì& hora ſidimostrano bu0niCristiani ,Cattolici,

contriri , penitenti , e manſueti , come tanti agnelli.

Piaceuti Signor mio, di conceder loro il dono della

ſanta perieueranza, acciò ſeguitando,come han co,

mincia

K
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- mciato, à cancellar le loro colpe colla virtù della,

Mitenza , ſi rendano degni dl goderti poi eterna

mente nel Cielo. r

1lSabato Santo aſcoltai_la confeſſione della Re

ina,e di D. Saluatore ſuo marito , i quali la mattina

ſeguente di Paſqua cöparuero in Chieſa riccaméte,

z pompoſamente vestiti,& accompagnati da tutta la

Corte, e festeggíoſſi quel ſolenniſſimo giorno con..

gran concorſo,öc allegrezza di tutto il Popolo, ela..

Regina diè da deſinare abbondantemente a molti

poueri innanzi Pisteſia Chieſa. Io poi nel tempo,che

frameza tra lìvna, e l'altra Paſqua di Riſurrettione, e

di Pentecoſte,battezzai mille , e ducento perſone, e

conſeſſai gran quantità così di huomini,come di dö

ne,che per ſodisfar' al precetto della Chieſa volle

ro confeſſarſi, con amministrar' anco nel detto tem

po il Sagramento del Matrimonio à trecento ſettan

ta ſei altre perſonefirauèdo ordinato la Regina , che

tutti quei,che prima di farſi Cristianiſhaueuano mo

gli, ſi maritaſſero Cristianamente , ſecondo il costu

me della Chieſa Romana, non volendo permettere,

che con offeſa di Dio , ſi teueſſero pitblicamente in.

` caſa donne meretrici,e di cattiua fama . Occorſe in..

questo mentre coll’occaſione de' feſtini, che ſi face

uano nelle nozze di quei,che nuouamente ſi marita

uano , che nelle caſe di alcuni d! loro , forſi più sfac

ciati,arditi,e temerarij de gli altri,ſi aceſſero alcuni

balliaiſaibrutti , e dishonesti , come per- Yaddietro,

A a a z men
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mentre erano gentilgcostumauano: del quaſeccg;

ſo ne feci i0 gran riſentimento appreſſo la lìeginaó_

che non doueua in conto veruno .permetterlo, ,i

ſopportarlo, eſſendo quei balli dishonesti,e ſcandz,

[oſi, di grandbffeſa di Dio, e di gran danno , e pre,

giuditio à quei, che li mirauano , 8c à gli steſſi , che);

faceuano. Fè ſubito ella publicar’ vn bando,che nel;

ſuno per l’auuenire foſſe ardito di far più ſimili bauj

dishonesti,e prohibì,per maggiormente diſuſarlidà

quel loro antico , e barbaro costume, che non ſi bal.

laſſe, nè danzaſſe più di notte . ll di ſeguente eſſendo

venuta alla Chieſa col ſolito correggio de' ſuoi gen.

tilhuomini,per aſſistere alle Letanie della Madonna,

clie recitar ſi doueuano, io,chc la vidi così diuota,la

ringrariai publicamente alla preſenza di tutti, de gli

ordini da lei fatti per honor di Dio , e comun bene

fitio di tutti: 8: ella portata da vn grä feruore di ſpi

rito,Padre nostro, diſſe : io vi prometto quì in Chie

ſa innanzi al Santiſſimo Crocifiſſo , che farò dal cañn

to mio ogni sforzo poſsibile , che tutti ſi maritino

cristíanamente ,ſecondo il rito della Santa Cattoli

ca Chieſa, e di castigar ſeueriſsimamente quei, che

per l’auuenire faranno danze, e balli ſcandaloſi,e dif

shonesti .Così parimente Ia ringratiai dell'ordine , che ſè

bandire,che tutti sünginocchiaſſero la ſera in ſonar'

il ſegno dell’Aue Maria ,per recitar più diuotamen

tela Salutatione Angelica; e lodando il ſuo ſanto

zelo,

-ñ-oñì-fl-óflT-'x
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j Ali-az, preſi da questo occaſione di farle vn ragiona

genio ſpirituale , per maggiormente índurla , 8t in

fizmmarla alla diuotione della Beatiſsima Vergine,

djmosträdole coll’autorità delP. Sant’Anſelmo,che

_iſuoi veri diuoti, ancorche peccatori grauiflimimö

"otenano dannarſi , nè capitar male nell’altra vita :

Perche Iddio per lìinterceſsione , emeriti della ſua.

dilettiſsima madre nol permetterebbe , ma darebbe

1oro,prima di morire, tempo di ſar de' cömeſsi pec

cati la condegna penitenza , ò almeno nel punto

della morte la debita contritione , mediante la qua.

le ſaluatiſi ſarebbero .

ñ ` Di più hauendo io oſſeruato nel primo arriuo,che

feci nella Corte di questa Regina,che ſuora le mura

della Città vi erano molti ſepolcri , e lìinulacri de'

gentili, a' quai ſi oſſeriuano ſuperstitioſamente ſa

grifitijze non hauendo potuto, per non eſacerbar sù

quei principij la Regina, e’l Popolomon ancora diſ

gannatí de' loro errori, nè bene istrutti della fede di

Cristo, dístruggerli all'hora 5 in questo ſecondo mio

ritorno,che gli vidi tutti bene affetti, 8L inìclíinati

alle ſante virtù Cristiane , 8: allìoſſeruanza de' pre

cetti Euangelici, non potei , nè volli più diſsimular

questo loro barbaro abuſo ;onde feci intendere alla

Regina,che voleuo in ogni conto disſar’ , e distrug

gere i dettiſimulacri , e ſepolcri , non per estrarne i

corpi morti , come faceuano i Romani con quei di

Corinto,che gli diſotterrauano dalle tóbe, per iſpo

gliarli
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gliarli de gli ori, e de gli argenti, con cui ſi ſepeljùà

no: ma, ſe bene per torre via dalla rimembranzg de

gli huomini quei,ch’eſſendo già morti in diſgratizqí

Dio, erano indcgni di memoria . Si dimostrò pmu_

ta la Regina all’eſecuti0ne dell’opera , alla quflg

volle,che ſi daſſe il giorno ſeguente principio,e voi_

le affisterci ella medeſima in perſona,onde compa.,

ue à questo effetto la mattinain Chieſa , accompſ.

gnata dalla ſua Corte,e da molta gente,che la ſegui. `

ua c6 mazze di ferro,con zappe,con badili,e diuerſi

altri strumèti,e dopo hauer ſentita la mia meſſa,c’ii'1. ó

caminammo tutti alla volta di quel luogo, oue giuní.

ti in compagnia di due altri Religioſi Capuccini,fe.

civn’altro ragionamento à tutta quella moltitudi

ne di Popolo, in cui dimostrai lo stato infelice delle

anime di quei defonti , che in dette ſepoltureſi rin.

.chiudeuanode quali eſſendo viſſute idolatre,e paſſa

te da questa all'altra vita impenitenti, ſi ritrouauano

nel fuoco eterno dell'inferno eternamente dannato;

e perciò non doueſſcro temer punto di gittar’ à ter

ra,e distruggere le loro tombe , atteſo non poteua

no eſſer da quelli-offeſi, nè danneggiati pur' vn tan

tino,com’eſſi ſi dauano ſcioccaméte à credere . N6

diineno, perche gli vedeuo star' alquanto irreſoluti,

timidi,c renitéti, preſa,per far loro animo,vna groſ

ſa zappa nelle mani , cominciai à disfar’, e rouinar'

vno di quei ſepolchri, che stauano in alto ſollèuatí -

da terra,ciò veduto da gli altri,ſeguirono tutti, moſſi

dal

.ñ*óe-A-n--óh-.fl--Ò-fl-fl-fl
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(mmie eſempio, l'opera có tanto feruore,e prestez

' ,che in termine di due hore , tutte le ſepolture fu

,ono disfatte, demolire, 8c adeguate al ſuolo .

, Dopo questa funtioue il giorno… appreſſo preſi à

fame vn'altra, hauendola participata prima alla Re

gina, e fù di benedire il Cemiterio, già che non era

capace la Chieſa,per riceuere tuttii corpi de’defon

ri, alla qual cerimonia volle eſſer' ella ancora pre

ſente ;e ſi compiacque lddio communicarle in quel

mentre tanta diuotione , che nel licentiarmi da lei,

terminata , che fù la funtioue , mi diſſe : Padre no~

stro, io vò chiederui vna gratia , che mi doniate vn

Santo Crocifiſſo da portar' al petto , pendente dal

collo , Andai ſubito per ſodisfafià questa ſua richie

sta , al nostro Hoſpitio , e preſone vno, che quiui ha

ueuo di rilieuo, lungo vin mezo palmo, gliele recai,

dicendo nel conſignarcelo queste parole :Signorafl

ecco quì il Crocifiſſo , che mi hà richiesto, ne fò all'

Altezza Vostra vn donatiuo 5 lo tenga caro , e ſe ſin'

hora l'ha portato nel braccio , lo porti nelſauuenire,

nel petto,ñma viè più ſcolpito internamente nel cuo ~

re con diuotione, 8c aſſetto . Lo riceuè ella con gran

iiucrenza , e ſe l’appeſe ſubito al collo, quale hà së

pre portato , e tuttauia porta ſenza mai laſciarlo.

Dimostrò poi il Signore , quanto gli foſſe grato l'ha

uer' io benedetto il Cemiterio per li morti , perche.

permiſe , che’l primo, che vifù ſepolto , foſſe il pic

ciolo corpicciuolo di vn bambino innocente, dame

poco

l
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poco prima batrezzatoín Chieſa, fà ñ

Paſſati alcuni giorni mandò Ìi dirmi la Regízíá"
ſſche mi aſpettaua in Palazzo , per conferir meco vu:

negotio di molta importanza, 8t era per quantoteidal Segretario preſentirnc , ch’ella haueua deu_

berato col parer de’ſuoi Cóſiglieri di muouer guef_

ra ad vn Principe confinante; perciò voleua pien:

der' anco da me la conſulta, per tirarmi ad approuaxſi;

la ſua riſolutione ,Sc à darui il mio conſenſo: marc; ‘

che conoſceuo beniſſimo , che quella guerra era in.: '

giusta, víandai ben preparato, per diſſuaderla, c,

distorla con viiie , 8t efficaci ragioni da questo ſuo

penſiero , dal quale, quando haueſſe voluto porlo in

eſſetto, poteuano riſultarne cattiue conſeguenze, e

danni irreparabili. Subito ch’ella mi vide, coinin-.

ciò in questa guiſa :ì parlarmi: Padre nostro ,io cre

do, e ſuppongo , che ſiano :ì voi note le cagioni, che

ci sſorzano à muouere l’arme contro di vn Soua no~

stro nimico , e la ragione, che ne habbiamo: nondi

meno vogliamo ſapere , 8c eſſer certificata da voi,ſe_

poſſiamo giustamente, e con buona coſcienza fat'

questa guerra . Non poſſo far di meno, Signora, le
riſpoſi alſhoraio, non lodar lìAltezza Vostra, che.

prima dìintraprendere vnìimpreſa così importante,

ardua, e difficile, habbia voluto prenderne il mio

conſiglio , e riceuerne i mici ſenſi, e’l mio parerefl;

perciòche neſſuno deue mai per ſaggio, e prudente

che ſia , ne’trattati,e negotij graui,e di momento la*

ſciar

t-J
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“ſi [da di conſigliarti… 'conflitti-i, `ri’è.-riſoltr`e_r'e—,‘ò~

;fflſcoſa alcuna ſenza conſiglio, perche, 'come

.faſce il comuneadagio: Veggonoaſſaipiù, 'Se

,E41 meglio-quattro occhizclae due. @ci agzmt-*Prou-j

,m canſilía, regamtur-fzpíenfllzia afferma il-Sauioñ- ' *'

nzfProuerbi . ll-medieo-per eízxerto ,zexiottoñ'

che ſia nella curaffdellapróprjaidnfermítànoni

ſipfida del ſuo giuditio , ma Elmi-nette al *conſi-ì_

gio-d'altri medici; Cosinegliafiîari di.stato,ò

di guerra , che trattano i Prùicipndeue sepre,

per accertarlí , precedere ilóconſiglio, ſecon-Î

do Pauuertimento 'dellîsteſſo Salomonepur

neìProuerbi . Conſilf/x traéZand-zfiant Lellis ;ì Nel 'Prouç

che duecoſe hanno à conſiderarſi neceſſaria-s ì°²
mente , per conoſcere il conſiglio, quando ſia ſi

buono , e ſicuro,e'quando nò ; vna .per parte-f

del Principe, che chiede il conſiglio,e l'altra..

per parte de’Conſiglieri,che’l danno. Il Prin

cipe deue hauer tetta intentione , e deſiderio

&incontrar la veritàſienza laſciarſi muouere,

. nè accecar dalla paſſione: 8c iConſiglieri de-ñ

uono eſſer lontani da ogni intereſſe, perche»

quando questi ſono intereſſati, non 'cercano ›
lìvtile .del Principe , majló.proprioicommodo : -

e’lPrincipe,chìe-nel conſigliarſi cercaſidîncö

trar ſolainenteil ſiio gusto,e non il vero, ſi ſer- ’

ue de' Conſiglieri , non perche gli dicano la..

verità, ma perche approuínoflncorche ſenta

" Bbb no
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no altrimente, il ſuo parere,e ciò per cohong., .z

flat" il fatto,e dimostrar,che non opera di ſuo `
capriccio,ma colſaltrui conſiglio. Deue duri. 'ſſ

.quela volonta, cosr nel dimandare ,kome ne;

ñ darei conſigli reſſer.~libera,pura,ſine era,incazz

rotta, e ſgombradbgni paſſione , 8t intereſſe;

imperòcche nbnpnò ad vno Stato, ad vu Rc..

gno intrauenir coſa così pregíuditiale, che lo

distrugga , e mandi in rouina , quanto il per;

uertir queſtordinn', che’l Principe chiegga i1

parere, e conſenſoda' ſuoi Conſiglieri in coſe

men' honeste, illecite , ingiuste, 8t al ſuo stato

non conueneuoli: e che iConſiglieri gli per.

ſuadano quello, che riſulta in vtile , in prò , e'

benefitio loro . Molti eſempi potrei addurne

aIlÌA-ltezza Vostra così delle-Sagrgcome del

leprofane historie,ma per non tediarla ne ri

ferirò vn ſolo del diſgratiato Rè Acab nel 3.

mg, 3_ libro de' Regi,che fà moltoà propoſito,e ſer

uiràà lei di eſempio, per ammacstrarla, come

debbain ſimili caſi portarſi. . - , -

Era questo Rè Acab , Sereniſſima Signora,

huomo ſuperbo , altiero , d'animo inquieto,

bra moſo di nouità , nimico di' pace , 8t auido

della roba altrui, il quale v olèdo ſenza ragio

ne impadronirſi divna piazza d'importanza."

del Rè della Siria , e rompere con quello à tal"

effetto la guerra, propoſe il ſuo penſiero,e de

` ſiderio

...-4
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Ffiſío a' Conſiglieri del .Regno , quattrocento de'

[j tutti vnitamente conoſcendo questa eſſere la.

' fiano del Rè, approuarono ſenza contradittione»

;ſuo parere z anzi per maggiormente adularlo, e lu

ſingarlo vno di eſsi,benche falſamente, e con bugia

[j diſſe , che attaccaſſe pur volontieri col Rè della.
Siríala battaglia , perchìcgli haueua hauuto riuela

_i zione da Dio,che con felice, e proſpetoſucceſſo, ne

zíporterehbe certa-, eſicura la vittoria , e resterebbe

della tanto da lui díſiata Piazza. aſſoluto Padrone :

ma quanto ſoſſe mal conſigliato,e quanto falſo foſſe

stato il. preſagioaosto fiyidgperche venuto al fatto

‘ d²arme,e cäpal giornata-col nimico, fùxotto, c sba

ragliato il ſuo eſercito , «St egli vi restò-miſeramente;

vcciſo, permettédolo Iddio per castigo della ſua te

merità; poiche non dando credito,ma diſpregiando

il conſiglio del Säto Profeta Michea, che-gli perſua

deua il nö attaccar quella guerra , perche era ingiu

sta, volle appigliarſi al conſiglio de' ſuoi intereſſati,

8t appaſsionati Conſiglieri,che per incontrare il ſuo

gusto,e cauarnel’vtile,ecómodoloro,ve l’induſſero.

l-lor' io temo grandemente,che questo isteſſo appü

to,che intrauenne à questo disgrariato, e mal conſi

gliato Rè, non intrauenga ancora à lei,8c al ſuo eſer

cito, nella ingiusta guerra,che penſa di muouere có

tro questo Principe ſuo confinante, ſe laſciato il mio

4 conſiglio,che le dò da parte di Dio , vorrà ſeguire;

* quello de’ ſuoi Cöſiglieri, ne' quali ſcorgo gran ma

B b b z litia,
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iitia, paſsioneñ,8t intereſſe, -perſuadendo allfllreiù

Vostraîquelloz-che meno Pe>conuiene,& à loro me, e

piùñconco, chÎè-il rubare , e colla dístruttione defffi_

Poli.ariicchíre,ìcome‘han fattoper lo paſſato , meg_

tre vóiueuarro dà Giaghi 5 il che nó deue ella permëg

cere, nè io poſso ſenza graue pregiuditiodellacmig

coſcienza diſsimulare z onde ſono costretto àìdíz-[g

liberamente-ila verità, ancorche conoſca , chezpozo

gradito,e men profitteuole riuſcirà ilmio dire: non,
dimeno non vò laſciar di ſodisſare al debito rniddj ſi

auuiſarla , acciò muri in meglio cotesto ſuo penſier

ro, ſe non' .vuol sétírſi ſopra dalla mano. diDio quale

che ſeuero castigo, il quale quanto più. tarderàñ, tan.

to più ſarà graue :quòtardior , paznagramhr. f; .-. :n27 _

Le guerre,che per Paddietroſono state fatte dal?

Altezza Vostra ,ózquaſi ſempre , per quello,cl_ie mi è

fiaroríferito , 81?: publica fama, ſono state tutte in@

giuste :e questa,chepretende di far' al preſente , in_

gíusta è parimente riputata,poiche altra ragione nö

hà,che quella di stato tirannica,e da barbari gentili,

che ſo-"rliono colla forza occupar lìaltrui ; volendo

ella arîcora ſoggiogar', Sc impadronirſi collìarmo

dello stato di vn Principe aſſoluto, il quale non la ri

conoſce per Sourana, nè riceuè mai da quello pur’

vna minima offeſa. Perche dunque,e ſotto qualpre

testo vuol fargli guerra? Ogesto nol vuole gia Id-g p_

dio; la giustitia lo condanna,e gli huomini ſauij.,e da;

bene il vituperano , c ſolo da' ſuoi Conſiglierſiiîgríggfſî-z

ſant!,...in
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“mi, intereſsari, e pieni di malitia vienfiapprouazo,

_ſzſè l’acqua,dice Aristotele, qual’è la terra,per cui

paſſa; ſe le miniere ſono di ſolfo,l’acqua è ſulfurea,e
. \ v . . , \

.czlda; ſe ſono di ferro , o di pietre viue, l acqua e

fredda , e peſante; ſe ſono ſalſi i meati, l’acqua pari

mëte èſalmastra; Pisteſſo giuditio poſſiamo farìan

cor noidel conſiglio ;ſe l'animo del Conſiglier , che

conſiglia, è ſincero,retto,e puro: puro,retto,e ſince

.ro è a-nco il conſiglioáche da qififttllo piëcedegſeälop

pio, corrotto, intere ato, e go o: go o,intere ato,

corrotto,e doppio eil conſiglio', ſe honestqgenero

ſozmagìnanimo, e liberale: vtile,magnanimo, gene.

roſo,~& honesto e il conſiglio; di modo, che parago

nandbfi il conſiglio alla qualità, e natura dell'acqua,

tale ſarà il parere del Conſigliera , quale ſara l’hu

more,che gli predomina nel capo. e

Nonvò laſciar qui diaggiungere a questo pro

poſitoqueſſeſempio notabile , che riferiſce il Sozo

ineno autore antico', delſlmperador Costantino, il

g . \ .

quale volendo far eſperienza della bonta, 8c inte

grità de' ſuoi Conſiglieri,chiamatili vn giorno , così

diſſe loro : Voi vedete,amici , che ſono molti anni,

che io viuo ſotto il giogo della legge di Cristo , 8t à

dirui il vero, egli mi par' hoggimai del tutto inſop

portabile, mentre ne priua della libertà di traſgre

dirne ne pur' vn' iota,ſenza offeder Dio,8t aggrauar

dico] a mortale le nostre coſciëze; erò ſono riſolu. P. . . .

to di riſcuotermi questo giogo dalle ſpalle , e viuere

da



3 8 2. La Conuerſione

  

da gentile ſenza obbligarmi allìoſſeruanza di cant; _s

precetti, Chejvi par di qsta mia riſolutione? Riſpo_ Î

ſero ſubito alcuni diloro , ch’erano peruerſi, e mzL `

uagí adulatori: ànoi Sagra Maestà , pare coſa aſſai

ben fatta , 8t ottima riſolutione , e ſiam pronti anco,

noi à ſeguirla , 8c abbraccieremo volontieri lìisteſſz,

]egge,che ſi eleggerà la Ivlaestà Vostra. Così diſſero'

questi Conſiglieri cattiui , &intereſſati; ma alcuni

altri, ch'era no buoni, e fedeli al ſuo Principe, e deſi

derauano il ſuo bene,e non l'vtile, e commodo prqſi'

prio, riſpoſero liberamente, che s’egli haueſſe posto

in eſecutione quel ſuo diabolico penſiero, di rinun

tiar la legge di Cristo , e dichiararſi idolatra,non ſo

lo non Phauerebbero ſeguito, ma tutti ſiſarebbero

da lui partiti, e più che la peste il fuggirebbero. Dal

le quali due contrarie riſposte venne in cognitione

Plmperadore della maluagitànscinfedeltà de gli vni,

e della fedeltà , e bontà de gli altri: e diſcacciati da

ſe iprimi Conſiglieri, ritenne, 8t hebbe più cari iſe

condi, del conſiglio de' quali come libero d'ogni ſo

ſpetto dopo ſempre ſi preualſe. Dal che io inſeriſco,

che l’Altezza Vostra deue far’_elettíone di pochi, e

buoni Conſiglieri , perche quanto il buono è gioue

'uole, altrettanto dannoſo, e pregiuditiale le ſarà il

cattíuo . Maltipaczfieifint tibi , dice il Sauio nelPEc- _

cleſiastico , (W Conſiliari”fit tibi *una: de mille . Tra.

mille ſerui , che conſigliano il Principe , à pena vno

ſe ne ritroua , che dica il veto, e che conſigli con fe

deltà . Hor

A
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d go; quali ſiano i ſuoi Conſiglieri, e ſe debba ella

fflzzſi del loro conſiglio,argomentilo da questo,che

“mi vnitamente habbiano perſuaſa allìAltezza V0-.

fyzvna guerra ingiusta , moſſi, ſe ben ſi conſidera,

non dall’vtile , i8: accreſcimento della ſua Corona ,

ma dal loro proprio intereſſe . Perdonimi Signora ,

ſe io parlo con troppa libertîuperche ſono costretto

Per honor di Dio, e benefitio delſanima ſua,già che

mi hà richiesto del. mio parere , à dir liberamente;

ciò,ch’io ne ſenta, per non aggrauar’in materia così

graue la mia coſcienza , e per non hauer* à rendero

conto à Dio , ſe per mio conſiglio vna guerra irra
gioneuole, 8t ingiusta da lei sìintraprendeſſe . Il mio

ſentimento dunqueſi è, che in conto veruno deue»

l'Altezza Vostra tar questa guerra , perche como

quella, ch’è ingiusta, oltre idanni írreparabili,che à

ſuoi popoli ne riſulterebbero, offenderebbe gran

demente la Sourana Maestà di Dio, e dannerebbe

l'anima ſua.-e con queste parole terminai il mio con

ſiglio , e la inia riſposta , 8c impoſi fine al mio diſcor

ſo . Riſpoſe all'hora , che gradiua , 8t accettaua di

buon’animo i miei auuiſi , e chìeſſendo rimasta dal

Fefficacia delle mie ragioni conuinta, haueua de

terminato di ſeguir’il mio conſiglio, di non muoue

re più contro quel Principe l’arme, come fece in ef

fetto .

Sopito, ò per dir meglio ſuanito questo penſiero ,

:tumulto di guerra, venne à ritrouarmi la- Regina al

no
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nostro Hoſpitio , c dopo hauer conſultato meco

cuni affari, ſpettanti al buon gouerno-del Regnomü,

diſſe molto diiiota, e com punta: Padre nostro, acciò

vedizte , e vi rallegriate inſieme del fruttoehanng_

operato in noi le vostre prediche,vi preſento quefló

Scinghilo,quale ho fatto prender prigione, e porre;

come vedete ,in catena , acciò lo facciate morirs;

perclfegli è vn Demoniodell’lnfer~no,che cagiona;

agitato da maligni ſpiriti, grandiſſimi danni . Chiari.:

to heroica foſſe quest' attione di questabuona Regia

na , e quanto gioucuole al Popolo , potrà il benigno_

Lettore, da quanto à questo diſgratiato intrauenne,

facilmente comprendere: _ma prima che ci mettiañ*

mo sù’l racconto , dee j; ſaperſi , che lo Scinghilo tra

questi Popoli Giaghi è vno Stregone, Ministro del

Diauolo , à cui ricorrono tutti, per riceuere gli ora

coli, e le riſposte da’Demonij, ch’eſſi adorano , 8c è

stimato , e riueríto tra loro , come tra noi Cattolici

riueríti, e ſtimati ſonoiSacerdoti del nostro vero?

Dio . Comparue alla mia preſenza tutto carico dió'

catene il ſudetto Scinghilo , quale dal tralunar de -g

gli occhi, dalla gonfiezza del volto , dal torcimentol

del viſo, dalla bocca piena di ſchiuma , e da gli vrlí

h0rribilí,e ſpauentoſi, che daua,coriobbi t0sto,ch’e-_’-'

gli era ſpiritato , 8c oſſeſſo daünaligniſpiriti: onde-ì

dirizzando il mio parlare al Demonio , Finterrogaí;

comeſichiamaſſe, e ſe haueſſe altri compagni nel

tormentar', (R aſfliggere quel corpo è Riſpoſe il Deñ

~ mo

  

l
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ſſäiozchtîl ſuo nome eraAngolaband i(così ſi chia-ſi

waz il Rè morto fratello della Reg1na)e ch’egli era

amor di tutte le coſe, del Cielo, e della Terra, Pa

Ùone,e Signor delPVniuerſo. Ah mendace, gli diſſi

flrhora io, ahbugiardogemerario,e ſuperbo, anco

fzſÌElCnl cotesta tua pazzia nel capo , di volerìaſſo

migliarti à Dio è Non ti ricordi ., che per questa ca

aione fosti fulminato'dal Cielo nel profondo degli

Îbíſſi P Se tu dal niente fosti creato da Dio , come ar

diſci hora, sfacciato che ſei, di arrogarti,8t vſurpar..

ti il nome , e titolo di Creatore è Io ti comando dun

que , ò brutto Demonio , che tu metta cotesta tua.

faccía in terra, acciò poſſa co’miei piedi calpestarla,

come meriti . Vbbidì egli ſubito , e métre staua così

prosteſo à terra gli calcai col .piè il ſuperbo, 8t orgo

glioſo capo,dícendo quelle parole del Regio Profe

ta: Super Aſpidem , @Y fBafilzſi-um ambiti-ibis , Ùcomu[

cabís Leonem,W Draconem. lndiriuolto alla Regina,

che staua preſente , con ſanto zelo le diſſi: miri l'Al

rezza Vostra, che bel Creatore dell'Vniuerſo è que

sti, che giace prostrato à miei piedi; s’egli è Creato

re,come poco fà hà detto,perche nö mi annihila ho

ra,che’l diſpregio,e così vilméte il capestoèse ſi vata

 
 

d'eſſere Padrone del Mondo,come non hà potere di .

distruggermi,ò almeno difenderſi da meèAmbidue,

egli, 8c io ſiamo creature di Dio , ma eſſo tanto più

nobile creatura di me , quanto più nobile è lo ſpiri

to del corpo , del cui peſo noi mortali aggrauari ſia

Cc c mo:
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mo : non di meno hò io ſopra di lui questo van 'ì ”i

gio, che ſe bene ſono gran peccatore, 8t hò piùW

te offeſo grauemente Dio,con tutto ciò aiutatoſua gratia Diuina,poſſo pètirmene, e chiedernedono alfisteſſo Dio,coine mi pento hora,e dolgo cà*

tutto i1 cuore dihauerlo offeſo , il che non farà egſijf

mai , per eſſere nella ſua malitia ostinato : ondehá,

ſperanza di ſchiuarìilfuoco. ete`rno,e le pengclfeſſo'

patiſce,e di conſeguir quella gloria, dalla quale egli

cadde,ſenza ſperanza di mai più goderla . Hor_ ſe]

Demonio quanto aſſeſſere naturale, e ſpirituale è di

me più nobile, come ſopporta hora di giacer proteſi

ſo à miei piedi, e di vbbidirmiè Westo auuíene , Si*

gnora, per la virtù Diuina , e potestà, che diè Cristo

Signor Nostro à San Pietro, 8: à tutti gli Apostoli

ſopra gli ſpiriti maligni, e Demonijdell’Infcrno,ac

ciò non poteſſero mai in alcuntempo preualer con

tro la Chieſa; la qual virtù,st autorità fù da gli Apo.

stoli comunicata anco à Sacerdoti Euangelici , a:

eſſendo io vno di questi , benche indegno, quindi è,

che’l Demonio hàtimor di me,e non può far di me

no di non vbbidirmi,com’ella vede al preſente. Có

ſideri adeſſo l’Altezza Vostra (e chiedane perdono

ì Dio ) à chi hà ſcruito ſin’hora? Q`uante volte dall'

isteſſo Demonio ingannata , l'ha adorato per Dio?

Quinte enormità le hà ſuggerite? Banti graui ec

ceſſi, e delitti le hà fatto commettere è Quanti danni

ſpirituali hà cagionato nell'anima ſua, mentre per_

l'ad

_óó
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Èzhyíetro per ſuo Signore lo riconoſceua ,_8c eſatta-ſſ

- ,z glivbbidiua è Soſpirò à questo mio dire la Re
sfnzfi tutta pétíta , e dolente di eſſerſi da quellìhuo

,o diabolico , da leitenuto per Santo, laſciata in

t nnare, tremando di paura, mi diſſe: Padre nostro,

,jpregmche lo facciate morire, affinche ſi tolga dal

mondo cotesta peste d’lnferno . Westo nö farò gia

mai , ſoggíunſi io all'hora, ma voglio, che viua , per

poter con la forza degli Eſorciſmi 'della Chieſa libe

rarlo dalla potestà del Demonio , che lo tiene oſſeſ—

ſo,perche riſanato che ſarà, hò penſiero di catecliíz

zarlo, 8t istruirlo nella fede , e dopo dargli iléſanto

Batteſimoſiperando in tal modo di ſaluar’, e guada

gnar l'anima ſua à Cristo .

ll dì vegnentc fù condotto cosi .incatenato,come

staua, alla Chieſa da molta gente , che lo guardaua,e

custodiua , acciò non faceſſe danno ad alcuno , per

eſſere il Demonio aſſai peruerſo , e furioſo , doue Fu

da me innanzi I’Altare del Santo Crocifiſſo eſorci

zato,e non potédo-fofferir' il maligno la virtù, e for

za degli eſorciſmi , vrlaua , frerneua , strepitaua , o

ſcòppíaua di rabbia: e ſe bene più volte il costrinſi

ad vbbidir’ a' precetti, che da me gli furon fatti , ſi

dichiarò nondimeno, e diſſe, che mai da quel corpo

vſcito ſarebbe , perche questa era la volontà di Dio.

Hanendolo dunque per più hore in varie guiſe tor

mentato coll’efficacia degli eſorciſmi , non ſenza.

*fr-an terrore,e ſpauento degli astanti, che’l tutto ve

C c c 2. deua
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deuano,8z Vdíuano , fù cauato finalmente di Chief,

8c appena ne fù fuora,che postoſi il Diauolo sù 1c fu*

ric, strappò con empito le catene dalle mani di co;

loro , che le teneuano,e rottele ,eſpezzatelein

pezzi, ſidiè con quelle nelle mani,mentre tutt.i

giiiano a perſeguitarli con velociſſimo corſo, feren;

done molticoìrerri delle catcne,che loro ſcagliauz;

8t auuentaua addoſſo . Accorſe al rumore grä mq].

titudíne di ſoldati,e di altri huomini armati, aìquzfi

non potendo lîindemoniato reſistere,ſi poſe in fuga;

e velocemëte,e rapidaméte correndo,andò à preci.

pitarſi in vna caua , e foſſa aſſai profonda , oue restò

per la caduta così mal cöcio il miſero,che cauatolo

quindi, in termine di vn' hora infelicemente ſi mo.

rì,ſpirandol’anima nelle mani di quellîsteſſo Dia

uolo, à cui donata Phaueua , e ch'era sì lungo tempo

con pacifico poſſeſſo nel ſuo corpo dimorato , quale

comandò la Regina, che foſſe ſubito sù la piazza del

mercato bruciato , e dato alle fiamme .

Vedendo io in tanto non ſenza contento , e giu

bilo del mio cuore,clie andaua Iddio irrigando,e fe
condando dal Cielo collìinaffio delle celesti rugia

dc di questi felici , e proſperi auuenimenti la nuoua..

vigna diquesta nouella Cristianità , piantata nella»

ſua Chieſa, acciò viè più creſceſſe, e ſi radicaſſe nel

la fede ,e produceſſe più frequenti , e più copioſií

fruttidolci delle buone opere , e delle ſante virtù

Cristianqmi riſolſi di fondarui la Confraternita del
ſi San- ì
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È sznríflìflno Roſario, stante la facoltà, conceſſami dal

' Rcuerëdiffimo Padre Generale delſlllustriflìma Re

[jgíOnC del Patriarca San Domenico. Eleſſi col con

ſenſo della Regina, e gusto vniuerſal di tutti,gli Vf

ficiali della Congregarione , registrai in vn libro à

questo effetto preparato i nomi de’ Cófratelli,e per

ſuaſi à molti nobili, che ſ1 faceſſero le ſolite vestí,con

1c quali conuenir poteſſero alle proceſſxoniflhc dal

1a Chieſa costumano di farſi; aſſegnando per cele

brar la festa di questa fódarione il giorno della Do

menica precedente la Paſqua di Pentecoste , nel cui

Sabato ſi fecero 1a fera gran fuochi in ſegno di alle

grezza sùla piazza della Chieſa , oue concorſe vm'

numero quaſi infinito di Popolo con canti , ſuoni, ez_

balli; alla qual festa volle aſſistere parimente la Re

gina con tutti i principali Signori, e gentilhuomini

della ſua Corte. La mattina ſeguente comparuero

tutti, di ricche,e pompoſe vesti adorni nella Chieſa,

doue feci io vn ragionamento , dichiarando loro i

misteri del Santiſſimo Roſariozil modo,come doueſ

ſero recitarlo; quanto foſſe accettoà Dio,8z alla Sä

tiſſima Vergine ſua Madre , e’l teſoro inestimabile)

de' meriti , e delPlndulgenze , che guadagnauano i

frate1li,e le ſorelle , ch’erano deſcritti nel rolo di

questa ſanta Compagnia, e benedetta Cöfraternità.

Finalmente benediſſi molte candele,Roſarij,e coro

ne, quali finito c’hebbi di diſpenſar’ al Popolo , feci

vſcir fuori della Chieſa la Proceſſione collìlmagine

l «>
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di rilieuo della Beata Vergine nostra Signora , clflo

medeſimo portano ſotto vno aſſai bello,e ricco Bai_

dacchino di ſeta, i cui bastoni eran ſostenuti da Don

Saluatore, e da altri Signori più nobili, e più fauorj.

ti nella Corte 5 e mentre caminaua la PÎOCCffiORQ

per le strade couerte di rami di palme, e tutte piene,

di ſoldati con bell’ordine diſposti, faceuano questi

collo ſparo de gli archibuſi , e collo ſpeſſo ſcaricar

de' moſchetti, ſalue nobiliſsime, per honorar la San.

ta Imagine della Reina de' Cieli. ñ

Due hore dopo mezo giorno terminata la Pro

ceſsione la Regina ſi partì di Chieſa, per andare in..

caſa di vn ſuo fauorito , che quella mattina con altri

quaranta ſpoſato ſi era,volëdo honorar le di lui noz

ze colla real ſua preſenza . Alle ventidue hore feci

io ſonar la campana,per dar' il ſegnoflccíò ritornaſ

ſero tutti in Chieſa à recitai* il Roſario, chela mat

tina per le lunghe cerimonie , 8t occiipationi nó po

tè recitarſi; tenendo di certo,che la Regina,per eſſe

re due hore prima partita, e che staua ſu'l meglio del

goder della laura imbandigione, e ſontuoſo conuito

. de' Spoſi nouelli, non poreſſe,nè doueſſe venirui; ad

ogni modo (nota,e stupiſci Lettore,dell’attione he

roica di questa donna, che non sò, ſe il più diuoto, e

più prouetto Cristiano de' paeſi nostri lìhaueſſe in ſi

mil congiuntura fatta) al primo ſegno della campa

ñnaſi alzò ſubito dalla menſa , ſenza hauer finito di

deſinare, e laſciati il festino ,il conuito,8c i conuita

ti,

.-4
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g ſigçon ordine , che dopo leuate le tauole, la ſeguiſſe

”alla postaſi in rete, venne in fretta con alcuni p0

;bí della ſua Corte in Chieſa , per recitarînſieme cö

gli altri il Santiſſimo Roſario. Hor chinon ammirerà

in vna Donna poco prima infedele, ídolatra , fiera,

bzrbarajnhumana, e di freſco conuertita alla Fede.

di Christo vn’ecceſſo sì grande di diuotione , 8t vu..
\ * * o . .

cosimarauiglioſo feruor di ſpirito è Veste , queste

ſono le marauiglie,che ſi è degnato di operarìlddio

nella conuerſione di questa Regina , le quali c’inui

tanoîì lodar , ringratiar’ , e magnificar ?infinita ſua-ñ

bonta, e miſericordia, dicendo col Profeta Dauide.
Confittminxſi Domina Daminormn , quiflmtmia-abilita ma

gna ſòlu:: quoniam m .etemum miſericordia ein:.

Dice S.Gregorio Nazianzeno, che con vn ſolìatl

to di caritaintenſa, e perfettamente eſercitato, e

praticato ,può vn’ huomo acquistar l’habito dell'i

steſſa virtù 5 allegando l'eſempio della meretrice»

Raab, la quale , hauendo eſercitata la virtù dell'ho

ſpitalita , e della miſericordia con gran feruore di

ſpirito, e perſettione di carità,meritò per questo ſol'

atto ritrouar tanta gratia appreſſo à Dio , che can

cellate tutte le ſue colpe,di meretrice,ch’era,diuen

ne vna ſanta Donna : il qual detto ſi deue intende

re , quando l'atto della virtù è heroico , perfetto, in

tenſ0,8t eccellente . Piaccia hora à Dio di concede

\ .
,. . , ,`

re a questa nostra Regina l isteſſo ſpirito,che die alla

peccarrice Raab, acciò poſſa, come questa, diuenir'.

cllzi ancora vna ſanta. Amen. . ’ &L44
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Qgalífldno i Popoli Giaghí , e perche cori chiamati 5 dondgi g

hebbera origine z i loro barbari costumi, e riti , che . ñ.

i ?Uh-gang 5 [4 fierezza, É' inbumaf 3

` m* crudeltd , che ceſano , z.,

Cap. XXX].

Onſiderando il P. S. Bernardo la miſeria dell*

humana vita, dice , che tre ſono le infermità

principali, alle quali ineuitabilmente ſoggíace,cioè

il naſcere, il viuere,e’l morire ; quali dal famoſo Pe.:

trarca compendiate, eristrette ven ono in questo A
poche parole : Cui”: imtíum caritas, (Tg' olzlmiopczſrídetz

progreffitm laborzdolor exitum, error omnia. Il naſcere ac.

.coinpagnaro viene dacechirà, 8c oblio, intendendo

per oblio l'ignoranza ; il viuere è circondato da’tra

uagli; il morire reca dolori; 8c ogni coſa in fine, e la

naſcita,e la víta,e la morte, piena è di errori,di vani~

tà, edînganni . Il che ſe di tutti gli huominí con ve

rità può dirſi , di questi Popoli Giaghí , &Ethiopi

dell'Africa Meridionale maggiormente ſiauuera.;

írnpcròche nel naſcere , nel viuere , e nel morire ſo

pra tutti gli altri huominí del mondo infeliciffimi

ſono , non tanto per la humana fragilità , e miſeria à

'tutti comune , quanto per propria colpa z e malitíaz

che la natura in eſſi viè più che in altri vitiata , par ,

che ne gli animi loro, prima che naſcono, irrepara

bilmente trasfonda. ` ñ .:ì

Hor perche ſpeſſe fiate nella preſente Historia}

JÎQÎÀ;

,ai
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i mínati vengono questi Popoli Giaghi,:`1 cagione,

;. g.; la Regina Singa,e’l ſuo eſercito la lor vita , e eo

”mi ſeguiuanofia bene,che dimostriamo,quali ſia

,aiPopoli Giaghi , donde habbíanohauuto origi

35,61 modo di viuere,che tengono,acciò intenda il

Lettore molti termínL-che ſenza questa dichíaratio

nc difficilmente intender potrebbe . Vogliono dun

que alcuni, che i Giaghi furono detti anticamente»,

ama: , i quali habitauano intorno al primo Lago,

che forma il fiume Nilo in vna Prouintia dellTmpe

rio del Monemugí , huomini di alta statura , di ſem

biante horribile , crudeli, fieri, barbari, ínhumani,

micidiali,c feroci nel combattere; le arme,cheado

perano in battaglia,ſono ſolamente l’arco,le.f`recce,

e’l pugnale; iloro costumi ſono ferini, e bestialí, sé

brano huoinini ſaluatichi; vanno ignudi , e ſi nutri

ſcono di carne humana; non hanno Rè, ma ſi gouer

nano à modo di Republica,viuono nella foresta ſot

to capanne, fabricate di paglia à guiſa di Pastori , ò

per dir meglio di maſnadieri, e ladroni . [quali, for

mato di loro vngroſſo eſercito,ſcorſero diuerſi pae

ſi, depredando, distruggendme mandando ogni-co

,ſa à ferro, à fuoco, &à- ſangue, ſinche giunſero à pe

;netrar nel Regno del Congo per la contrada di Bat

{izyäc hauendo rotti, disfatti,e posti in fuga quei pri

zmi,che ſi oppoſero,e vollero far loro reſistenza,s’in

'caminarono verſo la real Città di Congo , 8t hauen

~dola improuiſamente aſſalito, la preſero,la ſaccheg

* D d d ‘ gia
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togliendo ?mirri invita; ſenza perdonar nè ;ì `~*-_-.r, __

` tionèxnààfeffmnèadeta;indidiniſi in più {qua , - '.:` ‘

. s-iffipzdmníiäofloquaſidituttoilRegnodelCon "

{iz-fà taiiíofllfledopo' alcuni anni, cacciati ne--ſurffdaliìarnieíiefflîortugheſi , chiamare in ſuo aiuto" i ñ di_

mezrsdL-'xtnÎAriÎbaſciadore mandato àìkjuèstóeff .__ da

inLisbotlaídalRè di Congo al RèìdiPòrìtügallo, 13a; è ch;

gliçlémandò-piestamente con molte nauigevaſ ‘ q ì

lizòcaiiuenngclze fuggendo eglinſióo pezr-ìdiuerſe .îì 'ff f@

:Lcomekfiäeſicbìeránoíín-più cſercitidiiiiſi-,ſoggl gi

gaeorrdeolla-foría-deîlelotì-aime gii stati di m -‘ -ez

PáncxWedMbèhminon-pur confiiigritgéviqíflí, ”É Îfdr

aixcoláírtanidaëſñórtgffljdñofléíflattííìfottíímzflanì f m'

ìdîmorííw,infàflzífliäìígfleprüäíaatíöìèiávëdd ſchi' n11; f, ‘,

ui liixabixatoſicíſhvrìdi@efimhofldiëfütlkáiítaîìiíoùin ' * :îOìjliiî-'çlOflcüìfisîiîitiſlgüfiÌQ 4220x5525) ' `

v…..

-i

-I

  

iñiébphnfliaghrònjarffiuaìpníffiffi-alare-ln; g, _g in

corrotta poi-ilvocabórodaAíacliìixîdíiſcröófîígg -g

iëqualizhabitauafloñëielîasíërra ‘; 'cosìdeîk-:ÌÈÀÎYLP -n

zugheaaíÎoèMoaxzgnfln-umadiiii-dananfieîqfl*

,ì ñ n

notíialocliciotto gradifottoplſialteìzía :ÒÌÒÌÌÉÈÎÌÎÌKÎÎ xiv; ;ſe

ſoTramontanaſi', distante"Îcántîciſſnqneîgfädi däil ..ç ;Pt

Città di Loanda; òÎ ver diAngola ;Îìëhiáìíäáìaîſ 'aj 5. m;

Lidnaper la ſita grandezzaſëffiteminèia`,'ö`pùf (e ` *di

staîagîohe mi piace aſſai pier) pervzſſer fcracìſſ ?Yi z, ,du

-zzt z_ u t. , _ ‘ fa* ,
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ſempre vagando per lo mondo, par,che hereditataa

fhabbia questa natione de’ Giaghí , imperòcche à

guiſa diZingari non hanno caſe proprie , oue ſi fer

mínofliuono in continuo m0to,e vanno per le terre

altrui diſperſi, e raminghimon ſi fermand0,che due,

ò al più tre anni in vn luogo; donde partiti, vanno

ad habitat , e far la loro stanza altroue: fannoi loro

matrimonij colle ſchiaue,che prendono in guerra.. ,

tra quali ſcegliëdo la più bella,e che ad eſſi più piac

cia, la ſpoſano, e dichiarano lor moglie, principale,

chiamata da loro , Enganainene , à cui stanno ſog

gette,8t vbbidiſcono tutte le altre concubine.Se poi

infastiditi dilei , il che ſpeſſe ſiate auuiene , la ripu

diano, neeleggono vn' altra, e la rimettono nel luo-_

go della prima,la quale resta in caſa ſerua,e ſchiaua,

comel’altre concubine, ſe pur non la vccidono , ò

mandano nelle loro ville, e poderi à lauorar la terra,

8La cultiuar’ il campo; 8c in questo differiſce il ma

trimonio de’ Gentili, che ſono Giaghí, da quello de'.

ſemplici gentili; ll Giagha per ogni picciola occa

ſione , e capriccio, che per la testa gli paſſi , ripudia,

ſcaccia,ò vefivccide la moglie, e ne prende vn’altra

ſenza dar' , ò riceuere dote,perche ſono ſue ſchiaue,

e non vi è,chi pigli la loro difeſa: ma il sëplice Gen

tile,quando vuol maritarſi , manda, ò và egli in per

ſona à ricercar’ il Padre della giouine,che gliela dia

per moglie,e gli reca vn preſente, e donatiuo, ſecó

do la pofiibilitàfl conditione della perſona , che la..

chie

fin”
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ñ chiede; ſe’l Padre acconſente , e ſi contenta 'da z im

la,accettai1donatíuofiteglicomeſua moglieçifl V ſi'- ſl

mena Ècaſazstſe poi in proceſſo di tempo per alèſſ" ñ e*

diſgusto iis-aiuto col ſuo marito,*~'ella facédoildiuſſ z IW

tiozdxlhizſispartcgtí ritorna nella "caſa paterna, ilſiläí: , i

drerrdi lei è obbligato di restítuiiìîalGenero çñcíìz ì G13

ciòzcheda quello riceuetteperdotedellafigli ſi . '

ſeflmarito diſuo capriccio ſcacciandoladicaìſ p è;

ga diîſar viſta ſeco”, il Suocéroaioh hà` obbligo* ſi ` A

stituincoſaalcunaaaltGenrervçízë::bagnaxflìoqì . ' ì

{Tra le “molte eſhpíctäzîe barbàre- ctudeltir-;Îic ..o - ſe d,

?ſano questi Popoli Giaghi., questaîthiioîgitfd :
la mag-giorìezíesiapiìi-bestialediivccideréí loper-non hauerì-ilpcſodisalleuarlige ` -- ñ ſi

-ſ-ì- m*

obbligo' naturaſefl-'hannóè di :funny _ -ñ 4

.'

l”

è,

  

z .

dofuortdairflzbflzaflopiçflqflrflS337112 "è" “a, …

.i. zueädoueparíörìtoëffiàáatíxrzídrfl?il: ‘-. Ì

éh-flflaflaafluórycaaezanzffiaaeibarcdzgn*45;( ó.

donosù Îla terrffiacciò daiìlefiezëe ábrzilíatiy; ii -e ì ²

fiano-L'I Il che fatto, ſſſe ne ritorna-la.- iñaörpìà caTmarito le- eſce incontro conamici , eparertóÎ ,_

uerla; facendo gran festa,&allegrezzázéfibàahägiî
vrlí,da loroſivſati, applaudendo alláfpgódajtläiìiàícfen .ſi

bei-ata dallnîngiuria ;ÎL-îeiíèfgogflaſiríceflutflfdä eſſe: em:

stata; mentre era grauidazfgaccíatadallîhabitato*

dalla cöpagnia 'çlelfaltredgnñediì caſa ziPuoliì_ d_ l_

. . . z .1 'l gina ._Ì'-‘

è________Î—.~’
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, gnznnon che ritroti1r’_einpieta maggior di questa?

Wi dunque puo dirſi di loro ciò , che dice Salomo
pc ne' Prouerbi: L-etantirr, cam malè/ſiecerint , W" exuló

mlt in relm: ficſiímír , quorum .cui-e peruerſeſant,Ù in

ſimë-'Îgſî/ÌÎÎI rerum. Perciòche non ſolo questi Popoli

Giaghinna tutti gli Ethiopi dell'Africa meridiona

le ſono astutiffimi, malitioſi, víg]iacchi,ribaldi,8c in

chinati naturalmente al male; all'incontro poi nell*

operar', 3t apprendere il bene , ſono talmente restij,

ignoranti, stolidi,goffi, e priui di ſenno, di giudítio,

e di ragione,che ſembrano tanti animali bruti, e be

stie imgioneuoli, a’quali applicar ſi potrebbero

quelle parole di Geremia : Fila" mſipíenterfitnt, @T

«accordazſìzpíenterſixntflitſacíant mala; bene autenzfiz...
'ma nffſicieruntÃ-{Jílnſlo ſono ripreſi,e conuinti dell'er

rore, e male, c'hai) fatto, e non poſſono negarlo , la.,

riſposta,che danno alle ragioni,è vna ſciapita riſata,

che come pazzi , eſcemi ſi fanno; e quel ,ch'è peg

gio, mettonoil diſcorſo , e quanto per loro bene ſi

dice,in burla , iii-tanto che vi fanno venir voglia, di

prender loro con vn buon bastone la miſura del

giubbone . _

<1 Tutto il tempo, che ci è conceſſo da Dio, perche

² lo ſpendiamo in ſeruigio di Sua Diuina Maestà,que

ì sti idolatri Ethiopi, e barbari Giaghi , di quello ma

_ lamente ſeriiendoſi , in queste quattro coſe lo ſpen

dono, eſcialacquano; in prendere da mattina àſera

I " *bacco in fumo; in ſonare , cantare , e ballare del

con
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cötinuo; in darſi alle crapole, a' bagordi, allìvbbxíz;

cliezze, alle laſciuie,8: alle dishonestà; e finalmente

in_ gite alla guerra, 8t eſercitar la militia, per rubare,

ſaccheggiare , distruggere, ammazzare , e ſatiarſi dj

carne humana . E quanto alla prima , è coſa mirabi.

le, il vederli tutti, ſenza eccettuarne alcuno , colla,

tabacchiera in bocca , chìeſſi chiamano, Cattiam..

bao, in tutte le hore , 8c in tutti i momenti bere, in.

ghiottire , e vomitar dal naſo, e dalla bocca denſo

nuuole di fumo di tabacco,8t è tanto il gusto,e dilet

to,che ne riceuono, che ritrouandoſi tal‘hora colle

mani impedire , per non perdere qualche poco di

tempo ſenza prender tabacco , ſi pongono la tabac

chiera in bocca, e stringendola co' denti,beuono c6
loro gran piacere in vn tempo isteſſo quelſifumo , 8t

attendono all’opera,& al lauoro,c'hanno per le ma

ni. E quello , che reca maggior marauiglía, 8: è gra

tioſo à ſentirlo raccontare, ſi è,che ancola notte an-,

dando in letto per dormire colla tabacchíera, ò cat..

tiambao in bocca , auuiene bene ſpeſſo , addormen

tati che ſono, che cadendo loro di bocca (quale per

lo gran ruſſar,che fan no,tengono,mentre dormono,

quaſi ſempre aperta) il fuoco,che viſi racchiude dé

tro, ſi attacca alla lettiera , 8c alla stanza , che ſono

tutte composte, e fabricate di paglia , S: incende,ar

de,brucia,diuora, e conſuma le loro picciole ſostan

ze,e ſuppellettíli di caſa, nö ſenza pericolo di restar

ui egliiio steſſi incenerithëc arſi. Ad ogni modo que; .

sto
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i?” dánonon è ſufficiente à raffrcnargli dal virio del

ó- 'ender tabacco in fumo.

La ſeconda coſa principale , di cui questi Ethiopì

Giaghí ſ1 dilettano,& in cui conſumano inutilmente

zzmpmè il ſonare, cantare, e danzar del continuo;

jche dall’alba della mattina ſin' à mezza notte al

tro non ſi ſente tra' loro,che canti,_e ſuoni; altro non

gtvede,che danze,e balli, ſenza mai Pcancarſi , nè fa

stidirſi, par,c’habbiano le ale ne' piedi,e cìhabbiano

il moto perpetuo . Glistrumenti muſicali, che toc

:ano,toltane la Marimba , che rende il ſuono alquä

:o grato,tutti ſono strepitoſi,ſconcertati,e diſpiace

ioli,che in vece di allettare, offendono più tosto l’v

1ito,tra’ quali il più vſato è vn tamburo vuoto,aper

:o di ſotto, e chiuſo di ſopra,c’hà due palmi di rotö

lità,e cinque di lunghezza, coperto di vna pelle aſ

Îaidura,ch’e\l`i percuotono colle mani . Vſano anco

Îa chitarra, picciola di corpo,e lunga di manico con

fette corde fatte di foglie di palme , che ſenza tasti

:oceano colle dita nel più baſſo di quella , à guiſa di

vn’arpa: maſistruméto più degno , e da loro più Pci

mato è vnaZucca ſecca con dentroui alquantí gra

nellidiformentone,ò vero ſaíîolini , che ſanno, nel

muouerla, vn gran strepitmqualìaccordano, e ſanno

andar' à tempo có gli altri ſtrumenti ;e benche que

sta lor muſica rechi colla ſua confuſione gran tedio,

enoiaà quei, che non vi ſono aſſuefatti , à loro non

dimeno ſembra vna dolciſſima , e ſoauiſsima melo_
ſi E c e ſſ dia,
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dia, da cui gran piacere, ediletto riceuono . West@ T

però è degno di marauiglianche ſpiegano con queffi_

strumenti così bene i concetti dell’anime loro, e co;

sì chiaramente col ſuono di quelli gli manifestang. z

che quaſi non men' intender ſi fanno colle mani ſo, ì

nando, di quel, che ſi farebbero colla lingua parlan-Ì. ‘
do. Al tuono, e tocco de’quali mouendo con miſuraſii piedi,e percotendo à tempo palma con palma,bal- Î

lano ad numerum , 8t accordano le loro danze colla i

muſica, facédo negli atteggiamenti del corpo molti

gesti brutti,e ſconci,con mouimenti del capo , con..

tralunamenti d’occhi,con torcimëti di viſo, col rag- ñ

girarſi , e dimenar’ in quà, 8c in là la vita, ch’eſſendo;

eglino neri, paiono così brutti, e difformi, che ſem- i

brano appunto tanti Diauoli , vſciti dall'inferno. I

balli poi,che ſäno tra loro miſchiati inſieme huomi

ni,e donne, ſono talmente ſporchi, laſciui, e disho

nesti, che per modestia tralaſcio il deſcriuerne alcu

ne particularità, per non offendere le caste orecchie

de' Lettori. . p

(Manto alla crapola, alla pacchía,& al vitio della

gola,'ch'è la terza coſa ,in cui ſpendono tutta la lor

vita questi idolatri EthiopiGiaghi ;dico , che ſono

tanti Epicuri , e tanti Sardanapali , dhauendo fatto

lor Dio il proprio ventre, qaorñ Dea: @enter efl, quel

lo ſolamente adoranoze purche arriuino à riempier

lo, e ſatollarioçion ci è maluagità, nè ſceleratezzaa,

quanto ſi voglia graue, 8c enorme , che con facilità

non

1
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?ion commettano . Corpus benèſagínatum, dice S, Ba

mio, a anima :Il: immerſa ad pectundumproclzursfr , 11

I vítío infame della gola apre , aggeuola, e facilita I a.
i ſtrada ad ogni ſorte di peccati, e ſopra tutto al pec

cato della luſſuria , e della díshonestà . Gli antichi

njzngiauano vna ſol volta il giorno dopo tramonta

co il Sole,perciò oltre al conſeruarſi ſani,erano anco

casti,continentí, evirtuoſi . Che diremo di costoro,

c'hanno per costume di mangiar tutto il giorno da

mattina à ſera è Biſogna dír,che ſiano tante bestie,e

tanti Lupivoraci . Riferiſce Plutarco,che dimanda

to Platone da' Filoſofi di Atene , che coſa notabilo

haueſſe veduta in Sicilia, riſpoſe,`che veduto haueua,

vna bestia mostruoſa , che due volte il giorno ſato]

lauaſi, intendendo di Dioniſio Siracuſano , che ſùil

primo, che inuentaſſe i] d eſinar della mattina, e’l ce

nar della ſera . E Diogene Laertio , e Lattantio Fir

miano aſſeriſcono, che non per altro ſi manteneſſero

iGreci tanto tempo ſenza medici, e séza biſogno di

medicine,ſe non perche vna volta l'anno ſi cauaua

no ſangue, vna volta il meſe andauano a' bagni, 8:

vna ſol volta il giorno mangiauano : e de gli Hebrei

ſolamente ſi legge, che mangiando tutte le altre na

tioni la ſera , eglino mangiaſſero sù l’hora di mezo

giorno. Ma questi Ethiopi Giaghi , ſe bene la ſera..

mangiano formalmente, non laſciano perciò di má

giar la mattina , à mezo giorno , à meza notte, 8c à.

tutte l’hore , che l'occaſione porga loro alcun cibo,
i ſi E e e 2 ò coſa

l

i
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”W

È) Coſa comeſtibile nelle mani . Nel che ſono talmë.

te ſregolati,e ghiotti,che s’cmpiono il ventre ſin’a1..

la gola, à ſcoppia pancia , 8tà più non poſſo ,ondb

non di rado auuiene,che per lo ſouerchio mangiare,

e bere molti di loro crepando ne' fianchí,ſe ne muo

iano di ſubito col ventre pieno . Sembrano l’Auo1.

toio di Titio,che ſempre becca,e mai ſi ſatia : egli è

ben vero,che quädo dalla neceſſità vengono astret

ti, ſi ſostëtano con pochiſſimo cibo , purche häbbia

no da poter trangugíar’ , 8t inghiottir tabacco in.

fumozche ſe questo veniſſe meno,verrebbe loro me

no parímente la vita . ,i

Infelice Eiia,che per vn pomo vendè,e Fe ſchiaua

ſe steſſa, e’l mondo tutto; ſuenturato Eſaù, che per

vna minestra di lente vendè la primogenitura , e’l

maggioraſcaro al ſuo fratello Giacobbe: 8t io dico

infeliciſſimi, e sfortunatiſſimi Ethiopi , che per vn..

pranſo,8t vna cena,che venga loro offerta,ſi riduco

no à termine di vendere ſe steſſi,la terra , il Cielo , 8t

anco Dio; anzi che ſono ſoliti dire(8t è paſſato tra

loro in prouerbio) Chi ci dà ben da mangiare,e po

co da trauagliare , questi èilnostro vero Dio , il no

stro vero Signore, e Padrone; questo vogliamo noi

ſeruirc; di questo vogliamo eſſere noi ſchiaui,da che

non per altro ſiamo nati al mondo , che per mangia

re,e ſeruirc . I cibi,che alle volte mägiano,ſono così

ſporchi,ſchifi,e stomacheuoli , che'l ſolo péſarui ca

giona vomito,e nauſea; perciòche oltre la carne hu-__

mana. ‘*

_J
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z mana, mangiano topi ,ſ0rz_i, grilli, ſerpi,biſce , ve r

, …,81 altri animaliſozznöt immondi . Ma il cibo da..

loro più gradito,e stimato ſono le carni di alcuni ſer

! Penſi, ò draghi,ch’effi chiamano Bomme , i quali ſo

_3 no di sì ſmiſurata grandezza , che aprendo la bOCCÌI,

otrebbero inghiottif vn ceruo intero con tutte e

Soma, e di tanta lunghezza,che giungono alcuni di

loroà venti,öc altri à trenta,e più piedi,come testífi

ca il medeſimo P. Prefetto,che dice hauer ifeduta.

vna di queste Bomme morta , dalla cui vista riceuer

te non poco terrore , e ſpauento: nè paia strano al

Lettore ciò, ch’egliriferiſce, perche io mi ricordo

hauer letto nelle antiche historic, che vn compagno

di Scipione,per nome Naſica vcciſe vn ſerpente ne'

monti dell'Egitto ,il cuoio del quale portato in Ro

ma,e disteſo in terra nel campo Marcio, fù ritrouaro

hauer cento venti piedi di lunghezza. Le carni dun

que di questi ſerpenti,che all'hora, che ſono ben ſa

tolli,piení, 8t oppreſſi dal ſonno , vengono con faci

lità vcciſi da' cacciatori,mangiano volontieri,come

carni ſaluaggine questi Ethiopi Giaghi , 8t all'hora

le hanno per bocconi più ghiotthſaporití, e dilicati,

quando ſono più corrotte,putride,e puzzulëti . Che

marauiglia dunque, ch’eſſendo eglíno così goloſi , e

ghiottoni, ſiano anco così dediti al vitio della car

ne,e della luſſuria, gli stimoli della qua1e,come quei,

.` che ſono di calidiſiiina compleſſione , non potendo

~. ſoffetirqcorrono impatiëti, ſenza alcnna vergogna,

- à guiſa
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à guiſa di giumentſià sfogar' i loro sfrenati appetití;

e dishoneste voglie . E ſono per questa loro caldcz. -

za così luſſurioſi,e fecondi, che di vn certo Sign…

principale confinante di questo Regno,à cui per ef.

ſere hora vecchio,e decrepito,ſe bene mäcan le for.;

ze di più ſeruire a' piaceri, e diletti di Venere , non,

manca però la volontà, e’l diſio, ſi dice per coſa cer

ta,c’habbia hauuto più di ducéto figli dalle ſue mo

gli,e concubine 5 e’l Miſſionario isteſſo,che ciò rife

riſce, aggiunge, che parlando egli con vn’ altro Si

gnor gentile Giagha nella Prouintia di Chiſama,gli

diſſe,c’haueua cento figli tutti viui,e gliene fè venir'

all'hora all'hora innanzi al numero di quarantaſette

promettendoglí,che s’egli ſi foſſe trattenuto quì ſin'

al giorno ſeguente , gli hauerebbe fatto comparir

tutti cento alla ſua preſenza ..Di che ſi gloriaua aſſai

più,che ſe haueſſe conquistato vn Regno . Delle dö- ñ

ne Gíaghe non parlo , perche ſono peggiori de gli

huomini,aſſai più di quelli dishoneste,e laſciue,tutte

immerſe nell’infame vitio della carne, e talmente

sfacciate, e libere,che non ſi vergognano di andar'

ìgnude perle piazze dal bellico in sù , e dalla metà

in giù . Come la donna hà perduta la vergogna , è

ſpedito il caſo, ſubito perde anco Phonore . Le don

ne Meſſane,che fra di loro, per quello,che ne riferi

ſce Plutarco , l’vne l’altre ſi v.ccideuano, quando in

teſero,che’l Senato haueua fatto publicar’vn' editto,

che la prima , che ritrouata ſi foſſe vcciſa, foſſe il ſuo ,

cada

...i
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,zdauero à vista di tutta la Città portato , e posto

fgnudo sù la piazza, questo ſolo bastò per raffrenar

1c dal darſi la morte , il conſiderar la vergogna,e di

,honor , che al lor ſeſſo riſultato ſarebbe, dall’eſſer

vedute, ancorche morte, da tutti à quel modo ignu

de, tanto vergognoſe erano , 8c amatrici dell’hone

stà. Con tutto ciò quando vn ſomigliante editto foſ

ſe fatto , 8c intimato à queste donne Giaghe , non ſa

rebbe bastäte per ritrarle dalla sfacciatezza, e liber

tà della lor vita impudica; perche ſe nö ſi vergogna

no di andar quaſi ſpogliate , e mostrar le loro vergo

gne,anco à chi non vuole , mentre ſono viue , molto

meno ſi recarebbero à díshonore il mostrarle dopo

morte . Anzi c'hanno perduta talméte la vergogna,

che quel poco di riparo , e di veste, con cui cuopro

no ſolamente le parti pudende , all’hor, che camina

no in publico per le piazze, quando ſono in caſa tra'

loro paréti,e mariti,ò per dir meglio drudi , e vaghi,

la ſi tolgono via , restando 8c huomini , e donne del

; tutto igiiudi, come gli hà fatto la natura . Che ſi può

dir di peggio 1 Conchiudo düque , che non per altro

ſono questi Giaghi Ethiopi così diſſoluti,laſciui,car

iiali,e dishonesti, ſe non perche ſono del tutto dedi

ti al vitio della gola, della crapola, 8: vbbriachezza;

imperòcche dalla gola naſce la luſſuria, e dopo il ſo

uerchio mangiare , altro non ſi aſpetta,che luſſureg

giare .

Laquarta coſa principale , in cui ſi applica questa

nauone
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natione Giagha,e ſpende del continuo il ceinìpog, 13*.;

vita , èla guerra ò giustëb ò ingiusta › ch’ella ſia; per..?

ciòche eſſendo huomini otioſi,.e.nimici della ſaticzſi

non per altro eſercitano la militia,e l’arme , che per}

procaccíarſi il vitto , che abborriſcono procacciarſiì

co] crauaglio , aſſalendo all’improuiſo le vicine reni

re,e populationi,ruband_o,depredandmſaccheggiäíl

do,e ſualigiando le loro caſe, le loro facoltà, e ſostäcî

zeze perche la maggior mercatantia , e’l maggior.

negotio , che in questi Regni ſi facci , conſiste nella.:

compra, che fanno i Portugheſi di ſchiaui, quali có-á.

perano col cambio, e baratto di ſeta , di lana , di vi

no, e di altre merci venute daEuropa , per riuëderli

poi nelBraſile,doue ſono neceſſarij negli edifitij,oue

ſi lauoranoi zuccheri; in ciaſcuno de' quali non me

no di trecento ſchiaui ſono destinati, morendouene

gran quantità per la fatica intolerabile,che ſoppor

tano nella fabrica,e lauoro di detti zuccherí,de’qua

li caricaſi ogni anno la flotta del Braſile,che ſono ot

tanta naui groſſe , che quindi in Portugallo gli tra

gittano : perciò questi Popoli Giaghi van volontie

ri d'ogni tempo alla guerra , per farpreda , e bottini

di ſchiaui,e venderli, e barattarli colle mercatantie;

che fanno venir di Europa i Mercatanti Portugheſi_

maſſime del vino, del quale ſono così amici, che pei

quello non pur gli ſchiaui , ma anco ſe steſſi vëdono,

&auuiene ſouente , che’l Padre venda per vn bari

di vino il figlio . combattono ignudi,nè altraazesta.

por



T'
l

Della Regina Sing”. CafLXXXl. 409

arcano addoſſo, che vn pezzo di pelle innäzi , qua

,o basti a coprir le loro vergogne; nella battaglia.

non adoperano altr’arme , che l'arco, la freccia , vn'

3ccettino,8t vn pugnale lungo due palmi z ſono ve

iocíſſimi come cerui nel corſo; ſitingono la faccia.

dj magra, di biacca, e di carbone pesto,con infilzar’

àtrauerſo nel naſo per vn pertugio , ò forame fatto

uià posta vna cannuccia , acciò comparendo così'

brutti,e difformi nell’aſſaltar’i nimici , gli ſpauëtino,

intimoriſcano, e mettano in fuga: i prigioni, che fá

iio in guerra,quando habbiano fatto loro reſistenza,

2 non ſi ſiano ſubito arreſi , quaſi tutti gli vccidono;

.na ſe ſi laſciano prendere con poco ſpargimento di

ſangue, gli ſi diuídono tra gl’Offitiali dell'eſercito;

molti ne ſagrificano al Demonio; molti altri ne am

mazzano per dargli à mangiare a* ſoldati 5 parte ne

cambiano , e vendono per vino _di Europa a' Portu

gheſize parte ne ritengono per loro ſchiaui, aſſai più

afflitti,angariati,e maltrattati , che ſe staſſero in ga

lea alla catena; facendoſi padroni delle terre,pode

ri,caſe,e.robe,che à quelli per forza d’arme ingiu

{tamente han tolte: di modo che non per altro ama

no_ il guerreggiare,che per goder delle fatiche,e de*

trauagli altruizi quali potendo procacciarſi da viue

ie lecitamente,ſi danno nondimeno, ancorche ſani,

tgagliardi , à questa ſorte di vita così otioſa , e pol

troneſca,e ſi contentano di patir più tosto penuria,c _

ceſſità di tutte le coſe,che col inezo delle loro fa;

` F ff ticlie,
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riche,& industrie , prouederſcne . Che marauigliz_

dunque,che ſiano così vitioſi, ſe viuono mai ſempre

in ozio? Eſſendo l’otio il fomento,e laradice di ogm

male , che porta nell'anima il torrente , e la piena d;

tutti i vitij . Quindi è , che permette bene ſpeſſo Id.

dio, per punir’, e castigar tante loro ſceleratezzc , c,

misfatti, che commettono,che gli vni ſiano carnefi.

ci de gli altri,costumädo tal volta la diuina Giustití:

di prender vèdetta de' nimici colfísteffi ſuoi nimici

come hà già fatto per mezo dellaRegina Sínga,per

mettédo,che costei,ancorcheGiagha in diuerſe vol

te, 8c in breue tëpo disfaceſſe col ſuo eſercito , diſſi

paſſe,e trucidaſſe cinque eſerciti di Signori,e Princi

piGiaghi, i nomi de' quali ſono i ſeguenti : Chiſum

be,Chahete, Chatubia, Chabuco , e Chalanda 5 noi

da altra ragioneà ciò far' indotta, che dalla ſua am

bitione,perche eſſendo ( così ella díceua)tra (Biagi.

Regina , tutti gli altri Giaghi doueuano vbbidir' ,o

ſoggettarſi à lei, e come loro Sígnora,e Padrona, ri

uerirla, e riconoſcerla . Bel tratto in vero d-ella Prc

uidéza,e giustitia di Dio, far, che vn Demonio cac<

l’altro,vn ladro rubi l’altro ladro,8c vn’huomo cat:

uo castighi vn’altro di lui più cattíuo , e peruerſo ,

che finalmëte vadano tutti alle forche: ma quand

glînferiori ſaranno da' maggiori, e più potenti _i

loro debellati , rimarranno forſe questi ſoli al m `

do ſenza il douuto castigo? Nò,nò, questi anco,

ſara nno humiliati, ſaranno cöfufi,e castigati da

Omnia"
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7mm, omnis, qaijè exalrar, loumiliabirar .

In ſomma per conchiudere con vna parola,quan

;o può dirſi di male di questi idolatri Ethiopi Gia

ghi, basta il dire,che viuono,come tanti Ateisti,tut

;Ìdediti a' piaceri del ſenſo, e diletti della carne; e

.zerche non credono, che vi ſia Dio, nè Giuditio, nè

Înferno , nè Paradiſo, nè altra vita, che la preſento ,

perciò ſenz’alcun timore ſi stimano i più felici, e cö

:enti huomini del mondo,non ſi curando d'altro Pa

-adiſo,che questo . Dimandato vna volta Chilone»

iloſofo , ſe poteua nel mondo ritrouarſi vn’ huomo,

:he foſſe veramente felice , e contento P Riſpoſe di

iò; percheſſendo lìhuomo di ſua natura inſatiabile,

L' incontentabile,non ſi ſatia, nè contenta mai della

`ua ſorte , Ìîemaſimſhrte contenta: , e per conſeguenza

:ſſer non poteua del tutto perfettamente felice, co

.ne ſono le bestie , le quali perche ſi contentano del

Îolo neceſſario vitto,viuono liete,e contente: e pure

quello,che à Chilone parue impoſſibile, cioè,che ri

trouar ſi poteſſe felicità perfetta in questa vita , que

sti barbari Giaghi non ſolo hanno per poſſibile , ma,

eſſi medeſimi nella lor vita bestialeſca, che menano,

così felici , e contenti ſi tégono,come ſe in quel mo

do di viuere riposta foſſe tutta la ſomma dellìhuma

na felicità. Miſera, e cieca gente, indegna del nome

di huomo, e degna di habitat' , e conuerſare ne' bo

ſchi colle bestie fiere z perche non merita di eſſer

chiamato huomo, nè di star tra gli huomini, chi non

F ff 2. co
'l
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ſſconoſce, e non fà conto della nobiltà, valore, e Pzë;

tioſitàdellhuomo . ’ _ z ì.

Ma parmi hormai tempo , che dal tenor della vi.:

ta, e de' costumi , facciamo paſſaggio alla religione .

che questi Ethiopi Giaghi oſſeruano , La Religione:

dice Tullio, èla prima , e principal parte della-giu;

stitia Politica,che inſegna all’huonio l’lionorar’,e rif

uerire vna natura ſuperiore all’humana,ch’è la- nanni

ra di Dio, autor dell’isteſſa natura,ſoinmo,8c inſinitgì

bene,la cui eſſenza è eterna , interminata , indepení

_ dente, increata , immenſa , che non hà hauuto pr-inÎl

cipío,nè hauerà mai fine 5 e conſiste nel colto este}
riore,nc‘riti,e cerimonie,colle quali la SouranaDeſiià

tà, e Maestà di Dio ſi adora . Wal virtù di Religio

ne può dirſi comune à tutte le natíoni, pei-Îçheìnonci

è paeſe, non ci è regione , non ci è gente, nè popolo

nel Mondo,ancorche barbaro, fiero,`8t inhiiniano, è.

cui dal dettame isteſſo della natura , e dal inedeſimó

Dio innestata non ſia nel cuore l’adoratione,e vene;

ratione con atti interni , Sc esterni di qualche nume}

da loro riputato , e conoſciuto per Dio , come afferë

ma il gra Padre Agostino . Egli `e ben vero, che mol-z

ti,come i gentilí,8c infedeli,nella cognitione del vifç;

ro Dio andarono grandemente errati , 8c ingaiînati,

attribuendo la Diuinità , ch’è propria del Creatore;
alle creature,quali pazzamente adorandojntrodſiuſg"

ſero nel mondo la Religione,e colto degl’ldoli,e dpf
falſi Dei, chiamati da loro Numi celesti,e Deità im-ſi`

mortali ſia
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mortali,e con quello vna infinità di rnali,di errori,.$z

inganni. Di questa ſorte dîdolatri ſono glìEthiopi

Giaghí di questi Regni dell'Africa meridionale , i

quali ſi come adorano diuerſi ldolí , così varíj , e di-r

. ucrſi ſono anco iriti , e le cerimonie della lor falſa.

Religione . Pesto di vario, e questa differenza ſi è

aſſai bene veduta, 8c oſſeruata nell'eſercito , che pri

ma di farſi Cristiana manteneua in piedi la Regina.

Singa; imperòcche eſſendo composto di varie na

tioni gentili de' Regni e di Dongo,e di Matamba,di
ſi Ganghela, d’Vmba, di Lubolo, d’llamba,di Sombe,

di Chiſama,di Moaches,di Bamba, e di Chiteſce : 8c

hauendo ciaſcuna di queste nationi il proprio Idolo;

ſecondo la dinerſità di questi,che ſono molti,adorä

do alcuni l'idolo , da loro chiamato, Enchíſce ; altri

l'idolo detto Chalſuto , altri l'idolo Chibilaflltri l'I

`_ dolo Maugueſe, altri l'idolo Chiſalanaſamba , altri

È- l'idolo Chibuco , 8t altri l'idolo-per nome Chitori:

' così differenti ſono ancorale leggi della Religione,

de' riti, delle cerimonie, e de' ſagrifitij, che à quelli

eſibiſcono 5 e per meglio distinguerſi I'ma-nation:

ñ dall'altra, portano addoſſo diuerſi ſuperstitioſróſe

gnali della vana Religione de’fuoi falſi Dei,chi por

ta appeſo al collo vn pezzetto di legno , chi alcuni

frammenti di oſſaſchi due picciole corna sù la testa,

chi vna punta pur di corno piena di malifití , e stre

gherie al petto , chi cerchietti di ferro intorno alla;

gola, chi intorno alle braccia, e chi intorno a* piedi,

cni
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chi và cinto con vna ſpoglia di ſerpe, chzhz vna di;

uiſa,e chi vn' altra, e tutti finalmente ſono ammalia

ti,e portano ſopra la malia , e fattura dentro di vna,

pelle di Lagarto,cioè di Cocodrilo,c6posta di graſ- i

ſo di huomini, di fiere, di ſerpenti,di ſugo d'herbe,e ſi

di altri ingredienti, che dà loro à portare come coſa_

ſagra lo Scinghilo, ò vero Stregone, per riuerenza.

dell’ldolo,che adorano,8t à cui häno diuotione nel

la guiſa, che noi altri Cristiani portiamo addoſſo gli

. Agnus Dei,le crocette,e le reliquie de' Santi. ll mo

do , che tengono nell’adorar’, e venerar' , i loro falſi… l

Dei, conſiste in alcuni atti esteriori, che dimostranſièſiq* .J l

humiltà,come l’inginocchiarſi,il coricarſi,e proster-ÎÀÈ-;Î

nerſi bocconià terra, aſpergerſi il capo , òtimlgtatatarſi la faccia di polue , recitar' alcuneloroíófſiaſſtioó

~‘ …un

ni , che accompagnano con profondiflimeäiuerenfl ,

ze,8t offerir’ à quelli in ſagrifitio Zîl migliofdellflo- ó “

stanze, che poſſeggono . L. ~ ` j 1-: r: ì, ,

, Auuertaſi quì, chei nomi detglìldolimentouati

diſopra ſignificano le infermità , a* quali l’humano

corpo ſoggíace,e stà ſottoposto , come ſarebbe à di

re Chitori,che vuol direinlingua loro., infermità , e __

dolor di capo : onde adorano eſſi l’ldolo Chitori, 4'.

perche ingannati da' Stregoni,che ſono i loromedie 'ì

ci,ſi danno pazzamente à credere, ch'egli ſolo -poſſaguarirli,e liberarli dal dolor del caſipo; perciò, quan-_Îfif-jf

do da questa infermità aſſaliti , e molestati' ſi veggo-Îjfj; -f

no, ricorrono ſubito al Dio Chitori , 8c imploranldcfîìi. `

_ 1 . .

....un…...ó-óñ——————<
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il ſuo aiuto, gli ergono in caſa vna statua di legno,&

un'altra sù la strada fuori della Città,doue gli offeri

ſcono ſagrifitij di gallíne,e di altri animali,p placar

]o,e pregarlo , acciò non facci entrare, ma tenga da

quella il ſudetto morbo lontano . Così parimente gli

altri Idoli,che adorano, häno i loro ministri,ò medi

ci,come hà l’Idolo Chitori,e ſono chiamati co’nomi

delle infermità,p la cura delle quali à loro ſi ricorre.

Döde ſi raccoglie,che’l colto,e diuotione, che que

sti Ethiopi Giaghi häno verſo i loro Dei, non naſce ,

altrimente dalla virtù della-Religione, ma dalla ne

ceſſità,c’hanno di eſſere aiutati da quelli ne' loro bi
ſogni, &infermità; che patiìſcono, ſenza penſar più

oltre ſe ſiano , ò non ſiano Dei, e ſenza ſaper quello,

che ſi faccino ; perciòche in verità non credono nè

à Dio,nè à Dei; ſono tutti tacitamente Ateisti , che

tolgono Dio dal mondo, come habbiamo detto: e ſe

dimandate loro , perche adorano questo, e quell'al

tro Idolo , e la cagione del colto , e riuerenza, che :ì

quelli prestano , non ſanno daruene altra riſposta, ſe

non perche così facéuanoinostri antenati , per ri

trouar rimedio alle infermità, e biſogni loro. Datin

di è,che nö ſapendo eglino render conto della Dei

tà de' loro Dei,restano facilmente conuintLqtrando

ſi dimostra loro colle ragioni la falſità di quelli, e la

vanità delle loro ſuperstitioni , e ridicoloſe cerimo

nie; tl-elle quali vò quì alcune riferirne, acciò ſapen

doſi dziMiſſionarij Apostolici, che vanno à predi- g

car'
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car' in quei Regni la fede di' Cristo, la qualità de g);

errori,che tégono,e credono , ſappiano anco appü_
carui gli opportuni rimedíj , affaticandoſi di perſua., ſſ

der loro il contrario così ne' publici , come ne' pri,

uati ragionamenti, e coll’efficacia delle ragioni diſg_

gannarli, conuincerli , e trargli fuor de’ detti errori,

nel che , stante la loro ignoranza , e’l friuolo fonda., "

mento della falſa loro credenza , non ritrouerannrſiì

molta difficoltà, e reſistenza; altrimente il volergliÈf

ammàestraf , -St istruir nella Dottrina Cristiana, ſen-È

za far loro prima conoſcere, 8c abíurar gli errori,abîj

borrir', edetestar le diaboliche ſuperstitioni dellvana loro Religione , ſarebbe vna fatica gittata alñ_

Vento, e ſenza frutto . .. ` -
'

La prima ſuperstizione dunque , che .vſaiio questi

Idolatri Giaghi,conſiste nell’adorar' vn’Idolo,detto

per nome Gangazumbo , tenuto da loro di tutti gli.

altri il maggiore , à cui tengono vn Ministro , ò veri

Medico ſalariato, il quale ſuol' eſſere alle volte huo-*Î

mo, e tal volta femmina; quando è femmina và veñ,

stitada huomo , e quando è huomo và in habito di

döna. Hor questo ministro medico, ò medica, ch’el

la ſia, porta ſeco vna caſſa, chiamata nella lor lingua

Moſſetto, dëtro di cui ripone, e conſerua alcune co- ›

ſe al ſudetto Idolo dedicate .. Se taluno cade infer

mo , fà venir ſubito il detto medico, e gli dimandaſ

che ſorte dînfermità è la ſua , c che rimedio vibiſo-;Ì

gna per giiarirla 5 il quale quando dalſinfermoprima
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*prima regalato con promeſſa di regalarlo anco do

ffleſercita la ſua arte di medic-arqchìeſſi diconoſſaóñ

chelarenn questa guiſa :Il ministro medico,o per dir

meglio Sti-egone,dopo hauer’inuocato la ſera il De

monio, fà porre inſieme alcuni strumenti da ſonare,

che ſono ſoliti di adoperarſi nella detta funtione, 8c

alla preſenza de gli amici, e parenti dell’infermo , e

ra1'hora coll’aſſistenza del medeſimo infermo,_tocca

quegli strumenti, nel qual mentre ballano, e danza

no tutti i circostanti, ſin tanto che ſiano stanchi: all'

hora il medico ſi ritira dentro di vn ſegreto stanzi

no, 8c oſcuro gabinetto , doue stà riposta la caſſa , ò

Moſſetto dedicato al Demonio, e ſubito ſi sëte vſcir

dalla detta stanza vn’ vrlo aſſai ſpauentoſo, qual ſen

tito da quei di fuora , fanno tutti ſilentio per vdir lo

riſposte, 8c oracoli del Demonio z il quale dice con.

alta voce,che tutti la intëdono: Io ſono Gangazum

bo Signor' , e factor delle vostre leggi, il malor' , 8c

infermità dell’infermo èdi questa, e questa ſpecie ñ

(ſeguendo à dir ciò che gli piace) perciò , ſe vuol

che lo riſani,la prima coſa,ch’egli hàà fare,ſi è, cho

mi honori con offerirmi ſagriſitio, 8c io gli darò ine

ceſſatij medicamenti da poterſi guarire ;— e la ſecon

da,clie oſſerui , 8c eſeguiſca interamente gli ordini,

che gli darà il mio ministro . ›

Alle volte auuiene,che non eſſendo il ministro in

uemoniato , e non riſpondendo perciò il Demonio

alle ſue chiamateſialliſca nelſachelare,e non accerti

*ñ G g g la
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la cura delfinfermo 5 8t all'hora eglLpcr non perde.

re il guadagno da quello promeſſoglí a parla da ſe,

come ſe foſſe il Demonio, ci” Parlaſſfîz e dice mille,

ſpropoſiti inuentari diſuq capo, restando tuttauia

rjnfzrmo nella ſua i nfermita, 8t egli ſcuſandoſi , che

ſia auuenuto per la tal' , e tal cagione , per questo , ò

per quelPaltro impedimento. Di più nell'atto del ſa.

chelare vntaſi il Ministro, ò Stregone il corpo di ſu,

ghi d’herbe, ſi pinge,8t imbratta la faccia di magi-a,

di biacca,di terra gialla,e di carbone pesto, ſi mettg

ſu'l capo molte piuma di varij colori di più vccellí;

ſi cuopre le parti pudende c6 vn pezzo di pelle dajz

la parte di dietro, e con vn’ altro.dalla parte dinan

zi, ſi cinge_il petto , e la ſchiena , con funi piene _di

groppi, ſi circonda i polſi , 8tipiedi con maniglie;

cerchi di ferro , parla con voce toca , e col gozo , è

gorga, traluna, e trauolge gli occhi, fà molti atti , e

gesti ſpauentoſi, 8t in fine ſembra vn brutto Diauolr

in forma humana ;il quale volendo medicar’ , e riſa

nar 1’infermo,gli vnge prima il corpo di molte ſpot

che,e puzzolenti ſozzure, e dopo , che'l vede guari

to,ſe pur ſi guariſce , comincia à dargli molti ordin

e precetti, che tanti non ne haueuano nella legge
antica gli Hebrei,come ſarebbe à dire , che ſiſiaster

ga da questo , e da quell'altro cibo : che porti nc

collo, ò nel braccio manco, ò pure nel piè destro i

cerchiello di ferro; che non parli con donnein ten

pa,e' hanno il mestriioz che non entri in caſa ſua_ ,i

m
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in quelle d'altri , ſe non hauerà fatto prima la tal' , e
g] cerimonia ; chìerga vna statua di legno allìldolo,

che da quella infermità riſanol_lo,con vn’ altarino in

ſuo honore,doue gli oſſetiſca ſagriſitiozche tenga al

cune oſſa del tal’animale sù la porta di ſua caſa; o

nella carriera ,in cui dorme , penne di questo , ò di

quell'altro vccello; e cento, e mille altre fraſcherie,

e bagattellqche per breuítà tralaſcio ,la principale

,delle quali ſi è,che tëga il Moſſetto, cioè la caſſa per

riporui,e conſetuarui tutte le coſe, che al detto Ido

lo offeriſce,e che ad ogni luna nuoua, ò piena ſe gl'

inginocchi innanzi, è gli chiegga le gtatie,che deſi

dera , perche per mezo di questa cerimonia gli ſarà

l'idolo propitio, e’l ſoccorrerà ne* ſuoi biſogni.

La ſecöda ſuperstitione, e ſpecie d’ldolatria,chia

niata da questi popoli Giaghi,Tutocacombe,è vſata

da loro coll’isteſſe cerimonie dette di ſopra, quando

vogliono impetrar' alcuna gratia dall’ldolo , come

di figli,di ſerenità,di pioggia per irrigar’i loro lauo

rccci,e ſecondar' i campi,ò d'altra ſimil coſa; aggíüfl

gendo alle ſudette questa cerimonia di più,che ado

rano la caſſa dell’ldolo, detto Moeſe , à cui ricorro

no,dentro della quale preferiſcono alcune parole,

acciò inteſi,8c eſauditi ſiano dal Demonio.

La terza ſuperstitione,ch’è diabolicaubarbara , 8t

Znhumana, cöſiste nello ſcìacciar via fuori della Cit

*à le donne partorienti , e mandarle in villa in qual

;lie lor podere ſin tanto , che quiui liabbiano parto

_G g g a rito;
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rito; (dopo ſe pur non l’ammazzano)ſe ne ritornano

à caſa ſenza il parto , quale, ſe la madre è nobile , la.

ſcia in poter della balia; s'è plebea,riman’ella mede

ſima nelſisteſîo luogo ad alleuarlofinche comincia

no à ſpuntargli identi : _ſe pertdiſgratia gli naſcono

i denti di ſopra prima di quelli di ſotto,l'hann0 i ge.

nitori per maliſſimo augurio,e dicono , che quel bi;

bino , ò bambina habbia da far peſſima riuſcita; di

che ſi ſdegnano eglino sì fattamente,che nò voglio

no riconoſcerli più per loro figli, e quelch’è peggio,

ò li gittano nel fiume , ò vero, che gli laſciano in ab; _.

bandono sù la terra, acciò da gli vccelli di rapina ,ſi
dalle fiere ſiano diuorati . Se al figlio allîncontroſi

naſcono i denti inferiori prima de’ ſuperiori, como**

che l'hanno per ottimo ſegno,fanno tutti di caſa gti

festa, 8c allegrezza con ſuoni, canti,e balli :il padre,

e la madre ſi vngono il corpo col ſugo di`diuerſu

herbe,e tutti sìimbellettano , e ſi dipingono con va

rìj colori, il marito riceue dalle manidella moglie;

il bambino, ſe’l reca al petto, lo stringe, Pabbraccia,

lo bſiacia, l’accetta , e riconoſce per ſuo figlio z intor

no al quale,prirna di eſſer portato nella Città ,vſanc

vn’ altra cerimonia, 8c è, che laſciano il bambino in_

terra ſotto di vn’ arbore,don`cie via il Padre à leuaírlo

'e'l orta ſeco tra le bracciaa ca a.

(Èostumano i Popoli di questi Regnimaſſime Gia

ghi, di hauer più mogli , i Signori principali.ne ten

gono più di cinquanta , gli altri , che non ſono tal

quante
I

-ó-ñ
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quante poſſono mantenerne . In tutti i ſacrifitij,che

fanno, hà da aſſistere , e ritrouarſi preſente la moglie

princípalgaltrimente non ſarebbero grati,8t accet

ti a' loro ldoli . Ad ogni Luna nuoua, ò quintadeci

ma aprono il Moſſetro, in cui tengono riposte le co

ſe conſagrate all’ldolo,che adorano, 8t all’hora con

atti di maggior' humiltà, e diuotione lo riueriſcono,

adornandoſi in quel giorno cö vaghe diuiſe, con di

pingerſi il volto, il petto, e le braccia di varij colori,

con metterſi penne ſu’l capo , con portar cornetti

appeſi al collo , braccialetti ne' polſi, ferri ne' piedi,

cinturini ne' fianchi,cöposti di diuerſi ingredienti, e

fattucchierie da gli Srrcgoni,8t alcun legno, ò altra.

coſa nellemani , quali tutte conſeruano dentro il

Moſſetro, ò ver caſſa come coſe ſagre . Se la notte ſi

ſognano alcun ſogno buono, ò cattiuo, la mattina ſi

pingono, 8t imbrattano la faccia , òìl petto di vn co

lore, che indica , e dinota appreſſo di loro la qualità

del ſogno . Weste, 8t altre ſuperstitioni diabolicho

oſſeruauano questi Ethiopi Giaghi ſoggetti alla Re

gina Singa, prima , che alla fede di Cristo ſi conuer

tiſſcro. E non è marauiglia,ch’eſſendo il ſuo eſercito

formato di varie nationi gentili, 8t idolatre , c'han

iio,come detto habbiamo , tanti diuerſi riti, e ceri

monie diuerſe, in täta quantità ve ne foſſero,le qua

li hora per miſericordia di Dio non ſi veggono por

tar, nè eſercitar piùin publico; eſe pure alcuno le.

oſſerua, ò le porta addoſſodo fà di naſcosto , 8t in ſe

SÎÙÎÒ,
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SYNAPT. timor di non incorrere nella pena, che [a,

Regina,così conſigliata dal Padre Antonio da gag_

ta Miſſionario Apostolico , hà fatto eò publico edit;
to fulminar -contro quei,che talìarte diabolica eſere

citeranno più nellhuuenire . …,._.… ñ...

Chiamaſi il Ministro, ò Ministca , lo Stregone, 3

Strega , chìeſercita quest’offitio di ſachelare , dirne.

dicare, e di ſagrificar' a' Demoni , appreſſo di questi

Ethiopi Giaghi con nome di Scinghilo,ò Scinghila,

nel cui corpo entrato il Demonio , e ſingédo di eſſe:

l'anima di vn Signor', e Principe Giagha già morto;

parla per la ſua bocca, e rende gli oracoli, e le riſposff

ste di tutto ciò,che gli ſi dimanda ne' ſagrifitij, cheä

quello ſi offeriſcono . Volendo dunque il Rè ,ìò Ca

pitan Generale di vno eſercito ſaper dal Deinoñîo,

ſe della guerra , per esépio, che vuol muoueie al ſuo

nimíc0,è per riportarne vittoria,gli offeriſcgſeçon

do il ſuperstitioſo costume de' Giaghiſiagrifitionel

la forma ſeguente: fatti vnir prima per publico ban

do sù la piazza maggiore della Città tutti gli Vffi

tiali, e Capitani dellìeſercito nelgiorno à taleffettç

destinato-,oue concorre ancora gran moltitudine di

Popolo ,per ritrouarſi preſentialla funtione del ſa"

chelare , S: eſſere ſpettatori di quelPhorrendoſagri

ſitio, e diabolica ſuperstitione, e collocato nel mezc

il Moſſetto,ò Caſſa del ſudetto Rè,ò Capitan Gene

rale,alla cui istanza ſi fà il ſachelamento,e ſi offeriſcc

il ſagrifitio , ſi mettono à ſeder’ intorno à qîiello ſo

pra
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praalcuni ſcabelli , che ſeruono ſola mente per que

sta cerimonia,tutti gli Scinghili ministri del Demo

gio,e così ſeduti cominciano à ſonar' alcuni strume

”chefanno vn ſuono,e rumore aſſai ſpauentoſo,do

poalzatiſì in piedi con tutti gli astanti , ſi danno à

danzare,ballare, 8tà chiamar' il Demonio, il che fäf

no per lo ſpatio di vna buon’hora,qual finita,entra il

Demonio nel corpo di vno di qgli Scinghili, ò Stre

goni ſuoi ministri, facendogli far ſubito atti , e gesti

da ſpiritato , con mandar fuori vrli , e voci horribili,

con tralunar gli occhi,e torcere talmente il viſo,che

ne restano i circostanti tutti atterriti , e pieni di ſpa

uento :i qualideſistendo dal ballo , ſi ſentano in ter

ra,e con vn ſilentio grande stanno tutti attenti , per

vdir ciò, che dice il Demonio per la bocca dell'in

demoniato Scinghilo , il quale fingendo( per eſem

pio nell'eſercito della Regina Singa) d'eſſere l’ani

ma del Rè Angolabandi ſuo fratello , parla in questa

guiſa,che tutti Pintëdano: Io ſono il Rè Angolaban

di già morto, che fui vn tempo Signor di questo Re

gno,e Capitano di questo eſercito , e vengo da to

chiamato, ò Regina , à dirti, che la guerra, che vuoi

hora intraprendere con tuoi nimici , hauerà felice»

`.icceſſo,e riporterai di loro glorioſa vittoria,perche

o tiaſſisterò ,eſarò ſempre in tuo aiuto; ma prima..

.Îagna , che tu mi honori con tutti quei , che meco

.; :ranno in tuadifeſa,perciò ti comädo,che tu met

:. dgntro del mio Moſſetto , o Caſſa à me dedicata.

ñ- . vn
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vn bel pezzo di drappo fino; che vccida,e mi offer-ì.

ſca in ſagriſitio alcuni huomini, qual ſagrifitio ritoz-,

nata,che ſarai vittorioſa, rinouerai. Cio detto i] 413,?

monio per bocca dello ſpiritato,st indiauolato Sciu

ghilo,tosto cö gran prestezza ſi eſeguiſce in ta] mo_

do: ſi pongono in giro molti huomini,e donneſiatfi

prigioni in guerra, che à questo effetto riſerbano , e

tengono preparati, ò veroin fila lìvno dopo l’altro

colle ginocchia piegate à terra , il che fatto , finale-i

moniato Scinghilo prende vn coltello alle mani la.

go due palmí , e molto ben' aguzzo in forma di vn..

pugnale,che per altra funtione , che per questa non

mai adopera , 8c alzatoſi da ſedere, corre come vna;

furia dìAvuerno , portata , 8t agitata dal Demonio ad

inuestir que' rneſchini,cacciando loro à più potere il

coltello nel petto,ò nel ventre,ò ne' fianchi, indi ca

uatolo fuori,ne lambiſce collalingua ,e dalla ferita

colla bocca ne ſucchia il ſangue; terminata' questa.;
bestial’ , e barbara funtione,ſe ne ritorna fremenſido,

,e tutto furioſo al ſuo luogo,& ordina à gli aſtri Scin

ghili,che faccino la steſſa cerimonia di ſucchiar dal

le piaghe di que’poueri feriti il ſangue ,il che fanno

con tanto lor gusto,e diletto,come ſe vn vaſo di me
le,di’ambroſia, ò di nettare beueſſero , e ſuccſihiaſſeó

ro 2 dopo questo finiſcono di vccíderli , e fattiglìin.

" pezzi, gli diuidono, e diſpenſano à quei, che viſi ri

trouano preſenti, acciò habbiano con che fa); la ſe

ra vna buona, e laura cena; per vltimo ripigliano ,e

rino
1-.
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e rinouano in rëdimento di gratie al Demonio i ſuo

ní,e le danze,restando per tutto quel giorno l'inde

moniato Scinghilo Padrone , e Signore dell'eſerci

zo,da tutti riuerito,8t honorato, come vn’ altro Dio

in terra,a’ cui piedi ſi prostra,e ſottomette il capo l'i

{leſſo Rè , ò Capitan Generale di quellìeſercíto , co

me più volte hàſfatto laRegina Singa.per lìaddietro,

. prima della ſua conuerſione nel giorno, che faceua.

_ questo diabolico ſagrifitio, che da' Giaghicostuma.

, farſi ogni volta,c’hanno da muouer guerra a' nimici,

,prima di venir' al fatto d’arme,per ſapere il ſucceſſo

fidi quel conflitto, dal qu ale quando ritornino c6 vit

oria , e colla prigionia del Signore , con cui hanno

uerreggiato ,la prima coſa, che fanno, gli tolgono

1 a vira,e troncandogli la lingua, la punta del naſo,8c

_' capegli della testa , gli oſſeriſcono al Demonio nel

a uouo ſagrifitio,che fanno , e ripongono dentro del

, Moſſetto,ò Caſſa à lui dedicata , con vccidere , eſa

., griſicargli iriolti altri prigioni preſi in battaglia nel

la maniera detta di ſopra . Sparano poi , e riducono

'_, in minutiſſimi pezzi il corpo del nimico Principe;

o delle carni , e graſſo del quale, parte ſi mangiano , e

 

 

dienti, inſegnati loro dal Demonio dëtro di vn-mor

taio di legno,in cui pestar ſogliono il riſo,per cauar

z o fuori de’ guſci,e fattone vnguentqchìeſſi chiama

o Magiaiſamba , che vuol dire olio miracoloſo , ad

ogni miouiluniqo,ò plenilunío,8t ogni volta,c’hanno

, _ H h h d'an
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dhndar' alla guerra, prima di partir', e marciar con.

eſercito, c6 quello ſi vntano, quale con gran riuerë

za nelle loro caſe cöſeruano in quella guiſa appun_

to, che conſertiiamo noi nelle nostre Chieſe 1-050

Santo . -Se per ſorte restano nella battaglia perdito
. - - \ a - . ñ

ri,ritornano ſubito a ſachelar , e far ſagrifitio alpe_

nionio,comc di ſopra ſi è detto,per ſaper la cagione

di quella rotta, e ſconfitta ,il quale riſpondendo Pg,
bocca dello Scinghilo,apporta di ciò p iſcuſaríſigdi,

uerſe ragioni, cioè à dire , che fù vn castigo,che dig

loro, perche non fecero il ſagriſitio il giorno prete.

dente alla battaglia; ò vero perche non ſi conſulta

rono prima da lui ,in che modo doueuano attaccar

lzizò pure perche le loro mogli, rimaste in caſa,haue

uano commeſſo adulterio,ò per altri pretesti, e cau

ſe da lui inuentate per coprir le ſue bugie, e le ſue.

menzogne: econ tutto ciò ſonoi miſeri talmente.

accecati,che ſenza auuederſi dell’inganno,credonc

quanto dice, e gli prestano intera fede . Ma nonì

inarauiglia , ch’eſſendo eglino ignorantiſſimi , ſianc

parimente così ciechi, e viuano così ingannati .

Mando muore ilGiagha maggiore, Principë-'Îc

Capo dell'eſercito, e della loto natione , il ſucceſſo

re,che resta al gouerno, hà cura, 8c obbligo di fargl

l’eſequie,e__celebrar’ i ſuoi funerali nel modo,che ſe

gare. Si foriija nel luogo destinato vn circolo di figu

ra ouata,largo venti palmi in circa,e propottionat:

inentelungo,intorno al quale ſi piantana molti pal
ì ñ come

-óî
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come picchedunghi, in forma di vno steccato, nella

cui estremità ſi laſcia vn’ vſcio , ò varco aperto da..

Poterui entrare,e ſi mette vna bandiera ſpiegata nel

czpo,e parte ſuperiore di quello, e nel mezo vna ſe

dia. l pali ſi adornano, e vestono con varij drappi di

ſeta,e panni del paeſe ,daì quali pendono molti vaſi

pieni di vino di Europa , e zucche ripiene di diuerſi

lícori , e beuandc,che da eſſi ber ſi costumano, 8L in

torno a’quali veggonſi star ligati polli , galline , ca

pre,buoí,& altri animali in gran quantità,per ſagri- ñ

ſicarlialſanima del defonto Principe , 8c vnainſini

tà d'arme, da gli steſſi pali pendenti. Fatto questo»

apparecchio, che ſi fà dentro di vn boſco fuori dell'

habitato circa vna lega,nel giorno prefiſſo all'hot

rendo ſpettacolo,e diabolico ſacrifitio, vestite c’h:'i—

no riccamente,e pompoſamente le humane vittime,

che ſagrificar ſi deuono, danno loro da mangiare, e

da bere à più non poflbsquando ſono ben ſatolle,vb

briache,e piene di vino lìn' alla gola,partendoſ1 dal

la caſa del Principe , ò Capitano ſucceſſor del mor

to,cl'1e fà il funerale,8< offeríſce il ſagrifitio , il quale

egli ancora lc accompagna al destinato luogo, ſono

quiui da ministri horrendi di morte tra ſuoni,canti,e

balli, come ſe andaſſero à nozze, ò à baccanali,con

dotte le infelici , e mcnate al macello: doue perue

nute , fanno ſcelta di vn’ huomo , che ſia tra le dette

vittime ,il più degno , e’l più nobile, e'l costituiſco

no capoye* condottiere di quella turba di miſerabili,
ſi H h h z e po
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e postolo à ſedere nella ſedia collocata nel mezo

del circolo col correggio di molti paggi allünzomo

restádo tutti gli altri,che cö lui háno à morirgdzu;

parte di fuori,oue stà piantata la bandiera,ſi danno à

toccar gli strumenti,à cantar* , à ſonar', e ballar così

à refuſo tutti inſieme come tanti forſennati , pazzi e

ſurioſi . Venuta poi l’hora del ſagrifitio , il Principe

ò Capitano ſucceſſor del morto entra nel circolo ,é

parlando con colui,che stà aſſiſo nel ſeggio,sì gli”;

ce: Noi ti habbiamo eletto per capo,e guida di que.

sta gente, che deue teco morireflffinche tu la meni a.

ſeruiggi del nostro Principe defonto nell'altra vita',

in ſegno della nostra fedeltà,8t amor, che gli porria.;

mo . Tal volta , come ſe quegli foſſe il medeſimo

Principe morto, inginocchiandogliſi d’auanti, ecol

proprio nome chiamädolo , in questa forma gli par

la: Signore riceuaYAltezza Vostra questa mia offer

ta,che le fò, e mi perdoni , sìella è picciola , perche.

prometto di fargliela maggiore per l’auuenire 5 ela

prego in tanto à concedermi gratia,ch’io poſſa inte

ramente oſſeruar le leggi de' Giaghi , e conquistar

coll’arme gli altrui stati, e Prouintíe . Il che detto è

nell’vna,ò nell'altra maníera,ſi alza in piedi,tira cor

violenza quello ſuenturato- dalla ſedia , gli fà piega

le ginocchia à terra , 8t egli con vn coltello taglien

te,c’hà nelle inani,gli tronca,e ſpicca il capo dal bu

sto, e nel tempo isteſſo ſi vccidono da' -ſuoi ministr

tutte le altre vittime , così huomini , come animal

` ' che
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vi li ritrouaſſe anco preſeñte. E’1 Signor di Caſange

che viue,e regna al presére,dopo eſſere stato _dal pi::

dre FrafAntonio da Sarauezza , pur nostro Capuſic.,

cino Miſſionario , battezzato, e congiunto in mau-L,

momſio con vna ſola moglie ſecondo il rito deſhsäq

ta Romana Chieſaflcciſe nondimeno, e ſagrificòran

ſuo predeceſſore nell’anno r 6 5 8. cëto ottantaçpmi:
tro perſone . E questo e’l funerale, che fannſiojzsiz,

ghi a' loro Principi defonti , aſpettando vno', due, ò,

vero più anni dopo eſſere stati ſepoltiſiecondo il_ cu»,

mero, e quantità de' prigioni, Chan PEG-ſt; in guerra);

da poter-gli ſagrificare , L_ _ __,fl …A53 Sito-HW

Gli huomini , che ſono riputati-nel Mondoíkíapffi

fieri, barbari, &inhu1nani, ſono iGaramantZñnlEA-flíìa,8›c i Mzxſſageti nellìlndia. Omienialín aîqhplîflìmn..

ſono ſecondi, nè cedono punuoqtxestí EthiopíiGjdañ

ghi delPAfricaMeridior-ale; Sc inaciò. ſolàmenrczglì

vni da gli altri differiſcono , che quelli, fiabeneſoflo

bestiali ,hanno però qualche vestigio dihumanitä,

ma questi hanno molto del bestiale , niente dell'ha

mano,& aſſaidel diabolico-;imperocchefolçre.aldíëe

mostrarlo nellìaſpetto,nelſoperegxellîzìparolegcnfló

la ferociſſimafl crudeliſſxma loro natura', pei' cuísë

brano tanti Diauoli dell'Inferno , lo dimostrano”:

cora in eſſere bugiardi,e mentitori, c peròcömesrali

ſono-figli del Demonio,ch’è padre delle menzogne.

Sempre mcntiſcono, non dicono mai _TIGPÌÈÎQÌYÒÙ

cr
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i che stanno fuori del circolo; de’corpide’ quali fat

:one vn mucchio in mczo del medeſimo círco1o,vi

ſoprapongono il cadauero di qu e] nobile,ch’era sta

to dichiarato da loro capo,e condottiere degli altri,

in cui dopo hauer píantata la ſudetta bandiera , 1a

ſcíando ogni coſa alla diſcretioneñdel tempo,quindi

ſi partono,& alle loro caſe tutti ritornano .

Nel qual métre ſe auuiene per ſorte,come tal’ho

ra auu`enir ſuole , che ſiano rubati , e ſpogliati i detti

cadaueri delle ricche vesti, c'hanno indoſſo,e rapíte

vengano da’ ladri le altre robe rimaste del ſagrifitio,

quiui da loro laſciate, lo tengono per maliffimo au

gurio,& abbomineuol ſacrilegio,dicëdo,che le det

te vesti,e le dette coſe non ſono state altrimente tol

te,e rubate à quei corpi morti, ma all’isteſſo Princi

pe,e Capitano defonto , à cui erano state offerte , e

ſagri-ficate; e capitando i ladri nelle loro mani,ne fä

no crudeliffiflna vendetta ;e quello,ch’è peggio , co
me ſe profanaro foſſe, e più non valeſſe, ò giouaflſie il

fatto ſagrifitio,tornano colla medeſima vcciſionqöc

empietà à rinouarlo . Onde il Segretario del Signor

di Caſange, huomo bëche Ethiopo , però Cristiano,

affermò. al Padre Giouan Battista da Montecucoli

nostro Capuccino ,eMiffionario Apostolico , che'l

detto Caſange,trenta anni crano,per eſſere state ru

bate le coſe rimaste ne] ſagrifitio offerto da lui al ſuo

Anteceffore, l’haueua ſubito rinouato colla morte

di duccnto ottantotto perſone , che nel vederle paſ

‘ ſare,
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Per errore,e non volendo, anco quei,che ſono di lo

;o Cristiani,e viuono tra’ Bianchi, di ſorte,che corre

questo prouerbio tra' Portugheſi , che dimorano

nella Città di Loanda,ò vero di Angola, quando nó

vogliono dar credito à coſa , che loro ſi racconti:

Westmdícono, è vn detto de' Neri , ch'è il medeſi
mo,che direzquestaſi è vna falſità,vna menzogna,vna

bugia . Sono in oltre huomini infernali, e diabolici

per quest’a_ltra ragione , perche hanno del continuo

pratica,e comercio col Demonio , come quei, che

eſercitano l’arte magica , e ſono tutti dediti alle ſu

perstitioni, à gl’incanteſimi, à gli augurij,a’ prestigi,

ò ſortilegi, alle diuinationi , alle malie , alle streghe

rie,e fattucchierie, con patto eſpreſſo,ò tacito, c'ha

no collìisteíio Demonio , qualìadorano, 8c inuocano

in tutte le loro attioni: onde eſſendoſi fatti ſchiaui

di Satanno,non è marauiglia,che ſchiaui ſiano anco

ra di tutte le nationi del Mondo. Gli Hebrei,perche

laſciarono di adorar' il vero Dio d'Iſraele , per ado

rar gl’ldoli Belo, Belfegor, Astarot, e Bahalim, per

ciò permiſe il medeſimo Iddio, per castigar la loro

Infedeltà, e perſidia , che-foſſero fatti ſchiaui, e me

nati in diuerſi paeſi-in- vna duriſſima ſeruitù . E que

sta ancora credo io , che ſia la cagione ; perche per

metta Iddioñ.che questi Neri Ethiopi in ogni parte

del Mondo ſiano tenuti -per iſchiaui , inſin nella loro

propria patria , doue viuono in maggior ſervitù , e.

lchiauitndineflhe a6 era quella , che _ſofferiua il Po

po o
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polo 'Hebreo , eſſendo che tra loro ſteſlî ſi tíraríî

neggiano; gli vni ſono ſerui de gli altrſieqfiſicffiffen.

dono quelli per iſchiaui a' mercatanti , che 'vöhm

tieri li comperano , per riuenderli altroueì più caro

prezzo: è castigo, che dà loro Iddio anco in quad_

vita , per lo peccato grauiſlìmo dellîdolatriaſiìgì-che'

commettono nell'adorar non ſolo i Demoni, ma an;

co le anime d e' loro Signori già defonti, e pg,- mm,

altreſcclqratezze , enormità , e vitij , de' qualiſon.,

pieni ſin agli occhi. _ ,…,

Nel ti-attar' i loro negotíj , e nel far de' contratti,

non vſano ſcritture,nè strumenti,come quei, che nö

hanno cognitione alcuna di lettere , ma negotianc

ſolamente sù la parola, e per via di testimoníj: onde

ſpeſſo auuiene, ch’eſſendo eglino furbifligliacchi, e

mancatori di fede,gli vni inganninoglialtt-Lnegan

do ciò,c’han detto,fatto,promeſſo, dato,ò 'ríeeuutoz

perciò* per ſaper la verità , ricorrono al Demonio , il

quale per mezo di alcuni giuramenti,da lui inſegna.

ti,che da' ſuoi ministri fà dare à coloro, cheneganq

fà venir’in cognítione,ſe quel,c,he ſi nega,ò afferma,

ſia vero,ò falſo . Compariſce tal’hora vno innanzi ai

Giudice, e gli dà vna querela cótro di .vn’altro,peró

che nega per eſempio di pagargli vn debito , che gl.

deue,e non hauendo testimoni da prouarlo, &istan

za,che gli dia il giuramento , quale ,non può tíóuſai

di prendere,perche dimostrerebbe , ancor-che foſſe

innocente, di eſſer reo . I giuramentiflhe ſuol dali
, .
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giudice, ò ministro del Demonio, ſono diuerſi , tra’

quali vno ve n’h:`i,chiamato Bolungo, che conſiste in

…a beuanda composta di terra gialla, 8c intriſa col

;ugo di alcune herbe;la beue l’accuſato: s’egli è reo,

;esta talmente vbbriaco , e fuor di ſentimento , che»

[e’l ministro non è presto ad aiutarlo col rimedio c6

zrario , tosto per opera del Demonio ſe ne muore.

Vn' altro giuramento è detto Chilumbo , e dall] in.

questa guiſa, ſi piglia vn coltello,e dopo hauerlo fat

to diuenír nel fuoco tutto rouente , e beſſínfocato,

tre volte ſi paſſa persù la gamba del patiente , s’egli

è reo,gli ſi ſcotta di mala maniera la carne con farne

ſaltar via la pelle non ſenza grandiſſimo ſuo dolore;

ma s'è innocente , non ne riceue nocumento alcuno.

ll terzo giuraniéto di questi aſſai peggiore, e più pe

ricoloſo,chiamaii Orioncio , e conſiste in vn veleno

molto potente , che danno à mangiar dentro vn di

*Îicato,e ſaporito frutto detto Nicefo; colui,che’l pi

glia,s’egli è reo, ſe gli gonfia ſubito la gola , e la lin

gua di lbrte,cheſe’l ministro , no’lſoccorre presta

mente col preparato antidoto, e preſeruatiuo , cade

morto :ì terra; s'è innocente , ſe bene non gli toglie

{a vita, ne testa però per qualche tempo offeſopei*

la violenza,e malignità grande del veleno. Il quarto

giuraméto detto Oluchenche , ſi dà al querelato per

:strargli la verità di bocca, in questa forma, gli ſi le

gano di dietro le mani con alcune cordicelle ſottili

così strettamente, che arriuano à penetrar ſin' all’

Ii i oſso; ñ



4 3 4. La conuerſione

oſſo; sìegli ſinòn hà colpa di quello,che gli ſi oppone ..

le cordicelle ſenza cagíonargli alcun doloflgmstg

da ſc steſſe ſi rallentano,e ſciolgono; ma s'è colpcìuo.

leflièmaggiormente da loro medeſime ſiſhingod

no, piangendo in tanto quel meſchino , Qgrjdflndd

per l'estremo tormento,che patiſce 4' ..Vesti ſon@ j_

gíuramenti , che da gli Ethiopi Giaghí ſi costumano

per iſcoprirla verità in giuditio , inuentati dal Dia

uolo, il quale opera i detti' effetti, per mezo de? ſuoi

ministri, che nel dargli vogliono eſſere molto ben..

pagati, e quel ch'è peggio , ſpeſſe fiate vengono-con

quelli à dichiarar gl’innocenti colpeuoli, 8t i colpe

noli innocenti . Conforme ne habbiamo Peſempio

in vn caſo occorſo nel Regno di Micoco , confinan

te col Regno di Congo,c'he riferiſceil ñnostpoPadre

Miſſionario Antonio da Gaeta , eſſecglistatgìaccó

tato da D.Calisto Zelote Moſicongo ſnofllntnçpcece,

come ſi è detto , appreſſo la Regina-Singa ;Beèilſe

guente. ' -Oſſeruauaſi vna legge neldetto Regno .di Mico

co,ſidi far morire irrimiſſibilmente ,chinellgiuramë

to ſi ritrouaua colpenolez-diſpiaceua ,al RÌ: lzrrigo

roſa oſſeruanza di questa-legge., per cui molti .veni

uano condannati à morte: onde per accertarſi, ſe

ministri,che dauano il giuramentoJcopriuano-real

mëte per mezo di quel-lo la verità del fattoflsgqut

sta bella astutia , fè-egli naſconderevn ſaecbettod

monete , e danari del paeſe, che ſonolumachine ,<

_v\,
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chiocciolette di mare, dopo incolpando due ſuoi

{ghiaui , che rubati gli haueſſero , li fèprendere pri.

olOſll,C negando Cffiſll hauer commeſſo il furto,fatti

Îhiamaf i ministri, comandò loro,che gli astringeſ

ſero col giuramento à confeſſarla verità . Compar

ucro tosto per questo effetto molti ministri ,i quali

. vedendo il Rè molto turbato, e ſdegnato perquellü
Îſſ zzccidente, questo ſolo bastò-loro, per dichiñarar col,

Peuolí quei duemiſchiní innocentiëperciò nel dar’il

giuramento , per compiacere al Rc , caricarono tal'

mente la mano nella compoſitione della beuanda,

che appena l’hebbero heuuta , che caddero di repë

rìe tramortiti à terra,e ſe non foſlero stati presti à .dar

loro il difenſiuo , ſarebbero ſenz'altro rimasti morti.

Allìhora il ministro principale con tutti gli altri af

ſermarono,che quei ſchiaui erä colpeuoli, e rei dell'

imputato furto. Lo ſapete voi di certo, diſſe il Rè : sì

Signore,riſpoſero eſſi, già ſono ſco.perti,il giurame

to hà fatto il ſuo effettomon può mentire . Se così è,

replicò il Rè, ritornareli in carcere, perch-e dimatti

na voglio , che ſiano giustitiari , e fatti morire. La;

mattina ſeguente fè publicar' vn bando , che tutto il

Popolo sù la piazza del. ſuo real palagio raunar ſi

doueſſe, doue eſſendo giàtutti concorſi, comparue

il Rè alla lorprelenzaze raccontò in.publico,com’eó

ra andata la faccéda,e l’astiitia,ch’egli haueua vſata,

per fafprouafl conoſcere,ſe’ ministri del giuramen

to diceuano la verità; ma da cheſcouerto. haueua,

I ii 2. c he
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che la* lor* arte fallíua, 8c eſſi erano mentítori, falſi, 'e

bugiardi, comandauaflhe foſſero tutti bruciati viui',

come huomini ingannatori › e Pregiuditiali a1 bem

publico del Regno ; il che fù ſubitamenteeſcgqjzo;

e’l Rè distruggédo questa diabolica legge ,ſiſſe.&~tſh

sto vn’ altra , che neſſuno pigliaſſe più perſauuenite

giuramento, e chi lo daſſe, fofle fatto morire; come,

Stregone , e Negromante . . r ñ zçzzñ_ f L; _, 5

Wihora prima di paſſar più oltre , piacemi per

maggior ſodisfattione del Lettore, dímostrancome

alle male qualità, e vitioſi costumi di questabarbara
natione , hà voluto la natura, che cſiorríſpondeſſero

ancora le peſſime qualità del paeſe , e tale foſſe l'ha

bitatione,quali erano gli habitatori ,nc ciòper qual::

tro ragioni; primieramenre per lîntemperícdcllüi

ria, 8c inclemcnza del Cielo :ſecondo perla sterilità

della terra; terzo per la ferocità dc gli animali-z. a

quarto per la bestial crudeltàdegli huomini .QA-aux

to al primo : stà ſoggetto,e ſottoposto il lor clima ad

vn Cielo così inclemente , 8t infelice, ebeídel conti

nu‘o,8c in ogni tempo manda giù influstrmalrgnnche

generano ne' corpi malori , @cinfermita grand-lime.

Di giorno il calor del Sole è mſofleribile, vn huo

mo bianco non può durarui vn’ hora, ſenza che nor

ne rimanga notabilmente offeſo nella testazonde ch

patiſſe quì di morbo gallico , no hauerebbe biſqgnr

de' ſudatori di Pozzuolo nel Regno di Napoli 5 fl*

de' bagni di San Galliano nella Toſcana, perche in

questo
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questo Paeſe per Pintenſo , S: ecceſſiuo caldo, che vi

ſi patiſce , come quello che stà ſotto la Zona torrida,

vi ſi distilla talmente , 8c in täta copia da capo a' pie

di il ſudore, che non pur diſſecca , 8c cuacua gli hu

mori cattíuinna anco i buoni , conſumando in guiſa

l’humido radicale , che ne 'resta abbreuiata la vita.
Di `notte poi la Luna cagiona effetti aflſiai peggiori; e

quando pioue , ſ1 diíîerrano di ſorte le cataratte del

Cielo,e ne caggiono con tanta furia le piogge, ac

compagnate dallo ſpauentoſo strepitarzdelle ſaerte,

dallo ſpeſſo ſolgoreggiar de’ läpi , e dal bombo hor

ribile de’ tuoni, che par,che voglia nnabiſſar' il Mö

do. (Manto al ſecondo, la terra è steriliſlìma,perche

eſſendo del continuo pcrcoſſa da' raggi ardenti-fiimi

del Sole, e diuenuta perciò arida , e ſecca, come re

na, ò ſabbione , non produce nè formento, nè orzo,

nè vino, nè olio, nè frutto alcuno de' nostri di Euro

pa :ſolo vi naſce il grano d'India, chiamato da' pae

ſanímaſſa groſſa,& vnìaltra ſpetie pur di grano ſimi

le alla Melega delle nostre parti,cbe chiamanoflnaſ

ſa picciola,dicui ſi fà il pane,che mangianozma non

potendoſi la farina di detti grani ammalſarefla met

tono à cuocere in acqua dentro di vna pignatta, di

menandola con vn legno ſin tanto, che prenda cor

po,e diuenti vn pezzo di pasta', e questa adoperano
in vece di pane . Di fagiuoli,e di faue vi è grandìab

bondanzanpurche ſi cultiui ben la terra,c non vi ſia

no ſcarſe le piogge 5 la quale ſomministra anſco tre.»

*ì Orti
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ſorti difrutta diuerſe, che durano tutto l'anno ,cioè

banane, niccfi, St embà, e di questa vltima ſone ſi fà

l'olio di palma , che ſi adopera per condir lex-juan,

de,&c è ſimile al dattero di Barberia,ſe beneèdi ſpeſi,

tie differente dalla palma . Vi germogliano molto,

herbe medicinali,ma ſono molto più le cattíueflvgf

lenoſe . Ne' ſuoi boſchi pochi legni vi ſi ritrovano;

che ſiano buoniad eſſer lauorati,e molti , che nf, ya.,

gliono, nè ſeruono tampoco per-eſſere bruciati .Le

campagne, toltane via quella poca terra, che ſi cul-.

tiua , ſono impraticabili per la gran copia delle pa;

glie, delle ſpina , e degli arbori ſaluatichi,che attrafl

verſano , 8t impediſcono a? paſſaggieri ilcamino.. I

monti vi ſono, aſpriſſimimè paſſar ſi poſsonoflìheper

iſcoſceſe,e straripeuoli-vie; e quel,cb’è peggio (per

venir' al terzo) ſi rédc anco questo lor paeſe_ impra

ticabile ,per eſsere appunto. .vn couile di -Lionízdi

Tigri,d'Elefan`ti,di Lupi,di Buſſali ſeluaggi,e d'altro

bestia-St animali ferociſſimi, de* quali ,dagliorſi in'.

fuorL-granquantità ſe ne ritroua . [ſerpenti 'vi ſono

così innumerabíli, che ſe non ne moriſse buona par

te ogni anno col fuoco , che nelle campagne; e ne'

monti ſi da alle ſecche paglie , e rístoppie , conſole

nó vi ſi potrebbe viuere, ma ſarcbbcil paeſe del (Ut.

.to inhabitabile; e con tutto ciò i vxiandantizſcmpſb

con timore vi caminano,e c6 riſchio di e-ſsere ò dal;

óle rìere,.ò dalle ſerpi sbranarhe díuorarhcomëſflkíër

te èaccaduíozc nendi rado. accadeiqüëlntüflcîluc va

ano
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dano molti inſieme , e molto bene armati per difen.

derſi,venendo da quelle con tanta prestezza , e così

improuiſamente aſsaliti , che non danno lor tempo

alcuno alla difeſa . Iſiumi pieni ſono di Cocodrili ,

chiamati da loro Lagarti, e di caualli marinizi pri

mi,per eſsere lunghi venti, e tal’hora trenta piedi,

recano à vederli ſolamente gran terrore,e ſpauento;

i ſecondi ſono peco men gradi degli Elefanti, apro

no più di ſei palmì la bocca, in cui háno i denti mol

ti groſſi,8t aguzzi, ſono ferociſſimi, e ſe bene eſcono

àpaſcolar' in terra,viuono però ſempre,e dimorano.

dentro l’acqua,donde cacciano ſpeſso fuor' il capo,

per prender' aria,e reſpiro . Wei dunque , che que

sti fiumi varcano , maſſime con barchette picciole,

corrono ſempre pericolo di laſciarui la vita , ſenon..

stanno ben' accorti, perche ò che ſalta all’improuiſo

vn Lagarto, ò ver Cocodrilo dentro la barca, e pre

ſo colla bocca vn’ huomo., lo ſi tira giù nel fiume , ò

cliel’Hippotamo, e caual marino inuestiſce la nani

cella, e riuoltala ſoſsopra,la rompe,la stritola, la fra

caſsa, e fà in pezzi, il che ſuole ſpeſse ſiate.- accade

reſiommergendoſi ,.81 annegandoſi quanti vi ſono

dentro . Nel qual: pericolo Fisteſso Padre Antonio

Prefetto della Miſſione riferiſce, eſserſr più: volte-ri

trouatoia' eſser perciò ricorſo allìaiuto-diuinojnuo

tando il Santiſſimo nome di Giesù, e. quello della.

Vergine ſua.Madre,con recitar l’A ntifona: Sab :num

preſi/iran: confugimus, SoíEÌaDei Genitrix,@‘c. Di mo

do,
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do,che ò caminando per _ten-ap viaggiando pez- af,

qua, ſempre ii corre riſchio di miieramenze mon-re

ò ſormnerſo nell'onde,ò diuorato da’Draghi,ò sbra:

nato dalle fiere. E finalmente quanto al quarto con

chiudo,cheſe in questa regione il clima è pestifero

Paria di fuoco, il cielo di bronzo,la terra steriliflìmz,
gli animali ferocifiimigli ſerpenti, e draghi horrſiibiî

liſſimi,l’herbe velenoſiſsime, gli arbori ſaluatichiffi

mi,i fiumi pieni di mostri voraciſsimi , non panche,

cò ragione debba ella all'inferno paragonarfi? Cep.

to che sì; ma s’ella è vn Inferno , doue ſono i danna

ti è Doue ſono i Demoni è Dico,che questi ſono gli

steſsi habitatori,i medeſimi Ethiopi Giaghi , che vi

dimorano , i quali ſembrano appunto Demoni per

la deformità del volto; Demoni perla negrezza del

corpo; Demoni nell'anima per la volontà , c'hanno

ſempre fiſſa nel male; Demoni ne' penſieri, perle ſu

perstitioni,malefitij,e stregherie, a' quali péſano del

continuozDemoni nelle parole , per le gran bugie,

che dicono ;Demoni nell’opere per tantialtri enot

ì mi peccati,che commettono; e per finirla Demoni,

e più che Demoni; dannati,e più che dannati, per la

bestial fierezza, inbumana, e barbara crudeltà , che»

in ogni tempo,8c in ogni lor' attione dimostrano.

Sono per vltimo questi popo1iGiaghi , e neri E

thiopi ( oltre i vitij, e male qualità mentouate ycosi

leggieri,istabili,ëc incostanti,che non perſcucra-ndo

lungo tempo nelbene incominciato , confacìijtì

grande
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,ſan-de dal bene fanno paſſaggio al male. Viene raſ

bmlgllſiîíl la virtù della perſeueranza da S. Agosti

”alla coda ; imperòcche ſi come la coda è Yvltima

zzrte, che da compimento , e perfettione à tutte lo

L-ltre parti dellìanimaleflosi la perſeueranza è l’vlti~

;na virtù , che tutte le altre virtù compiſce, e perfet

ziona . Nelſisteſſo modo può dirſi , che’l vitio dell'i

labilítà , 8c incostanza , ſia l’vltimo , e’l peggiore di

;urti i vitij, perche riduce al colmo , e dà compime

:o all’humana malitia: e questa è la ragione,c’hauen

lo io fatto ſin' hora mentione, e dimostrato gl’innu

.nerabili vitij , e peccati,ne’quali viue questa cieca.

;ente inuolta, hò voluto questo della incostante , 8c

stabil lor natura riſeruar per lìvltimo, come quello,

;he per eſſer' il peggiore, gli rende più odioſi à Dio,

;z abbomíneuoli al Mondo. Quindi volendo il Sere

iiſſimo Profeta pregar Dio , che castigaſſe il ribelle,

:eruicoſo , caparbio ,' 8c incorrigibile popolo He

zreo, col più ſeuero,rigoroſo, 8t infame castigo,che

*itrouar ſi poteſſe , in questa guiſa pregollo : Deus

ne!” pone illo: **vr ratam , @ìficut flipulam antefìiciem-a_

venti' . Fà Signor mio, che questo Popolo non hab

.›ia mai fermezza , nè stabilità , che ſia volubile , co

ne ruota,che ſu’l perno ſi aggira,ò come ſecca stop

_›ia, ò tremola foglia al vento 5 che gli giri ſempre il

:eruello nel capo , e la volontà da' contrarij affetti

iggitata,voglia,e diſuoglia,aini,e diſami in vn tem

)O isteſſo. Fù eſaudito Dauide , 8:, hebbe questa ſua.
ſi K kk ſi ſſ impre
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imprecatione il diſiato effetto , perciòche come rc

stiſica Geremia Profeta : Peccatzî portami* Hieruſalem_

propter-ea instabili: faíía est. Ogesta fù la maggior pcJ

na,e’l più ſeucro, 8t obbrobrioſo castigo,clie diè Id

dio à gli Hebrei, che alla grandezza della lor colpa.

corriſpondeſſe Fistabilità, 8t incostanza del cuore,il

non fermarſi mai in vn volere, e’l non perſeuerar nel

medeſimo propoſitozlflstaéilírfaëia cſi, Conforme nè

meno hanno fermezza, ò permanenza alcuna di pa

tria,ò di luogo. (Desta maladittione iſteſſa, e queste

isteſſo castigo poſſo dir' anch'io, che da gli Hebre

ſia stato tramandato à questi Popoli dcll’Ethiopia
sìegli è vero ciò , che molti graui autori affermano

che gli Ethiopi diſcendano , e traggano la loro ori

gine da Chanaam ſigliuolo di Cam ,il quale ſi burli

del ſuo Padre Noè, che per eſſerſi vbbriacato , e le

uato dal vino, ſe ne staua à giacer nudo in terra, mo

strandoà ditoà gli altri ſuoi fratelli, i-n vece di co

prirle,le vergogne paterne; il che riſaputo poi da

vecchio Padre, per punirlo della ſua temeritàflnala

diſſe il figlio di lui Chanaam , 8t in quello tutti i .ſuo

diſcendenti ſin' alla fin del Mondo, non per altro ri

ſpetto, ſe non perche diſſe al ſuo Padre Chain , clie

veduto haueua l’Auolo ſuo Noèignudoflbbriaco,

ſuora de’ ſenſi . Che marauiglia dunque , che ſian

questi Ethiopi così istabili, &incostantiflosì vitioſi

e perueiſi; ſe,come diſcendenti da Chanaamſhann

hei editata la ifiabilità, e portano inſin dalîìventn

- mater
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materno, lui-editario iure, Pincostanza, ch'è-fl peggio

ſe; e più infame vitio, cìhaucr posta vn’ huomo . E

questa pur’ anco è la cag1one,perche1a gente adulta

di questi paeſi, così huomín1,come donne,per quan

zo ſcriue , &auuiſa nella ſua relatíone il ſopraccen

nato Padre Prefetto,poco tempo potran durar”, e

perſenerar' in produrre frutti di vita eterna, cö tutto

che con facilità ſi ſiano alla fede di Cristo conuerti

zí; perche ilſeme della parola diDio , ch'è queiſi

predica , ò che cade sù la dura pietra della propria..

inuecchiata loro malitia, e per non hauer’ huinore,e

non poter-ui profondar le radici,tosto ſi ſeccazò vero

cade dentro le ſpina de' loro mali habíti , e ſubito vi

ri-.nan ſuffogato , e morto, ſenza poter giungere per

la natural loro istabilità , 8C incostanza à germogliar

frutti di buone opere , che ſiano permanenti,e dura

bili: ſe bene ſu’l principio dimostrano di caricarſi di

fronde verdeggianti di ſanti deſiderij , e di buono

ſperanze, che danno colla prontezzaflon cui ſi con

ucrtono , di far gran coſegöc è proprietà ſingulare di

questi neri Ethiopi , ò per dir meglio natural legge

rezza, la nëattina parer Santi, e la ſera Diauolir
Ma nö per questo,perche ſiano così volubili, ista-ſi

bili, S: incostanti, ſ1 deue diſperar’ affatto la lor ſalu

te, nè deuono tampoco i Predicatori Euangelici , e'

Mlffioilílrlj Apostolici abbandonar’, ò deſistere dall'

' impreſa di c0nuertirli,e ridurli al grembo della San

ta Cattolica Romana Chieſasimitando il nostro pie

K1: k z toſiſſi
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toſiſſimo Redentore, il quale. ſapendo, e Conoſcen

do molto bene,che gli Fariſene Sadduceí non doue_

uano credere alla ſua dottrina , ma più presto calun

niai-Ia,non restò perciò di predicarla loro; jmpcròc_

che vn' anima ſola,che ſi ſalui per mezo nostrmbzsta

à dar per bene impiegate tutte le fatiche, e tmuagjj

di nostra vita : tanto più che Verbum Dei nzmqmzm re

dít rvacuum. La parola di Dio non laſcia mai dl ope.

rar qualche frutto, eſe tarda ad operai-Io , puolìeſſcz

re,che lo renda centuplicato, e viè più copioſo . Ri

feriſce Laertio,ch’eſſendo ripreſo vna volta da certi

ſuoi amici il Principe de' filoſofi Peripatctici Ari

stotele., perche faceſſe bene ad vn’huomo peruerſo,

e facinoroſo è Riſpoſe loro con vna ſentenza degna

di vn filoſofo par ſuo : Non gli fò io bene,perche mi

muoua à pietà la ſua n1aIitia,che odío,8t abborriſco,
ma perche compaſſione l'humanità,e l’anima hſiuma

na, che amo in lui, come quella,cl1’è ſimile alla mia,

8c hà del diuinozperciò ſono obbligato à ſouuenirlo.

O`uest’obbligo ſi deue alla natura, non a' ſuoi meriti;

e tanto più, che col mezo de’ benefitíj di cattiuo, e

peruerſo può diuenir virtuoſo,e da beneflmmendar

la mala vita, e mutar’ in meglio i rij costumi. Se tan

to diſſe , e ſè vn filoſofo gentile per la ſola cognitioè

ne, dhaucua della nobiltà , e della degnità delYani

ma ragioneuole , quanto maggiormente dobbiamo

muouerci à pietà di 1ei,e procurafà tutto noſtro po

tere la ſua ſalute noi altri Cristiani, che ſappiamo

quanta

.-Î-Îó
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quanta stima fà Iddio delle aziime nostre redente, c

ricomperate col prezzo infinito del ſuo pretioſiiſi

mo ſangue è Wi hora non poſſo far, ch’i0 non riuol

ga la mia penna à gli Eminentiliimi, e Reucrendiſſi

mi Signori Cardinali della Congregationc de Pro

paganda Fidc-,per ſupplicarlhcome fòdiumilmente,

che col medeſimo feruore, c zelo , Chan comincia
to, ſi degnino di proſeguir questa opeìrſia così ſanta»

della Miſſione di detti paeſi, non mancando di man

darui ſpeſſo operarij Euangelici,clie cultiuädo col

la predicatione della parola di Dio la vigna di qu el

la nouella Cristianità, non la laſcino di nuouoinſal

uatichire , 8c occupar dalle ſpina de' 'Jítíj . Anzi

quanto più ſono que' Popoli istabili, incostanti,e fa

cilià ſdrucciolar' , e ricader nell’ldolatria,tanto più

hanno biſogno di eſſere ſoccorſnöz aiutati; tanto più

deuono l’Eminenzc loro prouederli di Miſſionari}

ſufficienti, che coll’eſempio,e colla dottrina gli aiu

tino à perſeuerar nella già nuouamente riceuuta fe

de di Cristo; il quale collìefficacia della ſua diuina.

gratia poteri! dc lapidibz” istzſirñſicſcítare filíor Abuſi-ACQ

me ſi è veduto in fatti in perſona della Regina Sin

ga,ch’eſiendo la più iniqua, ſceleratmfiera, barbara,

e diabolica Donna, come quella,che per diſperatio

ne,fatta apostata dalla fede,ſi diè volontariamente à

ſcguirlînfame, e peſſima vita de' Giaghí idolatri,ſi

degni» per ſua infinita pietà di riehiamarla à ſe,e cö

uertirla à. penitenza per mezo del P. Antonio da.

Gaeta
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Gaeta Predícator Capuccíno , c Prefetto della Miſ

iîone di quel Regno ;la qualqhauédo col fauor pri

ma di Dio, e dopo coll’allìstenza,e guida dellîsteffo

Padrqperſeuerato in viuere cristíanamétefl: virtuo

ſamente ſin' alla morte, ſi può píaméte credere , che

l'anima ſua ſi ripoſi hora felicemente nel Cielo , do..

ue gode il premio delle tante opere buone fatte da..

lei dopo la ſua conuerſione . E ſe bene i] ſudetto Pa

dre , per eſſer paſſato prima, ch’ella moriſſe, all'altra.

vita,non potè darci relatíone della ſua morte, hò

però ſaputo per quanto mi hà riferito vn nostro Ca

puccinojeſſer di là venuto auuiſo,che ſeguiſſe dopo

quattro meſi di febre,che molto la trauagliò,con 0t

tima diſpoſxtionge cö tutti i Sagramenti della Chie

ſa. La quale ſù pianta non pur da' ſuoi vaſſalli , ma.

inſm da' Portugheſhche furono vn tempo ſuoi capi

taliſíimi nimicisfaccndone particulari dimostranze,

con celebrarle vn funerale così magnificofl ſontuo

ſo,come ſe morto foſſe il lor proprio Signore., e con

portal-ne perlungo tempo lo ſcorruccio, e le luttuo

ſe gramaglie, dando à conoſcere con questo, che ſe;

odiata Fhaueuano per le ſue male qualità,e peruerſi

costumi, lìhaueuano poi per la ſua gran bontà, e vir

tù ſingularmente amata. Per la morte di questa buo

na Regina Singa,che dopo il Batteſimo f} ciüamata

Donn’Anna, ſucceſſe alla corona 1a ſua ſorella Hifi?!

na Barbara,che regna al preſente”: è anclfella Catz

tolíca,$c aſſai buona, e diuota Cristiana.

Con
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Conchiudo dunque , che ſe’l Padre ſudetto coli*

.aiuto di Dio, in ſei anni ſoli, che dimorò ne] Regno

_ii Maramba , hà fatto così gran bene , e riportato

Frutto sì copioſo alla Chieſa , colla conuerſione di

ma Regina , c di più di otto mila anime da lui bat

:ezzatc,e partorire à Cristo , ſia molto neceſſaria in

ietti paeſi Paſlistenza de’Mistionarij Apostolici, e

che non debba la lor miffionein modo alcuno eſſer

rraſcurara,ò diſmeſſa,ma più tosto ſauorita, amplia

ta,e ſostentata da chi hà facoltà, 8c autorità di farlo;

c ſe Iddio per mezo d’Vn ſolo ſuo ministro hà sban

dira affatto dalla real Città di Maramba , e ſuo di

stretto , Pidolatria , doue non viſi veggono adorar

più sù le publiche strade glìldoli,come prima ſace

uaſi , hauendone il medeſimo Padre nel giorno del

la ſesta de' Santi Apostoli Pierro , e Paolo bruciati

innanzi la porta della Chieſa al numero di ventitre

alla preſenza del Popolo, e della Regina, che viſo

prauenne allîmprouiſo per veder quella nouità, ſei

loro Dei ſenza di fenderſhſi foſſero laſciati ardere, e

conſumardalle fiamme: ma vedutigli bruciare,difië

ad alta voce:Mirate che Dei habbiamo noi adorati!

Come voleuano ſoccorrere a' biſogni nostri, ſe non

poſſono hora aiurar ſe steſsi? E mandato fuori vn ſo

ſpiro dal petto, tutta dolente , e contrira partiſsi . Il

ſagcificafdDemom huomini,8c animali non pur nó

ſi ſli più, ma i ministri di tali ſagrifitíj eſiliari , e ban

diti (wo dalla Città, e da’ſuoi confini . La carne hu

mana,
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manafllic prima publicamcnte mangíauaſhhora di- _

mostrano tutti di abborrirla, …N liaiierla à ſchifo _ Le

maglierie, e ſuperstiti-aſc fatture non ſi portano più

addoſſmcome per ?addietro costumauano, Le don_

ne non vanno più à pílrtolìll' fuori dell' habitato ne*

boſchi,doue laſciauano i hgli, che partoriti haueua..

no, ad eſſer cibo, e pasto delle fiere ,ma al preſento

gli partoríſcono nelle proprie caſe,han cura di ben'

alleuarli, 8t educarli, e li portano, perche ſiano bat

tezzati, alla Chieſa. I funerali, 8t eſequie, che aìloro

morti faceuano, chiamate Tábi , ſono affatto prohi

bite. Le caſſe,gli altari,8t i ſepolchri,che dedicaua

no à gl’isteſsi defonti , non ſolo non ſe ne fanno_ , 8t

ergono di nuouo, ma gli già fatti, ſono stati del tut

to demoliti, e rouinati à terra . Gli battezzati ſinìà

quest? hora arriuano à paſſar’il numero di ottomila .

I maritati con vna ſola moglie in legitimo matrimo

nio ſecondo il rito della Chieſa Cattolica , ſono più

di mille , tra quali ſi numerano tutti i Signori più

principali del Regno , e la medeſima Regina , che»

procurò , mentre viſſe , per impedir' il publico con

cubinato , che tutti Cristianamente ſi inaritaſſero .

Tutti ſinalmentgmaſſìme nelle feste,e nelle Dome

nicheſirequentano la Chieſa, 8t i Santi Sagramenti ,

vengono volontieri ad aſcoltarla predica , la Santa

Meſſa , e la Dottrina Cristiana, ch'ogni Domeníçg.

sìinſegna sù l' hora di Veſpro , con aſſistere anco ne'

Sabati alle letanie della Madonna, 8c alla Terza

parte
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parte del Roſarioflhemolte pei-ſone principali per

[oro diuotione ha pigliato a rcäciltlarlo ogni ſelrîa nel

je roprie caſe ad imitatione e a Regina , c e primzijdogni altro preſe questo ſanto,e lodeuole costu

me . Se dunque hà raccolto sì gran frutto Iddio da..

questa nuoua Cristianità per mezo di vn ſolo Miſ

ſionario , quanto maggiore lo raccorrebbe, ſe foſſe

ro molti, che in cultiuarla , e fecondarla coll’inaffio

delle säte virtù Cristiane ſi affaticaſſero 3 perciò tor

no di nuouo à ſupplicar, prostrato a’loro piedi, i ſu

detti Eminentiſiimi Signori Cardinali,che vogliano

hauer-à cuore di fauorire , mantenerì, e ſostentar

questa Miſſione, in qua mef/Îm* quidëmultaffiperarä ante'

paumprouedèdola di vn numero ſufficiente di buo

ni , e diligenti operarij z altrimente tutto questo be

neper l’istabilità,8t incostanza di queiPopoli ſareb

be per duto , e ſparſo al vento . Il che non permetta

Iddio.

L ll VITA,
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VITA-i E MORTE

DEL SERVO DI DIO

FRATANTONIOſſ

D A c; A E T A. ~
Dóſ/Ìfíîtd dóllffiáfflcffii P. F. Frrznccſìo Maria Gioia,

da Napoli, detto da Pojîlzpo,

C A P. XXXII.

N.Acque Antonio in Gaeta antica , Sc illustre

Città del Regno di Napoli . Il Padre ſi chia

mò Franceſco della nobiliſſrma famiglia deì Lauda

ti, Patritij Caetani, e la Madre D. Giouanna Carafa

illustriflìma Signora Napolitana: à cui nel Batteſimo

fù imposto il nome di Emilio Laudati . Del quaſca

ſato viuono ancorhoggi Plllustriffimo Sigor D.An

drea Laudati Duca di Marzano, e li Signori D. Giu

ſeppe, eD. Carlo Laudati ſuoi fratelli Caualieri di

molti meriti , 8c honorate qualità. Fù dafGenitori,

ch'era-mo virtuoſiſſimi, e timorati di Dio,alleuato , e

cultiuato con ottimi costumi l'animo del fanciullo

Emilio , nel quale ſcorgendo vnìíndole egregia , S:

vno ſpirito aſſai generoſo, vn’aborriméto delle va

nità del mondo , 8c vna inchinatione gräde alla Re

ligíonemó fù loto difficil coſa l’indurlo , appena ap

ó preſi i primi rudimenti della Gramatica , e compito

Fanno

- ...Î-.fl-ó
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[vanno ſesto decimo della ſua età à prendere per

all’hora Phabito ſagro de’Caualieri di S. Giouanni

Ggroſoliflnitano, detti hoggi di Malta; acciò aſcrit

zo alla nëllítlſia di vna nobiliſſxma,e non mai à bastan

za lodata Religione, c'ha per iſcopo di guerreg

.' giar' , e dcbellar non meno i nimici inuiſibili coll’ar

me ſpirituali de' tre voti, comuni :ì tutti i Religioſi,

che i nimici viſibili della nostra ſanta Fede colle ar

me materiali del ferro, e della ſpada , che per difeſa

diquella idileiProfeſſori cingono, 8L impugnano

del continuo: hauefle largo campo di congiunge-r',

zz accoppiar inſieme ſecondo il ſuo genio colle ſor

ze del corpo le virtù dell’animo,e di mostrare il ſuo

valor', e natural coraggio col cimentarſi non meno

col Mondo,col Diñauolo,e cölla carne,che co' Mori,

co' Turchi, e con gſlnſedeli .

Viſſe alcuni anni tra' Caualieri di Malta questo

generoſo,e magnanimo giouinetto con tanta graui

tà,e maturità di costumi, che dimostrando nell'età

giouanile canutezza di ſenno, ſè tosto conoſcere c6

certo pronostico, e più ſicuro preſagio, ch’egli era

stato eletto, e chiamato da Dioà più alto stato di

perfettìone, 8: à ſeguir' vn' altra guerra più degna,e

di maggior' importanza, che la prima; imperòcche

parendogli di non hauer laſciato perfettamente il

Mondo, e le morbidezze del ſecoloflnentre ſi vede

ua tuttauia indoſſo quelle vesti ſecolareſche , e pen

dere dal fianco la ſpada, diſſe ſeco steſſo parlando;

L ll 2. Ei
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-Ei ti par b`el modo cotesto, ò Emilio, di ſeruir’:`t Dio,

tra' piaceri del ſenſo,tra le pompe del vestire, tra [e

pretioſità de’ cibi, e tra le delicatezze della carne è

Nò, nò , cotesta è vna vita di effeminato , non altri

mente di valoroſo ſoldato . Biſogna ſar da Vero , ſe

vuoi eſſere buon Religioſo,e vero ſeruo di Dio ; bi

ſogna abbandonar non ſolo il ſecolo,ma anco tutto

ciò, che oliſce , 8c hà odore del ſecolo ; biſogna de

porre la ſpada,& abbracciarla Croce; biſogna ſpo

gliar cotesto tuo corpaccio delle vesti molli , e deli

cate , e ricoprirle di vn’ habito vile , rozzo,e diſpre

giato; conuien fuggir iluſſi , e le delitie, e cercar di

stradarti per la via battuta delle mortificationi . Per

questo ſentiero s’incaininòil tuo Capitano Cristo,e

per questo isteſſo t’impoſe, che doueſſi tu ancora ſe

guirlo, e rintracciarlo : Così diſie il-generoſo ,BL ha

uendo proposto di far dallaReligione di Malta paſ

ſaggio alla Capuccina, di militar ſotto lo stendardo

del Patriarca S. Franceſco,e ricourarſi come in por

to più ſicuro dalle marce, da' ſiotti,e da’ pericoli del

tempestoſo mare del Mondo nel ſuo .Ordine Serafi

co, impennate le ale qual’altra pura , innocente, e

ſemplice colomba, ſe ne volò tantosto nellìamoroſa

cauerna della Religione de’ Capuccini della Pro

uintía di Napoli, da' Padri della quale conoſciuta la

ſodezza della ſua vocatione , e’l ſeruor del ſuo ſpiri

to, fù ſubito gratioſamente riceuuto, e mutandoglìil

nome di Emilio in quello di Antoniqmandato á far

. ñ l'anno
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ranno della ſua probatione . Nel Conuento della

Città di Caſerta ſotto la cura , e magistero del M. R.

P. F.Franceſco Maria da Napoli Filamarino in quel

tempoMaestro di Nouizzi,e Guardianmöc dopo de

gniſlìuio Ministro Prouintíale dellîstelîa Prouintia

di Napoli.

Preſo Phabito il nostro non più Emílío,ma Anto

nio,e vestitoſi del nuouo huomo,eſſendoſi proposto

d’ínalzar,qual ſauío Architetto,nell’anima ſua l'edi

fitío ſpiritual di tutte le virtù; acciò non traballaſſe

al ſoffio de’ venti delle tentationi , stimò neceſſario

per l'acquisto díquelle,distabilirlo con ſodo fon

damento sù la pietra, e baſe fondamentale dell’Hu

miltà: onde accompagnando questa virtù coll’Vb

bl(`llCHZ;-1,C0lla Pouertà , collT-lonestà , colla mode

stia,colla manſuetudine, coll’astinenza,colla morti

ficatione della carne,coll’Oratione,colla vigilanza,
c cſiolla Carità, incominciòvn nobile Nouitiato di

vita religioſa, molto più perfetta di quella,c’haueua

prima abbracciata nella religione di Malta. Bindi,

fatta la profeſſionefledendolo i Padri della Prouin

cia di ſpirito feruëte,d’ingegno pieghouole , 8t atto

ad apparar le ſcienze, lo promollèro allo studio del

la Filoſofia,e della Teologia, nelle quali hauendo

fatto non picciolo progreſſo, 8c eſſendo diuenuto

perciò Predícatore , non per questo ſ1 estinſe inluí

lo ſpirito dtſſoratione, ma ricordeuole di quelle;

parole del nostro Serafico Padre nella Regola, chei

Prati
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Frati n`e per fatica di corpo, ò di méte, nè per czgfo_

ne di studio estinguano lo ſpirito della ſanta orario

ne, e diuotione,ſi affaticauafiudiando nel libro del

le piaghe di Cristo , di acquistar [maggior ſa Pienza,

che in qualſiuoglia altro libro di humana eloquen_

za: anzi che predicando c6 breuità di ſerznone Cri

sto nudo , e crocifiſſo , non ſ1 curaua di far ſcelta di

concetti viuaci,e pellegrini,ò di parole terſe, e ſale

rate,le quali gradiſcono all’vdiro,e non compungg

no il cuore, ma prouedédoii nelſorarione dello ſpi

rito, e virtù-del Signore, con questi , quali con aguti

strali da poderoſo braccio ſcoccati , abbatteua i cö

ſigſhdiffipaua le falangi dëmaligni ſpiriti, e sbra

gliaua ogni humana,e diabolica forza , che oſaſſe di

opporſi,e di ſar contrasto al Cielo 5 e liberando dal

la ſeruitù di Saranno le anime de' miſeri peccatori,

le riduccua alla ſequela,& à gli oſſequij di Cristo.

Hor’ hauendo Antonio perſeueraro con molta.

eſemplarità di vita per lo ſpario di venti anni nella

Religione Capuccina (nel qual mentre eſercitòñcon

gran prudéza,benche contro ſua voglia, come que

gli,che fuggiua gli honori , 8c abborriua le degnità,

Pvffitio di Guardiano,e la carica di Maestro di No

uizzí) non restando ſodisſatto di questo , bëche vir

tuoſo modo di viuere , e parendo alla grandezza.

dell'animo , 8c a1 ſeruor del ſuo ſpirito molto poco,

anzi nulla,tutto ciò,che operaua , e patina per amor

del ſuo Dio , bramoſo di auanzarſi maggiormfinte

re a -
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nella perfettione, e di ſpargere il ſangue per Cristo,

procurò,e fece ogni sforzo di andarîì predicare l’e

uangelio à gſlnfedeli, ſpintoui nó pur dal zelo del

la ſalute delle loro anime, ma dal deſiderio in oltre.

di ſofferir' il martirio, e darla vita perla predicazio

ne di quello : Laonde per maggior ſicure2za,e quie

:e della ſua coſcienza bramoſo di hauerne anco l'o

racolo dal Cielo , dopo hauer raccomandato il ne

gotio à Dio,8t alla Beatiſſima Vergine , acciò l'illu

ninaſſero , 8t iſpiraſſero à ſar coſa, che foſſe in ſerui

;io loro, e beneſitio dellìaltrui , e della ſua propria.

;nima , ſi diè con gran feruor di ſpirito più che mai

:lſeſercitio della ſanta oratione ,in cui ne porgeua

lel continuo ſpeſſe, e replicare ſu ppliche à Dio , di

;iunando per tre anni interi tutti i Sabbati à pane,

:t acqua in honor della Reina de' Cieli, per render

ela beneuola, e fauoreuole Interceſſora ad impe

rargli la tanto da lui bramata gratia .- e per indurla

naggiormente ad eſſergli in ciò pietoſa Anuocata,

ieleſſe di andarlaà viſitar nel famoſo Tempio di

/Ionte Vergine , dedicato al ſuo Santiſſimo nomo,

›ortandouiſ1 à piè nudi , e ſcalzi , dal Conuento di

~lola,doue era all’hora Guardiano , il quale è distä

e dalla detta Chieſa da dodici miglia in circa 5 e la

:íando di far nelſandarui la strada commoda,e pia

Îa, ſi eleſſe di far per ſua maggior mortificationo

;nella de Ia montagna molto ſaſsoſa , aſpra , e mala

;euole t doue eſposta c’hebbc con grande affetto,

- lagri
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lagrime , e diuotione la ſupplica à la Madre de [O

gratiezeſſendoſene per la medeſima strada' Pur-à Piè

nudi, e ſcalzi al ſuo Conuento di Nola ritornato,

mentre vna notte faceua oratione in Coro,chieden

do Filìceſſa gratia Dio,8t a la Vergine,ſentì vna Vo

ce,che chiaramente gli diſſe : Exaudita efl iam arm',

ma . A cui riſpondendo egli tutto lieto , e pieno di

giubilo eſclamò: Te Deam laudamur , te Dominum c5

fitemur . Il che dopo egli medeſimo , non potendo il

ſuo cuore capir tanta allegrezza , ſenza dimostrarne

anco di ſuora i ſegní,manifestò a' ſuoi Frati in vn ra

gionamento ſpirituale , che fè loro : iquali han po.

tutto ciò con giuramento testificato. '
Hauuto c’hebbe dunque Antonio questìoracolt

dal Cielo , ſcriſſe ſubito , e più volte in Romaa' ſuo

Superiori per ottenerne la licëza , e tato perſeueròg

fù così importuno in chiederla , che finalmente l'ot

tenne dalla Sagra Congregatione de Propaganda

Fide, dalla quale fù mandato Miſſionario Apostol`

co ne' Regni di Congo , e di Matamba nellìAfrica

Meridionale : doue giunto intimo vna fiera,ſie cruc

guerra al Principe delle tenebre , 8t all'inferno tu

to; imperòcche nö contento di quella, che intima

gli haueua di lontano nell’ingreſſo della Religion

volle intimargliele anco più d’appreſſo,andando

perſona à sfidarlo nel proprio Regnopuecolloca

haueua. laſua infernal ſedia , ëteſercitaua tra qi

popoli miſerabilila ſua diabolica tirannide,per

mentali!,
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mentarſne combatter ſeco à corpo à corpo. Il quale

hauendolo coraggioſamente più d’vna volta aſſali

zo,8c à ſingular tenzone sfidato,non ſolo lo vinſe , e

debellò, ma lo costrinſe anco à fuggirſi, quindi, git

tando per terra gl’idoli , ſugando l’idolatrie , calpe

stando le fiiperstitiongdemolédo gli Altarigdistrugó

gendo i Templi à lui dedicati,liberando dal fiero , e

duro ſeruaggio di sì crudel Títäno le anime di que'

meſchini, che teneua come ſchiauc imprigionate,&

allaccíate,conuertendole alla Sanna fede di Cristo,e

lauandole nelle acque del ſagro Batteſimo , col mea

zo dell’arme ſpirituali dell’euangelica predicatío

ne. Nel che quanto egli ſi aſſaticaſſqquanto ſudaſſe,

e quanti trauagli, e diſagi patiſſe, legga , chi brama,

8c è curioſo di ſaperlo,con attentione la preſente hi

storia. Basta per hora il dire,eh’eſſendo egli di com

pleſſione aſſai gracile , e dilicata , e quaſi ſempre in

fermo,poiche in ſei,ò ſette anni,che dimorò in que'

paeſi,nó fù abbandonato mai dalla febre,colla qua

le gli conuenne fare ſpeſſo lunghiſſimi; pericoloſiſ

ſimi viaggi, fù gratia,e miracolo di Dio,ch’egli reg

get poteſſe al peſo di tante fatiche 5 il quale miraco

loſamente conſeruollo ſin’ à tanto , che compito ha

ueſſe il ſuo vffitio ,à cui eletto, e destinatoſhaueua.,

di conuertir la Regina Singa , e’l ſuo Regno di Ma

tamba; il che hauendo fedelmente eſeguito, e posto

in ſicuro la ſalute di tante anime da lui redente,cati—

co. di ſpoglie, di glorie , e di trionfi à ſe chiamarlo

' M in m ſi com
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li compiacque , per darglîl premio,e la mercede di

quanto _per amor ſuooperato , e ſofferto haueua _

Imperciòche eſſendo ito, no-nuſenza grandiſſimo di

ſpiacere della Regina ſua ſpiritual îlîglluola , cho

non hauerebbe mai voluto per l'amore ſuiſcerato ,

che gli portaua , ſepararſncome vn’altra Madalena,

da ſuoi piedi, nella Citta di Iîoanda, ò Porto di An_
gola, perdtrattar alcſuni afstſſarſi importantiſsimi delle

mi sioni ique’ pae i, e or e anco per prendere il
polſellſio della prefettura di quelle , delle quali era.

gia elgli stfato dichiarato, poco prima di morire,ge

nera Pre etto, sînſermò quiui grauemente ;il qua

le creſcendo tuttauia il male , e ſentendoſi à pocoà

poco mancare , dopo hauer lauate le macchie della

coſcienza col mezo di vna humi1’ , e diiiota conſeſ

ſione, e fattoſi vngere collìolio ſanto, per poter me

glio in quell’vltimo conflitto lottai- colDiauolo_ ſuo

capital nimico , con cui ſin’alla mortevolle hauer

ſempre guerra giurata: eſſendogli recato-il Santiſsiñ

mo Sagramento dell’Eucaristia,& hauendolo prime

con tutto il corpo prostrato à terra humilmente

adorato, rinforzò il ſuo ſpirito. , e ſi vni con .quel di

uiniſsimo cibo con tanto ſentimento di pietà , 8c af

fetto , che aſſorto in Dio per vehemenza d'amore

pareua tutto sìinteneriſſe , e liquefaceffe comecer;

al fuoco . Raccoglíendo poi tutte le forze del cor

po, e dell'animo s’internò , e proſondò totalmente

nella contemplatione delle coſe celesti'. _L

Cosi'
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Così’l fedel ſeruo di Cristo dopo tanti trauaglí

ſostenuti nell' Africa Meridionale per propagar’ , e'

dilatar la fede dell' Euangelio , dopo hauer partori

to colla ſua predicatione innumerabili anime infe

deli alla Cattolica Chieſa , e rigeneratele à Cristo

nel fonte del Santo Batteſimo, dopo hauer’edificato

que’Popoli colla dottrina, ma molto più coll’eſem

pio. ricco di meriti, giouine d'anni , ma vecchio di

virtù , accorgendoſi , che già ſi auuicinaua il tempo

di pagar l’ineuitabil tributo alla morte , e che di

ſciorre ſi doueua la fabrica del ſuo corpo mortale ,

hauendo come buon Padre,e ſollecito Pastore eſor

tato prima con ogni maggionefficacía di parole gli

altri Miſsionarij ſuoi ſudditi , e figli ad affaticarſi in

defeſſamente nella Vigna del Signore, alla coltura

della quale era no stati eletti da Dio , e mandati dal

la Sagra Congregatione de Propaganda ſide, acciò

le faceſſero produrre frutti degni di vita eterna, e».

ſopra tutto à non abbandonar la nuoua Cristianità ,

e la nouella Chieſa da Iui piantata nel Regno di Ma

tamba , affinche per mancamento di operarij non..

tornaſſe ad inſaluatichire, 8t à ſeminarui dinuouo il

nimico infernale le zizanie dellîdolatria , che da..

Dio state ne crano per mezo ſuo estirpare: dato à

tutti colla benedittione il bacio della pace, e lìvlti

:nu a Dio , e chiedendo loro dìogni ſuo _ difetto hu

milmentc oerdono, ſenza più parlare, col volto ſe

renoflcon gli occhi ridenti, e colle mani composte ſi

M in m 2 po
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poſe eù’l camino del Cielo per andar incontro al

ſuq Figtîpre , che veniua pedrripeuerlo , e coronarlo

ne uo e no con corona 1g Oria; nelle cui _cia,come ſigpuò piamente ctedereſipirò indi à pbdícld,

ſciolta dalla prigione del corpo ,l'anima i`ua felice ,

tra le lagrime,e preghiere de ſuoi cari figli, 8L amati
fratellrycon le quali tuttimesti , e dolentſii accompa.

gnarono la partenza,e perdita di vn tanto Padre.

_ Iäa morítìe di questo diuoto Religioſo, e fedel ſer

uo i Cri o fù ianta vniuerſalmente da' Sianori

Portugheſi , iqiiali in compagnia del Gouerîiato

re di Angola , de’più principali Vffitiali , e GentiP

huomini della Città, di tutto i1Clero,Popolo,Preti,

e Religioſi di Loandaflollero interuenire , 8c hono

rare colla loro preſenza i di lui funerali , che furono

nella nostra Chieſa de’ Capuccini ſolennemente ce

lebrati, alſistendo tutti à gli vffitij, s: alla meſſa , che

per l'anima. ſua Fu cantata daìMuſici , ſin che da' no

stri Frati fù data ſepoltura al cadauere , in ſegno, e

dimostranza dell’amor grande, che gli portarono ir

vira,e della diuotione, che anco dopo morte gli ha

ueuano,non ſi ſatiando di baciargli le mani, 8c i pie

di, di toccar le loro corone, e Roſaríj al ſuo corpo

come ſe foſſe di vn Santo , e di raccomandarſi alle

ſue interceflioni . Così parimente nel preſidio d

Maffangano , peruenutaui la nuoua della ſua morte

gli furono da que’Reuerendi Preti cantate due altr

Meffeflna nella i1ostra,e l'altra nella maggior Chu

ſa della Terra. - 13
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Ma ladimostrarione ,il pianto , e’l riſentimento

oltre ogni miſura maggiore , fù quello, che ne ſè la..

Regina ſua ſpiritual figliuola, imperòcche, ficome

auanzò tutti in amarlo,e riuerirlo,così l’auuiſo della

di lui morte ſopra ogni altro inconſolabilmente Paſ

fliſſe, e con ragione per eſſeiìegli stato il primo Miſ

ſionario Apostolico, che nel ſuo Regno penetraſſe à

portarui la luce del ſanto Euangelio , 8c à partorirla

con ſuoi Popoli Giaghi alla ſanta Fede di Cristo , 8c

à quello stato di buona Cristianità, in cui per miſeri

cordia di Dio ſi ritrouano al preſente . Certificata.

dunque questa penitente Regina, che’l ſuo amantiſ

ſimo Padre era già paflaro da questa terrena all'im

morta1vita,comandò tosto con publico editto à tut

ti i Grandi della ſua Corte ,à tutto il Popolo della..

Città di Maramba , ò di Santa Maria , 8t à tuttii ſuoi

Vaflalli,che ſi vestiſſero di duolo, e comparir doueſ
ſero con lugubſiri gramaglie , e lunghi straſcini in..

quella guiſa appunto, che nelle morti de’Grandi tra

loro ſi costumage recaſſero in oltre ſeco buone limo

ſine; per honorar’i funerali , e giouar’all’anima del

Defonto . Il che fatto , dopo hauer que’Miſſ1onarìj ,

che quiui .erano , cioè il P. Gio: Antonio da Monte

cucoli (che per la partenza del Padre , vi era rima

sto vice Prefetto) il P. Arcangelo da Bianza , e’l Pa

dre Gabriele da Velletri, dato compimento alla ce

lebratione de gliVffitij,e delle Meſſe , a' quali volle

ſempre afiistere , 8: eſſer preſente con tutti i princi

pali



46z Vita, e Morte delſemo di Dia

pali Signori della ſua Corte la medeſima Regina, ,

che distribui à questo effetto gran quantità dj can_

dele,di torclii,e d’incenſi,e dopo Chebbe ella anco~

ra celebrato, e cantato lîVffitio de’Morti nella cap;

pelía del ſuo Real Palagio con tutte le ſue Dame ‘ fè

diſpenſaraReligioli, 8t a' poueri molte capre , e pe.

core,polli,gallíne,8t altre coſe comestibili,che ſeco

recate haueuano pcrſanima del defonto Padre i

ſuoi lſaflallí ,oltre le altre limoſine , che fè l’isteſſo

Reina del ſuo, che furono grandi, e copioſe , ſpar

gendo ſemprein tutte le fontioní ſudette amatiſſi

me, &abbondantiſſime lagrime.

Westa relatione della morte del P. Antonio da

Gaeta di ſanta memoria nel modo,che quì deſcritta

habbiamo , ci è stata in buona parte inuiata dal Pa

` dre Criſostomo da Genoua Predicator Capuccino,

e Prefetto della Míſlìone di Angola, il quale ci recò

anco nel ritorno,che fè da que’pacſi in Roma, la re

latione di quanto nella preſente Historia ſi contie

ne , ſcritta dal medeſimo P.Antonio in vn ſuo quin

terno, in cui notaua ciò, che di giorno in giorno gli

occorreua: qual relatione può dirſi eſſere à noi mi

racoloſamente peruenuta:perciòcche,come l’isteſſo_

P.Grií`ostomo testifica, hauendo in vu naufragio nel

venir in Italia perduto ,quanto ſeco portava , dal

Brereuiario, '81 vn Crocifiſſo in fuori, non potè altro

ſaluarne , che’l detto quinterno, ò relatione _. per

mcttcndolo Iddio , acciò le tante opere maraui

glio
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glioſe da quello per honor' ,e gloria della Diuina,,

Maestà ſua operate , non restaílero ( perdendoſene

affatto la memoria) aſſorte dal mare, e ſepolte nelle

tenebre dell’oblio.

Morì dunque questo ſanto Religioſo nella Città

di Loanda, detta anco Porto di Angola à 9. , ò à 1 o.

del meſe di Luglio dell' anno 1 662.. di età di anni

47. e di Religione 3 I .,e mezo,hauendo ſostenuta la
:arica di Prefetto generale dellìvna , e lìaltra miſ

"ione del Congo, ediMatamba poco men di due

meſi, cioè da' 2a. di Maggio , che ne preſe il poſſeſ

Îo,ſino a': o. diLuglio del medeſimo anno, in cui

morì .Il ſuo corpo fù ſepolto nella nostra Chieſa di

Loanda , oue ſepolto era parimente il depoſito del

P.F.Gianuario da Nola,di felice memoria, Predica

tor Capuccino,e Diffinitore vn tempo della Prouin

tia di Napoli,e Prefetto anch'egli della Miſſione del

Congc , affinche ad ambidue , ſicome il clima , oue»

nacquero , e la Prouintia fù comune, così comune;

ancora foſſe ad entrambi la tomba, e la ſepoltura, in

cuii loro corpi furono dopo morte rinchiuſi , e la..

gloria, che al preſente godono vnitamente nel Cie-_

lo, come piainente crediamo, pur anche comune .'

Del qual P. Gianuario , afferma il ſudetto P. Griſo

stomo ,che’lconobbe, efù ſuo ſuddito in quella

miſſione (8: è fama publica nella Città di Loanda)

chemoriſſe con ſegni così manifesti di ſantità,che

tuttauia freſca , e viuanc conſeruano queÎCittzisdini ,
i ;o 1



464. Wed, è Morte delſhrao di Díá

e Signori Portugheſi la memoria , non ceíſzndo d

lodarlo, e commendarlo in ogni genere di virtù , d.

viſita;- ſouente per la gran diuotione, che gli hanno

il ſuo ſepoIcro,d’inuOCarlO ne’loro biſogni,e di tac:

comandarſi , come di vn ſanto, alla di lui-interceſ

ſione; i quali, per quello,ch’egli stelſo vidde co'pro

Prij occhi, teneuamo in gran Veneratioue la corda

con cui il ſeruo di Dio , mentre era viuo , cingeuaſi

affermando , che dal tocco di quella riceueuani

molti infermi la ſanità,8t in particulare le done pax

turiéti,alle quali del còtinuo sìimprestaua, e cingë

dolaſi quelle , con facilità, con ſicurezza, e ſenza a;

cun pericolo partoriuano , e dauano alla lucei lor

parti , oltre le altre gratie , che perla fede , c’hann

a’ſuoi meriti, bene ſpeſſo , e quaſi ſempre ne riporta

no. Et io medeſimo , ſoggiunge l’isteſſo P. Griſostc

mo , c’hò conoſciuta , e praticata la ſantità della ſu

vita , come Santo lìhonoro , e prego, che voglia ir

tercedermí da Dio il perdono de’míei peccati.

A questi düque due buoni,e diuoti Religioſi Gi;
nuſiario da Nola, 8:- Antonio da Gaeta,non men ne

la Profeſsione , e nell’habito, che neſſvffitio di Mi

ſionarij Apostolici, e nella vita, e morte congiunt

ſimi , gloria , 8t honore della Serafica Religion

Capuccina,ſplendori, elumidella nostra Proui

tia di Napoli, quaſià due acceſe lampane,ò _do

pieri , parmi , per conchiuder’ , eterminar quest

mia Historia, che conuenga , 8t applicar

oue i



ELEGIACVM CARMEN.

P.F. Franczſìi Mari-c Giai-c ci Neapaíi , dg Pzufizypa

nuncuparz', Pmdícatorís Capuccini ,

Quo Iuucncs ad Sacrum _Cflpuccinze Rclígionís habjmm_

{uſcipicndum alliciuntur ,öt ammanrur,

ARGVMENTVM.

, Comparator- Seraphica: huius Relrgionis striétiflima obſeruantiá

cuidamMonti :ì Fabulantibus quibuſdam per-bene”; habe,

cui* infr-Ldeſcripto ; qu:: licei: incipienccz prima fumi…

vitz aſperitate ten-eat , jugum tamen ipſius [naue est,

8c onus eius Proſitentibus leue . -

Ons erat , horriſono cuius fastigia Marte,

; Armorum strepitmcornipedumque ſonu,

Struótas terrebant acies, aditumque negabant;

Nec cerni poterant arma, nec hostis, equus.

Ast vbi deſpiciens fremitus , peruenit, ínanes,

Conſpexit Iuuenum mollia prata manus .

Hinc volucres dulcircſonantes :ethere cantu ,

Et gelidas grato murmiíreîfonìiéîaquas.

Hinc placídas choreas ſpatíoſa 'p èìjuora Nymph

Texentes varias, pleara mouente manu .,

Dulces perpetuo ſeruabattemporo fruótus ,

. Pallentes violas, purpureaſque roſas

Hìc ver aſſiduum : Carli clementia longè

Arcebatpluuias , nubila nigra ſinu.

Aurea ſurgebant illìnc minitantia coelum ,

Artem, quae ſuperangteda ſuperba Domus.

Fulgida dum tCCÌÌ Iuuenum pars limina tangír,

Dulciſonos bibula percipit aure modos.

Et varias auido circùm dum ſpeótat in aula

.Historias oculo , gestaque clara Virum;

Hin
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queIPElogío ,che canta Santa .Chieſa in honor de'

Ìantiſsimi Martiri Gionanni a è Paolo: Ìflíſunt due

alia-e , @ì duo candelalzra , lucentia ante Dominum z k4.

ìlvenr pote/late”: claudere c-elum nubilzur , d' aperire Porta:

ſſeiu: , quia lingue eorum claim' cñehfaéîzfionr . Per ha

uer colla fiaccola dell’Euangelica predicatione illu

minati molti Popoli infcdeli, 8c aperte loro per me.

zo del ſanto Batteſimo le porte del Cielo.Così piac.

cia à Dio di tenerle per li loro meriti, 8t interceſsio

ne ancorper noi aperte , acciò poſsiamo in compa.

gnia dcgl’ isteſsi goderlo nella ſua gloria per tutti.i

ſecoli de’ſecoli Amen ,

  

Ninì ELE



I-linc ſubito menſas , aurata ſedilia circùm .

lnuiſa cernunt vndique duóta manu . o

Haze taciti ſecum stupido dum corde volutant ,__

Coguntur, placida voce ſedercViriExpletis epulis, medio menſiſque remotís ,

Culcitra ſuadebat sternere membra toro .`

Sic tandem Iuuenes tenuerunt gaudia Montis,

Vt nequeant properos indè mouerepedes.
Accidít hoſic 'riiultismostrze cupienribus inter

Ardua ſe vita claudere ſeptalſemèl A

Istius extreini ſubeunt vix limina Montis ,

Opos- terrent miles, cornipes, arma, ſonus.

Corpus equus, Dáamon mile s, ſunt arma libido,

Was Christi Aóthletis aſpera bella gerunt. `

Sanguinea hic reſonant crebrò repetita flagella,
Hìc palea afflióto corpore preſſa strepit . ſſ

Tristia continuo macerant ieiunia carncm ,

Hìc ſub ſetoſo pondcre membra gemunt .

Hic nullam rastrique graues, longiq-ue ligones. \

Concedunt laxis abſque laborediem . ‘Hic varijs tentata m-odis pia turba TyronumAſpera pro paruo crimine probra ferunt. Î`ſſ

Hèu quot terrificís strepitant rumoribus ista
Nostra Capuccini Montis anhela inga! ſſ

Sed fiCtos ſpernens fremitus animoſa luuentirs,

Dum iuga conatur ſcandere , 8talta petit,

Repperinin requiem mutatos eſſe labores,

“orridaque in lmtos tympana verſa choros .

- violas pal eee, in flores abiere ſiagella,

Estque C rucifixi ſarcina faríta leuis .

F I N I S .
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